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La seduta comincia alle 11,lO. 

REGGIANI, Segrelario, legge il proces- 
so verbale della seduta di venerdì 18 feb- 
braio 1977. 

Sul processo verbale. 

PANNELLA. Chiedo di parlare sul pro- 

PRESIDENTE. Voglia ind,icare ’ in che 

cesso verbale per fatto .personal,e. 

co‘ns i ste . 

PANNELLA. Nel COFSO, della seduta del 
18 febbraio, scorso, il presidente del1 grup- 
go socialdemocratico, onorevole Preti, re- 
plicando ad una sula interrogazione e con 
riferimento ai nilschi ch,e il nostro paese 
poteva correre, ha  evocato i pregi db una 
politica, ispirata all’ex presidente del- 
I’EGAM Einaudi e che dovrebbe essere 
propria dei - nostri governi, ed hia poi affer- 
mato che, ovle si- continuaslse così come da 
molti anni si sta facendo nel paese, tanto 
varrebbe affidare la gestione ded nostri af- 
fari ai deputati di democrazia prolebaria 
ed ali1”onorevd.e Pannella. 

Rilevo che, come è dovere di ogni for- 
za politica, ciascuno di noi Si augura di 
aver’e l’onore di rispondene delle propnie 
capacità, ,il giorno in cui a questo fosse 
chiamato dlai suffragi popolari. Desidero an- 
che sottolineare la mancanza di senso di. 
responsabilità, di consapevolezza e di auto- 
critica di cui ha dato prova un parlamen- 
tare, -che pure è stato così a lungo mini- 
stro in questo ventenni0 (e m’inistro d’elle 
finanze; colui che ci ha promesso le ana- 
grafi tributarie ,ed ‘,altre cose), quando cer- 
ca di evocare, come ipotesi di gestione ca- 
tastrofica delda cosa pubblica, quella che 
potrebbe provenire dai banchi dei radicali 
e dei demoproletari. 

Aggiungo che sono a disposizione, se 
l’tonorevolle Preti intende formarsi delle di- 
verse convinzioni (posto che le convinzioni 
siano cose che 110 riguardano effettivamen- 
te nella sua attività politica), per illustrar- 
gli come abbiamo ammlinistnato, nel corso 
di questi anni, il nostro partito; potrem- 
mo, altresì, confrontare i bilanci del par- 

tito- socialdemocratico e dal partito rad,icale, 
per avere un’idfea dellle nostre rispettive 
crapacità di amministrazione. 

PRESIDENTE. Onorevole Pannella, io 
l’ho. lasciato parlare ancorché sia piuttosto 
dubbio che ,quanto da lei è stato lamenta- 
to costituilsca un’lipotesi di fatto personale. 
Ella si B doluto,. infatti,, di un apprezza- 
mento politico - che comprendo bene co- 
me lle, possa riusoire sgradito - da parte 
di un parlamentare, cui potrà sempr,e ri- 
spondere nelle sedi politiche più idonee, e 
che non sembra rientrare nella previsione 
d,ell’articolo 42 del regolamento. 

Se non vi sono altre osservazioni, il 
prooesso verbale s’intende approvato. 

(E  approvato). 

Missioni. 

PRESIDENTE. Comunico che, a norma 
dell’articolo 46, secondo comma, del rego- 
lamento, i deputati Antoniozzi, Cassanma- 
gnago Cerretti Maria Luisa, Oranelili, Pen- 
nacchini e Zamberletti sono in missione per 
incarico del loro ufficio. 

Proposte di assegnazi’one di ,disegni di 
legge a Commissioni in sede legisla- 
tiva. . 

PRESIDENTE. A norma del primo com- 
ma deld’articollo 92 del regolamento, pro- 
pongo allla Camera l’assegnazilone in . sede 
legislativa dei seguenti progetti di legge: 

alla X l l l  Commissione (Lavoro): 

n. 177, concernente ,la coniceseione di un 
contributo annuo a favore dell’unione in- 
te’rnazionale deglu organismi familiari 
(UIOF,) 11 (approvato dalla XI Commissione 
del Senato) (1150) (con parere della 111 e 
della V Commissione); 

(( Disposizioni in materia di giorni fe- 
stivi 1) (approvajto -dal Senato) (1l60) (con 
parere della I ,  della IV,’ della V e della 
VI11 Commissione). 

(( Modificazioni .alla lcegge 8 marzo 1968, . 
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Le suddette proposte di assegnazione 
saranno poste all’ordine del giorno della 
prossima seduta. 

Trasmissione dal ministro di grazia e giu- 
stizia di documenti relativi al  caso 
Lockheed. 

PRESIDENTE. Comunico che in data 
21 febbraio sono stati trasmessi alla Presi- 
denza della Camera da parte del Ministro 
di grazia e giustizia nuovi documenti re- 
lativi al caso Lockheed pervenuti dalla no- 
stra ambasciata di Washington. 

Detti documenti in lingua inglese sono 
stati depositati presso la Cancelleria del 
Parlamento. R. in corso la loro traduzione 
in lingua italiana che presumibilmente sarà 
disponibile nella giornata di giovedì 24 
prossimo venturo. 

Trasmissione, 
di un documento ministeride. 

PRESIDENTE. I1 Ministro di grazia e 
giustizia ha trasmesso la relazione in mate- 
ria di organizzazione e funzionamento degli 
istituti di prevenzione e di pena, prean- 
nunciata nella seduta della Commissione 
giustizia del 30 settembre 1976. 

Tale documento è depositato negli uffici 
del Segretario generale a disposizione degli 
onorevoli deputati. 

’ Per  lo svolgimento di interrogazioni. 

PANNELLA. Chiedo di parlare per sol- 
lecitare l’urgente svolgimento di alcune in- 
terrogazioni. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PANNELLA. Signor Presidente, siamo 
profondamente emozionati per la notizia che 
nelle ultime 24 ore si sarebbero verificate 
ben 27 evasioni. Ora, noi conosciamo quali 
sono le procedure a nostra disposizione; il 
gruppo radicale ha gi8 predisposto dei ci- 
clostilati, sicché ogni mattina interroghere- 
mo il Governo sulle evasioni quotidiane; 
mi consenta, tuttavia, signor. Presidente, di 
dire che se a volte sollecitiamo dal Gover- 
no, dopo aggressioni che ci commuovono, 
un pronto intervento alla Camera, lo fac- 
ciamo perché ogni evasione significa poten- 
zialmente un conflitto a fuoco e un assassi- 

nio incombente su agenti dell’ordine o su 
altri. Vogliamo sottolineare la nostra pro- 
fonda emozione per il fatto che negli ulti- 
mi giorni sono evase 28 persone, ci sono 
cioè 28 assassini potenziali in circolazione: 
nulla viene fatto, e perciò vorremmo sape- 
re dal Governo se intende venire a rassicu- 
rarci su questo, perché mi pare che nulla 
è così grave come questa cronaca quotid‘ia- 
na: non le rivolte (che sono controllate), 
ma questi potenziali omicidi determinabili 
dalla circolazione di evasi ricercati e brac- 
cati. I1 Governo a questo proposito non sta 
facendo nulla. 

PRESIDENTE. Onorevole Pannella, la 
Presidenza farà presente al ministro di gra- 
zia e giustizia questo problema - che credo 
sia problema che preoccupa tutti - per in- 
vitarlo a rispondere nella seduta di oggi 
sui fatti più immediati di questi giorni. 
Per altro, proprio pochi minuti fa si è 
discusso con il Presidente e gli altri Vice- 
presidenti della Camera sulle richieste da 
lei fatte ieri sera al termine della seduta, 
dando ancora assicurazione - come è nella 
procedura - che al termine della seduta 
odierna il Governo sarà presente in aula 
per la fissazione della data di svolgimento 
delle mozioni; se non ricordo male, fra le 
mozioni che lei ha presentato ve n’è anche 
una che riguarda gli agenti di custodia e 
quindi direttamente o indirettamente coin- 
volge il tema del mondo carcerario. In  ogni 
modo, penso e spero anche come parlamen- 
tare che la cosa possa essere rapidamente 
discussa. 

Discussione del disegno di legge: Con- 
versione in legge, con modificazioni, 
del decreto-legge 23 dicembre 1976, 
n . ,  857, concernente modifica della di- 
sciplina dell’assicurazione obbligatoria 
della responsabilità civile derivante 
dalla circolazione dei veicoli a motore 
e dei natanti (approvato  dal  Sena- 
to )  (1144). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge, già 
approvato dal Senato: Conversione in leg- 
ge, con modificazioni, del decreto-legge 23 
dicembre 1976, n. 857, concernente modifi- 
ca della disciplina dell’assicurazione obbli- 
gatoria della responsabilità civile derivante 
dalmla circolazione dei veicoli a motore e 
dei natanti. 
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Dichiaro aperta la discussione sulle' li- 
nee generali, ricordando che nella seduta 
del 18 febbr'aio lfa Commi,ssione è stata 
autorizzata ,a riferire oralmente. 

I1 relatore per la IV Commissione, ono- 
revole De Cinque, ha facoltà di svolgere 
la sua relazione. 

DE CINQUE, Relatore per l a  ZV Com- 
missione. Signor Presidente, onorevoli colle- 
ghi, onorevole rappresentante del Governo, 
cercherò di assolvere brevemente all'inca- 
rico affi'datomi per conto della IV Commis- 
sione giustizia, soflermandomi sugli aspetti 

. di carattere giuridico delle modifkhe re- 
cate dial disegno, di legge in esame nei 
riguardi del1.a dkcipliinla generale che la 
nota lcegge n. 990 del 1969 dettla in tema 
di assicurazione obbligatoria per- responsa- 
bilità civile relativa agli autov&oli, prin- 
ciplio questo introdotto nel nostro ordina- 
mento gimuridiico in virtù appunto della ci- 
tata legge ,del 1969. 

Va subito detto che dopo un quinquen- 
nio l'lappliloazione della legge n. 990 del 
1069, pur potendo presentape un bilancio 
complessivamente po'slitivo che conferma la 
validità de.lla scelta legislativa a suo tem- 
po compiuta, ha denunciato al'cune sfa.sa- 
ture di  non poco rilievo alle quali da 
tempo le parti pol'itiche e sociial'i, gli ope- 
ratori del ramo assicurativo, gli ,studiosi 
del dir,itto, i magistrati, chiedevano si po- 
nesse rimedio. 

Un vivace dibattito ha riempito in que- 
sti anni l'esperienzia della citata legge 
n. 990, formulando proposte e conclusioni 
che forse il Parlamento avrebbe potuto più 
ahtelntamente medibare, se non fosse stato 
costretto ,a legiferare a'ei ristretti termini 
costituzionalmente posti per la conversione 
in legge dii un decreto-legge così profon- 
damente innovativo della precedente disci- 
plina. Mi limiterò quindi a sottolinelare i 
ppinaipali connotati d'e1 provvedimento in 
esaime d i  ordine strettamente giuridico, la- 
sciando al collega Paolo Enr'ic.0 Moro, re- 
latore per la ColmInissione industria, il 
compito di trattarle gli aspetti più proprlia- 
mente assicurativi e tecniioo-industri8ali del 
decreto-legge. 

Un notevole passo avanti è costituito 
dall'introduzione nel nostro sistema dell'as- 
siitcurajzion'e obbligatoria per i terzi trlaspor- 

I tati, sinora esclusa dalla operatività dslla 
legge n. 990 del 1969. L'articolio 1 del de- 
creto-le,gge in esame, con gli emendamenti 
apportati dal Senato, che ha notevolmente 

migliorato l'originario testo presentato per 
la conversione da,l Governo, modifica ra- 
dicalmente il secondo ed il terzo comma 
dell'articolo 1 della ltegge n. 990, lesten- 
dendo la garanzia passiourativa, in adesione 
ai voti formulati da tempo, direi sin dai 
tempi diell',approvazione della lregge istitu- 
tiva, ai terzi trasportati, prescindendo da 
ogni distinzione relativa alla natura giuri- 
dica d'e1 trasporto (se a titolo oneroso, gra- 
t,uito, o di cortesia), distinzione che non 
poco ha affati'oato gli operatori del diritto 
e gli assicuratori. Tale gapanzia è esclusa 
nel caso di circolazione contro l'a volonta 
del proprile'tario, salvo che si tratti di tra- 
sporto di  terzi contro la volontà (ostaggi, 
e così vila). 

La gapanui,a per i brlaaportahi tè sbba wbe- 
sa ianioh,e iiui natanti, sopprimeolidio ~l'esdns<o- 
n,e aonitieniuha niel s~econdo immma ~di@lll'&i- 
collo 2 del,l,a 1,egge n. 990. S"wbbe appor- 
tuno les~amiln~are, de jure condendo, il!a pos- 
sibiilii,tà 'di aislsiauiutxr~e, 'per i inatanti ,. anichle i 
&mtni iaillle iooste e in'on s8dltmlto q.nel1ii dlie 
penslonle, data aia :nil18evansa ( ama i  lmsurnlta d d  
f eeomlmo moton'au tiico ael nolsGrco plae'se e 
l'entità economica che i danni possono 
ave1r.e anche 'se liunihati 31e looste. 

Resta :però lallrooiua 'apevlto li1 idiffiicriille p,m- 
blema d~lil"i~s~ilczlir,azri,o;ne ,dlelll:a ,vespoinslaibillitA 
civi9Ne peir i iaiiclloimlokoni, probljeuna sollevato 
sin ,dlal 1969 -e viepgiù ,aggravatosi )in m- 
selguieinza de1il'~enm" idli ffcusioae (di &alle m,(P 
t,oimle$z.o tra li g;iovlmi se 'dial Icnestoen~te nu- 
"ero .d,egli .iaciidemti. Non va dimiemhioab 
altresì &e, iooin llia mlaggilaule ,età portata a 
diloiNot,tio t"li 'è anewiuta #anIohe l',ama di  mm 
responsabwliità bei gwui.toiri Idlegli uteinti bi 
tahe veilcalo, ut.enti che 'spesso om h i m o  
sostanne pivopirie per ,rilsarroiine 4 Carni d,an- 
nIeggi,ati. Riheniiiamo per tanto imlqiilcabiille um,a 
inizi,aLiv!a la ,tal'e nigulando, con (le' cmnessle 
riforme te'cmich.e dilvlebte ,ad la;ssilcrulr;are #i,l so- 
di s f laciim,enito djelll 'o btblli go iassiic;uir divo. 

Con 1 '~lniulusiioin~e aalll a gasanzi a o,bbligatu- 
ri,a idei terzi itPaspolrtati, tappave quimi super- 
flua 4a 'noamta deltjtata idtxll'ertioolo 4 ,  liette- 
r,a c )  dellllla [legge :n. 990 (aal nuovo feslto 
coabenuto in,el1' a.rCiao1.o 1 :dei1 deloreho-l.egge), 
i,l (sui armbiCo olper'aitivo lè a m a i  ,rl,stpetto dlle 

one #tr.aspoir&ahe su veicoli mma~limlente 
adii'bitii la trriaspovto ;dn ome e 'noin iaubrizsati, 
neppure in  vi,a eocezioinde, I ~ I  i t ~ a s p o h  di 
peirson'e; h18e malusiione si può agevoll~maxte 
rioavalrle a contrario idd seoolndo icofnma dial- 
lo stesso tartiwilo 1, d,edilla illegge stessa, 'e pe.r- 
tano appare urna mntntxdidizicme un termini 
il ripeteirh Inedl'tertiwilo 4. Fer esigenze dli 
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comipl,ehezza, e calmanldlo una :l’amna che po- 
tev,a ld,ere adito (a quellcihe dubbio lintrmpre- 
takivo, il Senlato hta aggimto gli affiilijati al- 
1’~eI~mm ‘delillile pemsolne non Icansidemte o m e  
terui, ~i w:i all’a.rtkalo 4,  lettera b) della 
legge, modificato ddl’mticolo 1 dled Ideicreito 
in esaxne; imme pure va (sottolimaha il:a mo- 
difiioa deill’.erhimlo 6, secmdo ”ma, del.lla 
llegge, ,apwiata ,dIarl Senato uhe, wkmdendo 
aniche adl’asslilOu,ratow straniero il1 Idmnicilio 
elattivo presso 411 ccrrrispoadlente iitaliano, 
am”ta1ntdo I’apmatività dalllta gamnui.a siinio 
ai massimali di polizza, ed infine applican- 
do ia omo ,di ld8antni gr=ovooati da veicoli o 
naktnti wgktxati ,alil ’edero il’oanimle diretta 
contro l’asai~ouiratolr~e lddl 8nesponsebil~e civile, 
ha dato più ‘ampila tmtelsa ,ai dantneggiati. 

Le modjfilch3e imtroldotte ,agli artiaoli 18, 
22 e 25 Qeha legge In. 990 dtul~1’~artiicolo 1 del 
daeorleto-4egge in lemme lraff oraano vlilepptiù 
1.a poslizi’me dlal terzo drunnlefggiiato alei om- 
firoati Id,ehl’lassiculr~~re, lanuibutho lestmdmendo 
a. tutto ,il m~&lsimcale, e Inan sldllo d illimite 
minimo di gmanzia, il diviiieto ldti qpor1re 
al terzo eccezioni ex contractu (articolo 18). 
C m  la modifioa Idell’.arhimlo 22 s i  ‘6 dlata 
validi tà ,di cichielsta ‘di .riaa,mimmto dilla 
rruacc”and.aha dilre~ta a1~l’~assimifiatare per 00- 
noscenza, smperainldo Icosi alsune pretestuose 
ecoezisai ohle e”o mosse C”ll,a base dti una 
Pesbittiva iatenpr~etauion~e ldlel p 
testo. Jnfine con la modifica dell’articolo 25 
solno state pese a p p o n ~ ~ l i  .aIl’impresa Idlesi- 
gn,ata ,dal f o d o  1d.i ,gamnzi:a !per 4i.l lrisaroi- 
mento enlche le oadiaanze idi Iconcessime dli 
antioipazioi, .a m m a  Idell’artiwl~o 24 della 
Ilegge n. 990. 

Di particolare importanza ai fini della 
più immediata tutela degli interessi del 
terzo danneggiato sono le nuove proce- 
dure di tliquidazione dei danni introdotte 
dall’articolo 3 del decr,eto in esame. In- 
fatti una lacuna più volte denunziata nel- 
la pratica applicazi,one della legge n. 990 
eba quella della lentezza con cui si giun- 
geva ella liquidazione definitiiva del risar- 
cimento, pure in caso di comprovata re- 
sponsabillità del veicolo investitore; len- 
tezza scarsamente temperata dall’articolo 
24, che prevedeva la concessione di un 
anticipo mediante ordinanza in corso di 
giudizio, ma solo cin caso di comprovate 
condizioni di bisogno del danneggiato. 
Con la nuova norma del testo in esame, 
e con le modifiche successivamente appor- 
tate dal Senato, per i sinistri con danni 
a sole (cose o con lesioni a persone gua- 
ribili entro 40 giorni, tl’assicuaatore dovrà, 

entro 60 giorni dalla ricezione delll’appo- . 
sito modulo di denuncia (nntrodotto dal- 
l’articolo 5 del decreto in esame), da al- 
legarsi alla richiesta del terzo danneggia- 
to, comun,icaqe l’entitd della somma offer- 
ta in risarciment,o o i motivi per i quali 
ritiene di non dover fare alcuna offerta. 
Detto termine è ridotto a 30 giorni nel 
caso di sottoscrizione del modulo di de- 
nuncia da parte di tutti i conducenti in- 
teressati al sinistm (il testo sniginario si 
riferiva ad (( entrambi )) i conducenti, 
mentre il Senato ha giustamente corretto 
questa espressione in (( tutti )), proprio 
perché il sinistro può coinvolgere più vei- 
cola). Se il dianneggiato accetta, l’assicu- 
ratore deve pagare da somma offerta en- 
tro i 5  giorni dalla oomunicazione dell’ac- 
cettazione. 

Alquanto strana appare invece la nor- 
ma che prevede per l’assicuaatore - l’obbli- 
go di pagare ugualmente la somma offer- 
ta anche in caso di mancata accettazione 
(entro 15 giorni), o di  silenzio da parte 
del danneggiato (entro 30 giorni). Questa 
disposizione non mancherà di suscitare 
difficoltà applicative, anzitutto perché non 
è ben chiaro come debba essere fatta l’of- 
ferta in caso di rifiuto o di silmenzio da 
parte del danneggiato, in un modo che 
slia liberatrorio, (alla stregua dalle norme 
del cod,ice civile, per il debitore (in que- 
sto caso l’assicuratore), anche se non si 
voglia giungere a costituire in mora il 
creditore: dlovrà farsi un’offertra reale, o 
basterà un assegno circolare, o un altro 
sistema dii pagamento ? E se il danneg- 
giato non ritira l’assegno circolare, o 
l’altro mezzo di pagamento, cosa av- 
viene ? 

Appare quindi forse più congruo, e 
non contrastante con lle finalità della leg- 
ge, prevedere chle in caso di rifiuto o di 
silenzio, o almeno di solo rifiuto, ‘ l a  som- 
ma non debba essere messa a diisposinio- 
ne del danneggiato che ha già manife- 
stato in modo espresso o tacito la vo- 
lenta di non accet,tarla; oppure occorre- 
rebbe prevedere che in caso di danni su- 
biti dia minori, per il cui risarcimento 
deve intervenire l’autonizzazione del giu- 
dice tutelare ad acoettare la somma (auto- 
rizzazione che spesso nmpiega più di 30 
giorni per essere resa), il termine di 30 
giorni che il danneggiato ha per rispon- 
dere all’offerta dsell’assiwratore resti i n  
sospeso per tuttra la durata del relativo 
procedimento onorario. 
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Al fine di ev.itare tentativi da parte 
delle compagnie aissicuratrici di  sottrarsi 
all’applicazione di queste nuove proce- 
dure, o di evad;erle surrettiziamente me- 
diante offerta di cifre irrisorie, 61 testo 
del decreto,. con .le modifichle apportate 
dal Senato, prevede severe sanaioni a ca- 
rico dlelila oompagnia inadempiente. Sa- 
rebbe stato altresì congruo contrapporre 
la sanzione anchje a carico del danneg- 
giato che, con il suo pretestuoso com- 
portamento o con assurde richieste, dia 
origini la liti altrimenti- facillmente evi- 
tabilli. 

Significativo è anche l’obbligo di usa- 
re per le denunzie un modulo standard 
fornito dalla compagnia aissicu,ratrice, mo- 
dulo che acquista un particolare valore 
probatorio, fino a prova contraria, se fir- 
mato da entrambi i conducenti coinvo,lti 
nel sinistro. A tal riguardo, però, e te- 
nendo anche conto che in base aill’arti- 
colo 3, ottavo comma, del decreto in esa- 
me, la speciale procedwa di offerta di 
risarcimento dia parte dell’assicuratore de- 
ve essere iniziata anche in difetto dli av- 
viso del sinistro a lui dato dtxll’assicura- 
to noi modi e nei termini di cui all’arti- 
colo 1913. d’e1 codice civile; sapebbe op- 
portuno prevedere che detto modulo - 
con o senza la nichli,esta di risarcimento 
- debba essere rimesso all’assicuratore 
entro un breve termine, sì da consentirgli 
una tempestiva acquisizione di ellementi 
dii prova sul sinistro, atti a contrastare 
eventuali accordi trufflaldini ai suoi danni. 

Una modificazione innovativa di parti- 
colare importanza è dtresì quella int,ro- 
dotta dall’articolo 4 dello stesso decreto- 
legge n. 857, laddove ‘si introduce il prin- 
cipio del riberimento allla dichiarazione fi- 
scalae, per la determinazione .quanDitativa 
del risarcimento del danno a persona, per 
l’inabilità permanente o temporanea, sal- 
va sempre ml’lammissibilità della prova con- 
traria con la comminatoria, aggiunta dal 
Senato, d,ella segnalazione agli uffici del- 
l’ammlinistrazione finanziaria, in caso di 
eventuali notevoli ‘disparità tra il denun- 
ziato . e ,l’accertato. 

I1 ‘Senato ha anche esteso tale princi- 
pio ai reddliti di lavoro autonomo, e si B 
anchte preoccupato. dei casi in cui il red- 
dito non ’ sia deberm,inabilBe con riferimen-. 
to ‘alla dichituazione fiscale, nel, quial ca- 
so, restando libero ’ il giudice ‘di valutare 
il reddito cui commisurare il ritsarcimen- 
to, è fissato un limite minimo papi a tre 

annualità dellla pensione sociale. A titolo 
di  chiarimento, le Commissioni giustizia ed 
industria della Camera hanno apportato 
al citato articalo 4 un emendamento che 
verrà credo illlustrato in seguito dall’ono- 
revole Mannuzzu, tale da eliminare ogni 
dubbio rsullta possibilità di chi,eder,e il ri- 
sarcimento anche al di fu0r.i dei casi di 
inabiilità permanente o temporanea, per il 
solo fatto dellle laesioni niportate, conside- 
rate intrinsecamente come danno alla sa- 
lute. ed all’integrità - fisicia dell’individuo, 
prescindendo da ogni loro incidenza sulla 
capacità lavorativa del soggetto. 

’ Qualche dubbio solileva il niferimento, 
nel caso di lavoratore autonomo, al red- 
dito più eilevato . dell’ultimo triennio ante- 
cedente i:l sinistro, mentre forse sarebbe 
s6ato più equo e logico attenersi, come per 
il lavoro dipendente, al reddito di cui il 
danneggiato usufruiisce al momento del si- 
nistro, o quanto “eno ad una media trien- 
nale. 

Molto vivaci sono state le reazioni al- 
l’introduzione da parte del Senato, dell’ar- 
ticolo 5-bis nel testo del disegno di legge 
di conversione, con il quale si stabilisce 
1 a provvisoria esecutività delle sentenze, 
anche di primo grado, che comportino con- 
danna al pagamento di una indennità a fa- 
vore del. danneggiato. Tale disposizione, ol- 
tre ad innovare profondamente rispetto 
alla disposizione generale della provvisoria 
esecuzione dettala dall’articolo 282 del co- 
dice di procedura civile, che ne limita la 
concessione al caso di sentenza di condan- 
na emessa in base a prova documentale di 
pa.rticolare vigore probatorio, od in casi di 
periculum in mora o nel caso di provvi- 
sionale o di prestazioni alimentari, appare 
eccessiva ove si pensi che sono già ‘previste 
neila stessa legge altre forme di sollecita 
liquidazione dell’indennità dovuta (offerta 
della somma da parte dell’assicuratore, con- 
cessione di un’anticipazione ai sensi dell’ar- 
ticolo 24, su richiesta del danneggiato in 
condizione di bisogno); tali forme garanti- 
scono un pur parziale pagamento imme- 
diato a favore del danneggiato. La provvi- 
soria esecuzione di tutte le sentenze emesse 
in subiecta materia porte& a’ conseguenze 
aherranti, specie nell’ipotesi di danneggiati 
dai quali sarà difficile recuperare le som- 
me indebitamente pagate nell’ipotesi di ri- 
forma della sentenza di condanna in se- 
condo grado, riforma che in sede di ap- 
pello è vieppih probabile che non in sede 
di Cnssazione, anche per la più ampia sfe- 
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ra di incidenza dell'appello rispetto al giu- 
dizio di legittimità. 

Sarebbe pertanto auspicabile eliminare 
l'articolo 5-bis dal quale invero il relatore 
deve chiaramente dissentire, non apparen- 
dogli congruo rispetto a tutta l'economia 
generale della normativa in esame. 

In conclusione, per quanto riguarda gli 
aspetti di carattere giuridico del decreto- 
legge, a nome della Commissione giustizia 
esprimo parere favorevole all'approvazione 
del testo in esame, salva qualche lieve mo- 
difica n'el senso sopra delineato. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l'onorevole relatore per la XII Commis- 
sione. 

MORO PAOLO ENRICO, Helalore per la 
XIZ Commissione. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, onorevole rappresentante 
del Governo, come è noto, .l'assicurazione 
della responsabilità civile derivante dalla 
circolazione dei veicoli a motore e dlei na- 
tanti è stata resa obbligatoria nel nostro 
paese con la legge 26 dicembre 1969, n. 990, 
la quale, con il relativo regolamento di ese- 
cuzione, ha avuto piena applicazione a de- 
correre dal giugno 1971. 

Le caratteristiche fondamentali del si- 
stema previsto dalla citat,a legge possono 
sinteticamente riassumersi come segue: 
obbligo di assicurare la r.esponsabilità ci- 
vile verso i terzi, gestione del servizio da 
parte delle imprese private con tariffe ap- 
provate dal ministro dell'indust.ria, raffor- 
zamento della posizione del terzo danneg- 
giato al fine di garantire allo stesso l'inde- 
fettibilità della prestazione dell'assicuratore 
e quindi del risarcimento del danno, isti- 
tuzione presso I'INA del fondo di garanzia 
per le vittime della strada con il compito 
di risarcire i danni provocati da automo- 
bilisti non identificati, non assicurati o as- 
sicurati presso imprese poste in liquidazio- 
ne coatta con dichiarazione di insolvenza. 

La pratica applicazione del sistema sur- 
ricordato ha messo in luce diverse carenze 
e lacunie con riflessi negativi, talvolta an- 
che pesanti, per gli utenti del servizio. Le 
lacune riguardano soprattutto la disciplina 
delle condizioni di esercizio del particolare 
ramo assicurativo da parte di imprese: cosa 
che ha consentito, soprattutto nell'ultimo 
periodo anche a causa di una politica di 
autorizzazioni non molto rigorosa, l'ingres- 
so sul mercato di imprese spesso prive di 

mezzi operativi adeguati e delle attrezzatu- 
re organizzative e tecniche indispensabili. 

Altre carenze riguardano l'organo di  
controllo il quale, privo di adeguato per- 
sonale, non è più assolutamente in grado 
di far fronte ai propri compiti. In  propo- 
sit.0 è sufficiente ricordare che oggi sono 
operanti in Jtalia ben 216, impnese di assi- 
curazione, di cui 170 italiane e 46 stranie- 
re; di queste, 128 esercitano il ramo RC 
auto. 

I1 quadro normativo dell'assicurazione 
obbligatoria RC auto e più in generale l'as- 
setto legislativo dell'intero settore assicu- 
rativo deve, pertanto, essere adeguatamente 
riconsiderato al fine di giungere, sperabil- 
mente in tempi bEvi,  ad una ampia e pro- 
fonda riforma. Tale riforma, per altro, 
deve essere necessariamenk preceduta da 
una accurata indagine. Si ritiene, quindi, 
di dover esprimere l'auspicio che l'inda- 
gine conoscitiva sulI'esercizio dell'assicura- 
zione obbligatoria RC auto, già deliberata 
dalle Commissioni industria della Camera 
e del Senato, prenda rapidamente I7avvio. 

E ]dia segnalare ind1h-e icihe un itrnportamte 
pinnovameato del4a hgidauimk? ladlmrativa 
sarà r ea lha to  in seid,e d i  ald,egularmento dellla 
n'oshra 1~egisl~aui.onie al,lje Idirettivte CEE. 

Il decreto-legge in esame si inserisce nel- 
La si buanilone sap.ra ricord.aba c m  l'obi&ivNo 
di i'nterveni're ii"wdliatamenBe, smna latten- 
d,eve la sulcloessima 'e più ampila Irifanmla EJU 
tal1u:ni particdari aspetti deltl'assiculrraziolnie 
obblrigatoriia RC .auto, i lqudi (non lh,a,nno al- 
ouna (diretta ilnaid.enza sui pniacìpi e sdle 
cair,at.te,ri.siti~h,e f md:a"ntd i (d'e1 &&mia vi- 
gente. La muova ~discipll.iala, di,sposba ioon de- 
oretcAeg-ge, mnoam'e solprattuhbo Il'esitm&me 
de1,l'obblilgo (di iassimlrazi'onfe lainiohe Iali1,a re- 
sponsalbi,liltà verso i berai 1tr"partati e ma 
più prmiaa e ohiama d'etenminazione dei1 pre- 
m.io di tariffa; 1 ' i nhxk"ne  d i  un modzlilo 
uniforme d i  Idlenvuniccia idlal sbnistro m e  p e -  
messa per la successiva adozione del sistema 
d'e.1 nisarmilm,enf,o 'diirwbto dlel dannlo ida parte 
deltl' assimlr.atme tal dtar"ggi.ato; I',aggimwio 
diel eiserci~me.nito #al r'edldito dichiamato; !l'i" 
posizione di un apposito amdiiconto ddl'a 
gesbion'e del Immo RC :auto; lla tdiscipltimla 
d'egli invastimeati (delle riserve lteoniohle e 
alwn4e modifimzi'oni d'elila vigente idiwipliina 
del4a 1tiqui~daz.ion.e coatta bellle ,imprese assi- 
cur,ahrici, mche  al fine di garantire l ' m u -  
pazime 1.avoratari bipenldentti dalle ilm- 
pese  IposZle in liqwid~azion~e tcoa4ha. 

Da parte sula 5i.l S,maato, oltre ad  appor- 
tare modifich,e ed liabegrauimi talvolta anchae 
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rilhevanhi sspwtti sqma inidiicahi , h,a lan- 
chse introdotto nuove ~dispoaiuimi (di Inilli-evo 
direitte la pir,evledene una milg1ior.e tutella dei 
dianaelggiiat!i d.a aubomobi kist~i 8 tr,anlieri oiroo- 
hnbi in Itebiia mini t i  di carta vende; ad &- 
tribulilre a l  m i t a h o  inte!rmi,nisterrilaille prezui 
l,a cmipetmaa ad  epiprovlarle 1.e (tariffe e lie 
ocunldizioni {di {polizza; a ehianilre da poir;taha 
d~elll'aultimllo 21 d~a141~a illegge n. 990 dal 1969, 
rellativo iallie cionfdiiziolni ,di lintiervennlto dlel 
f o d o  di gar,enuila per l'e vittime ld'ellla strsa- 
dla; a pr,eved,erle lla provvisoria eslelaubafie$à 
d'eklie ,seintenne di pnimo gnado le la fiss'ane 
il ,limi te miassiuno diei oenioamenlti la Id'eoor- 
rer'e Ida!!llte tairiffe 1d.a iilpiplibaule ,a partire dal 
1" genn,ailo 1979.' 

Passmdo aJl',esa.m8e dseld'lartilocrleto, le tra- 
imdo 1.a iparte già ~swlltra per .ha Clommis- 

s!ionLe giustizia #dal icohl1e8ga D'e Cinque, si 
uli'l'eva &e l'antiicdo 1 ,del d~eorelto-ilsgge ha 
m.ad6fic.ato i11 s"mnldo o m m a  ,dell'lar%imcollo 1 
deldia llegge a .  990, ed ha esteao I'obMigo 
dlelil 'tassimmaziolne :anlahe ,al:l8a relspon~sabilli tà 
verso i terzi tr,aslpartati su veilmli ;a mobpe 
adlibiibi al  trasporto (di Ipe'rsone. ,Lo stelso ar- 
tiilool~o 1 d'ed pres'ente d,ecreto-legge, omoer- 
nente il Lprolced,imento (di folrmauione e dli 
approvazione ,d'elle tariffe, viene la 
nlel nuovo $testo sapr,attrultho (per 'aver'e (c 
mente disposto ch,e '],a Qeniff a Idievle 
foulmata oaillcola~n~do idistiatameinnlte il1 pcemio 
puro, nleloessari'o pe.r far flrcmte ,ailll'c"rle d,el 
r~isaroi~m~ento, ,e ii.1 Icarica,mmtio, ~d~estrinato a 
far fronte a ,tjurtibe 4e lalltule 'spese ~d~el4e impre- 
se Idi lassiiaunazime; per metre ,itnldiloato ama- 
litrilc~amen~te gli &menti &e oo"mnrcmo a 
d,etermin,are ,il1 oarilcmeato, 'e Icioiè [le spesce 
ge"ìhi ,  quedile !d!i gestione, quelLe (di magen- 
ziqa 'e $di ,di,rmezioinNe, 1.e aspesle (di ~li8cpidranione 
d'ci ainistri e gli altri oneri (ad e~~emplio il 
oontulibruto ,al f50ndo 'di gamnzlia p,er l,e vit- 
ti1m.e 1dtelil.a stmdia), inlerenti talilla gestione 
dIeElia aslsicurazione obbligatorka; p r  aver 
precisato, Ind oalcolllare ,i premi puri, che 
non 'si tdeve ' t e"  conto d8elilme 'spese {di li- 
quiidanione dtel siniistrro; per aver d,ernand,ato 
al mini'stno idieill'iIn,dusbria iil poteire ldii fissare 
ecnn ,dacneto !i limiti massimi ce minimi per 
l'impcwto icolmpilesslivo 1dIe.l tcari80amento, non- 
ché qu,eldo ldi fimss.iilr8e li 'lim,i,ti masisiimi per l'e 
sin~gole v,oci ldmell icariloamento; p'er ,aver oon- 
fepiito ad ministiro 'd,el'l'iadzlatni,a id ipoteae dli 
stabiili.r,e con ,d,ecrwto l'obbililgo d i  sdoltterle 
per ld.etielrlminate ,cat!egor,i8e di  veiooli deter- 
minafte f'o r" i l  e talri fflarti,e persmalizmte, 
honus-malus le fnaruch.igiia. Si 8sle~g;nlal~a lail ri- 
guardo ,che ,il Slenato ba votako aa ordine 
del giorno che impegna il Governo ad adot- 

t:we già per id ip~osaimo m n o  1978 un'ulni- 
ca f omzlilla itari fianiia per ciamunla Icretegoiria. 
&i veiico1.i. I1 conretto ifumzi1ona"to d e l k  
kriffa bonus-malus è assicurato dalle dispo- 
sizi,oni recate dall'articolo 2 del decreto-1eg- 
ge, ohe prtevledono pler Il'las~~au~r,atore I'obblb- 
go di (rilascilare, in  oacmioinie di iciilasicuaa 
scadfenna annmJlle $del ~cmtratho, una lattesta- 
zi'one &e iadi~ch~i da idlata d i  Isioad'enm per 
la qualle I,a stessa vileine riillasui8ata, t1,a ,forma 
di taniffa ,in base *all.a lqulalle è stato stipu- 
lato il lcontatto, 1,a iali e $di sm'etnilto (di pro- 
venlienza ,e qmlla dli assegnaziane idlel con- 
traitto ,per .l'~aninulallltà suicoessiv<a, nlel caso 
che ,il1 conltratto stesso ,sia stato stiplul~ak~ 
nelh f,or,ma bonzu-malus. L'~articol1o 1 (del 
dear8eto-llle8gge s'i quialiifioa ,infine per il1 fIaAutD0 
di lavere sbtiribuilto minitstmo ~deil~1'~im~daetlliia 
il potere (di 'imporre 8auitolnitativam~en~e, d B e  
alls taniffle, (anhe lte cmdiuioni d i  poEizaa, 
esisiend'osi gh.s tmeate  cmsildteirato che (la va- 
1utazion:e d8eZla oongruità delJa talriff'a non 
può essle;rle f at+a presuiadetndo :deld,e ocvndi- 
zioni di ipallizua oon d,e qnxa1.i 1:a tariff!a stessa 
deve essleule 8apipliioaka. 

Le modifich,e lapporlate ld'zl Senlato SI 
niuovo testo ddl'~iilrti~co1o 11 ,sono ai@nifiloa- 
tiv,e e riigualrld.ano ,i"nanzitutto l'iattnilhzitone 
al comi tabo ,i'i~temnini,sl~eri,el'e Ipiyezzi, "wiohé 
e1 miaisltr,o d~el~l'indas%riia, Id?ell ipdeule (di map- 
provape ,le tariffe ~d.alil ' :~icu~r.auin~e obbliga- 
to:ilia RC auto. Al1 imiiruistro ld,e~l',i,nldlulstria è 
rim(asto tuttav.i,a ictoinpito 'di e s m i a w e  
preven tivem@nlte l'e ctainiffe ipresentalbe dalille 
mpres'e 'e 'di f.ar.e paposte. 

Di ,iioteviol,e rihevo lè lentchje 'l'a soppaes- 
siolne delh ~di~sposizimonie ohce tprewdte, ,a de- 
correre dal1 i" g~ntn~aio 1978, &e lle nuov'e 
tariffe 'stiano inserite mdli diritho .nei 1~0116raitn;i 
i,n CO.PSO a ldmeicolrlrelre dal plyli8mo gimno {del 
mlese siuiocesivo a quiellto iddia pulbblioaziolne 
d'e1 r,elllativjo prowledimmto ,nelka Gazzetta 
Ufficiale, con oonsleguefnlte ioon,guiaglio del1 
rateo 'di premio .r,elativ,o ,al aperilodto 'di ,a- 
si,curanilone )non )ancora dleoolrso. 

Dialle modifiche portate agli articoli 18, 
22 e 25 della 1,egge n. 990 ha già ampia- 
mente riferito i l  collega De Cinque. 

Per quanto riguard,a l'arti~mlo 5 del de- 
creto-l,egge al fine di rendere più sollecita 
la, liquidazione dei danni, è stato introdotto 
l'obbligo per il conducente dei wi~coli coin- 
volti nel sinis?.ro 'di denunciare il sinistro 
stesso avvalcndosi di un modulo f'omito 
dall'impresa di assiourazione. Ove il mo- 
dulo sia firmato da entrambi i conducenti 
coinv'olti nel sinistro, si presume fino a 



ritti Parlamentari - 5526 - Camera de i  Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 23 FEBBRAIO 19m 

prova contraria da parte diell’a.ssicuratore 
che il sinistro si sia verifi,cato nelle circo- 
stanze, con le modalità e con le oonseguen- 
ze risultanli dal modulo stesso. 

L’iarticolo 4 del &ecreto-legge fissa il 
principio della ri’levanza dcella dichiarazione 
fiscale ai fini della determinazione del dan- 
no alla person’a da risarcire. Sul principio 
si ,può essere d’acrcordo, dato il rilievo che 
ha assunto soprattutto oggi l’adempimento 
del dovere, poevisto dmall’articolo 53 della 
Costituzione, di concorrere alle spese dello 

.Stato in proporzione alla propria situazione 
economica. La disposizione del decreto-leg- 
ge, per altro, è sotto alcuni aspetti eccessi- 
vamiente rigorosa e, sotto altri aspetti, la- 
cunosa. Per ovvi,are a tali inconven,ienti 
il Senlato ha apportato alla disposizione 
modifiche rilevanti. È stato, infatti, preci- 
sato che, contro le risultanze della dichia- 
razione fiscal’e, è ammissibile la prova con- 
traria; anche se, in caso di notevole spro- 
porzione tra l’ammontare del reddito di- 
chiarato e 1’ammont.are *del feddito risul- 
tante sull’a hase delle prove fornite, è pre- 

- visto l’obbligo d.el giudice di farne segna- 
lazione al competente ufficio fisoale. Ciò 
dovrobbe valere a rimuovere ogni dubbio 
sulla legittimitii costiluzionale della norma, 
dubbio che, quantunque non fondato, il 
t.esto del decreto-l.egge potrebbe tuttavia far 
sorgere. È stato poi previsto che ove man- 
chi un reddito di lavoro ,esattamente deter- 
minabile, il reddito da prendere a base 
del risarcimento non potrà comunque es- 
sere inferiore a tre volte l’ammontare an- 
nuo della pensione sociale; di qu’esto ha 
già parlato, . comunque, il, collega De 
Cinque. 

L’articolo 6 del decreto-l’egge prevede 
l’obbligo delle imprese di redigere e pre- 
sentare ogni anno con il bilancio un appo- 
sito rendilconto diretto ad ev#idenziare det- 
tagliatamente tut-ti i costi ed i ricavi im- 
putabili alla gestione della assicurazione 
RC auto. L a  disposizione è stata modifi- 
cata dal Seniato nel senso che dal rendi- 
conto dovrebbe risultare anche uno stato 
patrimonialc della particolare gestione; la 
modifica apportata non è affatto chiara, e 
darà luogo certamente a dificolth e dubbi 
nella- sua pratjca, applicazione, i n  quanto: 
data la unitarietti delle imprese assicura- 
trici, e quindi la necessaria unitarietà del 
bilancio ed in particolare dello stato patri- 
moniale, non si comprende cane  possa es- 
sere predisposto uno stato pat.rimoni.ale del- 
la  gestione RC aulo. 

. 

L’artioolo 7 del decreto-legge, relativo 
alle attivitti che devono essere destinate 
dalle impr,ese a copertura delle riserve pre- 
mi e della riserva sinistri, è diretto in so- 
stanza a disciplinare gli investimenti dlelle 
imprese di assicurazione. L’elenoazione fat- 
ta dall’articolo ha carattere tassativo, e dal- 
l’esam’e d-elle attività in esso indicate emer- 
ge chiaramente la volontà del 1,egislatore 
di privilegiare gli investiment,i aventi una 
accentuazione funzionale sociale. 

I3 d a  sepdlzre,  in,dl%ne, ichle ha dibmtà 
d1ekl.e ,imprese ,B ~ul~teri~orme~n te limi,W,a un- 
chie per quanto concerne .le quotse della ri- 
serva Iprcemi e alle .quote della riserva  sim mi- 
stri, da. investire nle’l’le ldiiverse specile dli 
a.ttivith rindi,ciate dal1’~aJrbiodo. h a  (di,sposizio- 
ne ,a ttritbwisoe iiaf&i al mini’stro ~delll’indu- 
sh-ia i l  po6ere ,di ,&abiliire, oon spraprilo lde- 
crwto, su conf,omie inId,icani,me )del ,CIP, Pe 
quote massime dlelle risorse ,i,n parola, che 
potranno essere iavestite in oiascunfa Id’eIle 
,a t ttività i:nd,icate ,dlall’,artiloolo. 

I:1 mliniistro potrà stabirljir,e anch’e quobe 
minime di investimento per talune qeoice 
di lattiviità. Le ‘mlo’dificlhce aapportate ,dal Se- 
nato alle Idisposiaisni d i  qultxslto sarbilcolo 
hmno  greva.llen.tement,e carat4eFe Demioo. In 
via gemer,nbe può dirsi che la disoiipllina gne- 
vista in niateria dal decreto-legge in esame 
c,cmt@mplia Fe esigenze di au’tonom8ila Idelk 
imprese nella soelta dellbe forme 1d.i i,nvesti- 
m,ento con .l’lesigenza di orientare teke in- 
vesii mento v ~ r s o  ,impi,egh*i confoipmi ,ai bi- 
sogni ~d~eli1”eoonornia nazioael~e, ,od laamtli 
una acloentuata finalità sloeiiallle: 

G;li artico’li d,a 8 la i2  del decreto-legge 
sono diretti ad appolrtare alculne ,i,mpolhanti 
modliifich,e lallla idiscirplhla Idelilla ,liicpiidlaziione 
coiatta idelle imprese d i  assicuraziocne, ed 
B garantire 1’occwplazi.oinie bei 1iavolr.aboni di- 
.pendienti da ,impvese poste in 1,iquiildazioae. 
Le tdikposizionli re’oaibe Inlei uibati .ar%iooli \ben- 
dono, *innenui tutto, .ad lewitiave l?immediia- 
ta cessazione 1d.i ogni athivtiti ,da parte del- 
l’impresa ,pos+a in liquildIaui~me coatta, im- 
maditita cessazionle’ chbe - “ m e  lrecenti ssrpe- 
rienze hmno dimmostrato - hia effletti nega- 
tivi rilevanti, mprathttto ger i IdanneggilafJi, 
per gli awicur,atii, pm il1 personelle mdipen- 
drmte. Per .irnpedi:ne tabe cessazionte n q x ”  
ti ipa ~de’Pl’~aLtivith, i1’larhico:l.o 8 idel ,dem&o- 
1esge ,dlispotie che .i confii*at.t.i di assifcuranio- 
lile ItC eubo in G O I : ~  oon l’.iinpr.esa post,a 
in liquidazione continuano, nei limiti dei 
massimali di legge, :a coprine i vischi fino 
alla soadmza del oontimtto o dal ,perGodo 
di tempo per il qwsle P: stato tp’agato il pre- 
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mi80 (Irunziché petr 60 giorni, mm’e previsto 
da!lil’adi,cdo 83 idlel t&co wnico). 
I L’impresa in liquidazione è stata inoltre 
et’utcrrizzaba a provvederte all,a llicpi dazi’onve, 
sia pure con l’$assistenza tecnlllca d i  un’iim- 
pr,esa ~dlesign!aCa, ,dei sinis1Lri v~e&oatiiui lain- 
terimmleinte al pi?ovvedimento #di messa iin 

. liquiiidaaiionie ,e <di quelli vwifiwtisi fino alLa 
saadimnaa mlntnatti i,n corso. Ciò con- 
sentirà a l  aomimi~slsauiio .,li.quli~dakwe Idi !poter- 
sii *amalere, in base .akl’,artiodllo 10 idal de- 
creto-legge, del personale già dipendente 
dall’impresa, il1 quelce dlovrà tessere rias- 
sunto. La “mtiinuazilone dei contiuatbi in 
oorso c m  l’iilmipìwsa pcistia in 11iqui.d~az~i~olne 
oointsenite poli a l  oommiss!ario liqnidatorle e!d 
e1 fmolnidlo di garanzia d,i ipoteir prooedelre ,al 
trasfcerimento dmel portafoglio di haille ilmipre- 
sa a!d ai18tra oid a;l,tr;e imprese in sltatio di 
Y.iegolNarle esercizio. Questie provverdenanno poi 
arnGhe ;all’8assoirbimerit~o, oon . la Ineoelssaria- 
gcaduialliti, d’e1 perscmalte dipendente dal- 
l’iminpresa posba (in 1iiqu:idazionle. Quwlll’o del- 
La tulbela ~del~l’occu~pazionle (d’@i liavoratori dli- 
pandelntti è ‘uno diegli 1aslpett.i più importatnti 
d,el Ipresenbe ldelcreto-llagge, ,aspetto ‘che far- 
se non è stato ad,egwtamenbe tenuto pire- 
sentle le valuhato;  esso consent’ir8 ‘al amiitiiiistro 
delI’i,ndust,ri,a di ;poter supenarle le legittli- 
“e, cmprens~ibi%i pireolccupaviloni sullla slor- 
be adlei lavoratori dlipeInidld.enki ,da impresle da 
‘poryre in dato \di liqui~diazi~oln~e, preoccupa- 
zioni ohce fino ad oggi lsanco wwtit,uito unma 
r8emlyr.a non iswondiaria iper il cmcreto av- 
vio d i  una politica d:i risanain~e~n~to ,di un 
meaoaito assiilcurativo ormai abbastarìua in- 
quiinlato. 

Infine l’articolo 12 del decreto-1,egge - 
con le modifiche apportate dal Senato - 
è diretto a consentire al fondo di garan- 
zi,a di anticipare al commissario 1iqu.idatore 
1.e somme necessarie per il concreto avvio 
della procedura CG liquidazione. 

Fra le nuove disposizioni introdotte dal 
decreto-legge in sede di conversione in leg- 
ge delllo stesso da parte del S,enato, va se- 
gnalata quella ch’e stabilisce la provvisoria 
esecutorietà delle sentenze che pronunciano 
condanna a favore del danneggiato per il 
pagamento d~elle, indennità dovute in forza 
dell’assilourazione obbligatoria. Come ‘ha già 
sottolineato i! collega D’e Cinque, la di- 
sposizione susciia notevoli perplessità ove 
si consideri, in primo luogo, che esiste già 
per il danneggi,ato la possibilità di otte- 
nere, a norma dell’articolo 24 d.el1.a legge 
n .  990, una anticipazione sul1”ammontare 
presumibile del risarcirnentlo del- danno e, 

in secondo luogo, che - nel caso in cui 
la sentenza di primo grado venga rifor- 
mata in appe’llo - vi saranno poche pro- 
balyililà di recuperare quanto già pagato; ’ 

infine, con l’&articolo 3 del decreto-legge 
è stato previsto, per i danni a cose e per 
quelli alla person,a derivanti da lesioni non 
avent.i carattere perman’ente e guarite ‘entro 
40 giorni, l’obbligo dell’assicuratore di pa- 
gare comunque al danneggitato la somma 
offerta. 

Si segna!a, infine, la disposizione del- 
l’trticolo 14-ter introdot.to dal Senato che 
preved~e ch,e, per le tariffe dei premi da 
wpplicare dal 1” gennaio 1979, l’ammon- 
tare massimo dei oaricamenti non potrà su- 
perare il 32 per cento del preimio di ta- 
riff a. Tale disposizione merita approvazione . 
se considerata com’e espressione del princi- 
pio secondo il quale nella gestione del ser- 
vizio de1i”assicurazione RC auto occorre 
tendere ad una progressiva riduzione dei 
costi di gestione. L’iaffid,amento della ge- 
stione del particola.re. servizio d l e  imprese 
private è dovuto anche alla riconosciuta ca- 
pacit.à Pdelle imprese private di contenere 
molto più di un ente pubb!i,co i costi di 
gesbione. 

Occorre però dire che, sul piano pre- 
cetlivo, la disposizione suscita qualche per- 
plessith sia per la difficoltà di predetermi- 
n’are oggi: n,el,la presente situazione econo- 
mica del paese, l’esatta misura ‘di costi fu- 
turi legati, evidentemente, alla generale 
dinamica di tubti gli aitri costi e sia per- 
ché l’opera di  risanamento del rneroato as- 
sicurnt.ivo imporrà un più liargo ricorso al  
fondo di garanzia e, quindi, l’aumento per 
tutt,e le imprese del contribut.0 dovuto al 
fondo stesso, oltre poi all’onere derivante 
dall’assunzione del pers’ona1,e delle imprese 
poste in liquidazion,e, onere che graverà 
sulle imprese che stipuleranho le speciali 
convenzioni previste dall’articolo 11 del de- 
creto-legge. 

Inoltre, l’affidamento al CIP del potere 
di approvare le t.ari€fe sembra già di  per 
s6 garanzia sufficiente per gli utenti del 
servizio. 

Per concludere, nell’esprimere parere fa- 
vorevole alla conversione in legge del de- 
cre!o-le$ge i ! ~  questione, illi corre l’obbligo 
di sot?o!ineare la richiesta, rivolta al nostro 
Presidente, che, per l’economia dei nostri 
lavori, la discussione di provvedimenti. così 
importanti non sia per il futuro strozzata 
da tempi t,ecnici così ristretti che, di fatto: 
impediscono a questo r’amo del Parlamento 
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di portare, con mod,ifiche ed eventuali 
emendamenti, il proprio contributo, pena 
la decadenza del decreto stesso. 

PRESIDENTE. .Ha facoltà di parlare 
I’onorevolme ministro dell’industria, del com- 
mercio e dell’artigian,ato. 

DONAT-CATTIN, Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artiginnato. ’Il Gover- 
no si riserva di intervenire in sede di 
replica. 

- PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, pur 
rimanendo n’ei termini di tempo previsti 
dal regolamento, mi permetto d i  far pre- 
sente che vi sono molti provvedimenti che 
debbono essere approvati entro una sca- 
denza costituzionale molto vicina: mi per- 
metto, quindi, di chiedere la vostra colla- 
borazione. 

I1 prilmo iscritto a parlare è l’onorevole 
Mannuzzu. Ne fa facoltà. 

MANNUZZU. S i p o r  Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole ministro, interven- 
go soprattutto per dare ragguagli - spero 
assai brevi - sulle modificazioni all’arti- 
colo 4 ‘del decreto-legge nel testo licenziato 
dal Senato; modificazioni che, insieme -al- 
l’onorevole Raimondo Ricci del gruppo co- 
munista, ho proposto in Commissione e 
che sono state da queste accolte. 

I1 Senato ha apportato taluni notevoli 
miglioramenti al pmvvedimento governa- 
tivo. Questo provvedimento ha i l  merito 
di dare un avvio - magari incerto - ad 
una indjla:<ionabile diiiamica di moralizza- 
zione e di razionalizzazione negli intrighi, 
assai redditizi per le imprese quanto sco- 
modi per gli utenti, delle assicurazioni 
sulla responsabilità civile automobilistica e 
dei natanti; m’a ha il difetto di non sot- 
trarsi alla logica di fondo (che invece oc- 
corre recisainente superlare) della legge 
24 dicembre 1969, n .  990: quella che fi- 
nora ha regolato in modo non sodisfacente 
la materi’a. 

Sarebbe dunque necessario continuare 
l’opera intrapresa dal Senato al fine di 
rendere accettabile, con numerose e pene- 
trant.i modifiche, il provvedimento. Ciò 
però sign.ificherehbe in concreto provocarne 
la  decadenza per maiicanta conversione en- 
tro il termine costituzionale di 60 giorni. 
J3 questa una responsabilittl che n,essuna 
parte politica può assumersi, proprio in 
considerazione degli elementi positivi che 
il decreto contiene e dell’urgenza che essi 

giungano .ad operare, inizimando a mettere 
ordine ,in una realta ingrata. 

Si deve dunque rinunziare a portare 
avanti, con tutti gli :interventi opportuni, 
1’’elaborazionIe emendativa dell’altro namo 
del PerIamento; ma - si iatende - ci si ri- 
serva di attivare il necessario ,impul’so per 
una sollecita, completa, vera riforma del 
settore. 

Tale rinunzia, però, non può concer- 
ner,e l’articolo 4 del decreto-legge. In esso, 
nel testo che è stato sottoposto Blla nostra 
approvazione, si formula un principio che 
- secondo un’interpretazione possibile - ap- 
pare assai grave, addirittura lesivo di nor- 
me costituzionali, stabilendo che per il ri- 
sarcimenlo del danno dovuto per inabilità 
t.emporanea o per invalidità permanente dei 
titolari di reddito da 1,avoro ci si debba 
basare esclusivamente su tale reddito, per 
rifondere solo il mancato gu,adagno. Così 
la salute, bene fondamentale dell’individuo, 
hene-fine, ai sensi dell’articolo 32 della Co- 
stituzione, bene autonomo, suscettibile di  
per sé di  tutela anche mediante risarci- 
mento (secondo la giurisprudenza dell’e se- 
ziotti unite della Corte di cassazibne), viene 
garantita solo come bene-mezzo, in quanto 
pcodultrice di reddito, e in proporzione al- 
l’enlità del neddilo prodotto. 

Si tratCa - è edldernte - !di un’iipolteai 
dii lotla1,e str  ulm.en~abizzazilo,ne, di tobarlle Imler- 
oifioauion;e dalla ipersoaa, in colera” ooui 
un skbema politicm che ,kulte lle forze dlmo- 
cratiche e popolari del nostro paese combat- 
t“o [da s”qwe. Si tratta ,dii 8un’’ipotesi se- 
condo la qua;l,e l’uomo vlalqe non per ciò 
chae 8, 1m.a pier uiò (che ha o chme può lavefle. 

Amonare i!l risarcimen b dell’iinah 1 i t à ,o 
dell’i~nvalildita sulila base ~dell’entità ,dei rad- 
dliti, senza possi,bil:i >alOsraatii.v~e, silgn!i8fioa in  
sosilama rifo1nder.e ,iniquamente, con "rime 
diveme, prolporuionate a4 vani red’diti, h3am- 
ni patriirrionilali uguafli. I3 c?l ,caso, ,ad wwn- 
pi’o, ~de1d’hca;panità *a ‘proorelare, tdtellie !pii@- 
coCe iavaliiidi tà !pevmanm+i le dei <dianni leube- 
bici pmtdo ,  oome (spessissimo laocadle, non 
,irrcilcl.ano sulla realle capaoità ,di gu!atiagno. 
Peaoiò, seconido @i emmldamtenti chte labbiia- 
mo prwposto e chie sono stati eocultii, aade 
.I”equ,asione ,rigida ed ‘wsoluba nisarcimenbo- 
iwkhbo; e si c a & q “ o ,  invece, solo p~k+ 
su,nmmi ,in ordiiwe d’ien.ti~tà ,dce’l m i a ”  
‘guadagno conseguente !ad inabilliità tempo- 
ranea 80 ed invalildità permanente: presun- 
zioni r@la%ive ad uno degli elememki !del ri- 
sanailmento; m,entrre resta nampio spazio per 
la considerazione ,di ,a.ltr.i d i v ~ r s ~ i  dementi, 
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in oZteimpePanna al p.rec&o costitiuuionalie 
di tutel'a bdiel,la ssalube. 

E psosi~t.ivo che 'su quest,i emendarnenti, 
acloolti (dal Governo, sai 'siila creato un  iam- 
piilo o ~ s " ~ s 1 0  pollli4iico, oh'e ne renidle possi- 
bi l'e 1 "app rwazilme 'r?apiidiissr~niiam~ibe le che 
oi per"tre d i  ilioenuiare il provv.edime.nto 
per l'multeriolre applrovauione da piarbe del 
Seniato in tevtmini iubilli. I3 iposibivo Iinrpeidi- 
ne l'ingressio nel. ,noshro 'ordi nanliento d i  nor- 
me che ne sovvertirebbero principi impor- 
tanti; ,ed è positiva ,l';inldicazionte $di ,m&o- 
do che si trae ,anlchle da  #un eppisodi.o cir- 
colscrailtto ma nloln tylaskxma:a:bile oome quiesto : 
1 'impegno unilbariro, pier soluzi,otni conierete, 
di@llle foirne poilibiche sd,el Parlamento %dà frut- 
bi validi. 

PRESIDENTE. E iscrritto a parlare l'ano- 
ryevtoille Mreni"oci. Ne ha f,acol th. 

MENIC A.C C I. Sii,gnolr Presiifdlen te, on"+ 
voli colleghi, onorevole ministro, ci trovia- 
mo (di firoln le 'ad 'un eliukesilino decreto:.l,egge. 
Dico subito che non è pensabile che si pos- 
sa prcoaed,ere ineldii,anQe un dvecreto-liegge ,ald 
una rrifornia generale d,el siettoire assiiiouiria- 
,tivo, quialle Datti anspiichitamo. L'umpreslsio- 
ne che sli briae d-a cpsto provvedimento è 
ch,e non è né può esslsre in verità Iperf,ertto 
e tanto meno ompl'ebo ed infetti con lesso 
n:on si suiolgonlo i Inodi Pmpoirt,anBi lné si 
affrontrano butte le quiestioni 'dmerl sebtoire. 

DONAT-CATTIN, Ministro dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato. Sousi, 
onorevolle Mteniicaieoi, il  d,ecreto-l,egge fu 
prJoposto in siedle d'i C801mmissulone induls'brila 
come intervento provvisorio in attesa della 
(legge di rifmma. Tutti !i gpuippii s.i 'pro- 
nuac~i~a~rolno .a fiavorce . 

M,ENIsC AC C I. Onorievdle miaiistro , si:amo 
d'accordo, tant'è vero che noi diamo un va- 
1 ore preciso a questo provvedimento, quello 
dii una (( miinirilfoirmla )) che avvia (ed Ianti- 
cipia qulell,a pisf orimia cwganiiaa ohe tutti 1xa.n- 
no lauisipiaabo, dil'a colmpyleso, onorevoilie mli- 
ni,streo. Noi, tinflatti, si8amo qui a ri,conosce- 
re unla solstanni8lie vahdità a questo provve- 
dimentio. Però la ldolmlanda allta qualle noli 
dovrelmo dlalre riispasita è quesba: esso, 
mancalndo di 1complietezz.a e di *perflezi'one 
- dlla, onorievake bminaistm, ha riicordato l'at- 
treggi.amenh fiavovtevode Idi tubti i igrulppii, 
ma tutti. .i giwppi h,anno ,rilllevato la itnoom- 
plmetlezna e la mimperfezionle diel provved' i i m "  

to - riwpon'da beme lalilla aeciessità urgente, 
quanti0 meno di avviare Il'innovazione Id&a 
legge n. 990 del 1969 pec adaegiuiarla, oomie 
da  tutbi è richiesbo, sdiat,e le aule linoongruen- 
ze, alla nuova realtà ecoliomica e sociale 
,d,elilta tnlanioae. (( Inoongrluenze )I ho detto, 
tra alte quali ha più iimiportante è quelda, Se 
non 'erro, ,d,eIltla sflwniata rincorsia - &la 810 
sa, onorevole minislro - tra le richieste delle 
conlpqpi'e e gli ialumenhi conoessi di& (Mai- 
ni,stero, 'seicondo . 'una logiaa chte ido\nreb,be 
essisi% o0ntPefl.a all'lauionle dldl Govelrno, chje 
sarebbe intsesia !appunto a aontener'e l'in- 
flazione. 

P'er noi, anor~ev,cille ministro - creldo an- 
chle per molte flor2ie po'litkhe quii Ipnesenti - 
1 'wsicum"ne obblli,gatoylila dlellla vespoasa- 
biilliiltà ,civilce per lle (auto è uln servliziio so- 
crizle gestilo in foirmia privabi,sltica m8a per 
conto delllo Sttato, dal qualle, qninJd'i, vlm- 
golno stabhlibi i premli ch:e si potrebbero 
anlc.he defin,i*ae (( tmse annule per gli lauto- 
~mobi1:isbi n. Non so se quesba itmpostazione 
in,conatrtra, il oomemo d'e1 ,ministro, ma per 
noi li cosbi dii esemiziio diel servizio ,debbo.no 
essierte fisaati daIli1,o Stalto m n  un llimilbe ia- 
valiisebii~l~e. V'olnnemlmo ui,o>è #paragonarhi tagli 
aggri ri,conosciubi ,da+lo S tlato pier ~determiinìatri 
servizi .e nloin ai snimborsi la pise' Idii iliistma, 
ai quali, invece, sono venuti sempre più a 
somigliare in base al rapporto istituitosi tra 
il suo Ministero e le aziende assicuratrici. 
Ciò presuppone una suddivisione del premio 
coimpliessiivo 'e idiveirsii lmielocanilsmi sul mloldo 
di ulilsldlvlere li1 Papporto tra l',utrent,e ldellia 
sitrada e 1,e ,ani,enldle 'predette. 

Quel che abbiamo lamentato nel recente 
passato è il comportamento non sempre cor- 
retto di molte compagnie assicuratrici per 
la pressoché totale assenza di controlli da 
parte dello Stato e per le non poche sma- 
gliature della legge n. 990 che, appunto, 
andava adeguata con una decisione medita- 
ta, specialmente in ordine alla materia ta- 
riffaria (approntata in modo frettoloso 'e per 
noi. inaccettabile), il tutto con una buona 
dose di coraggio, con maggiore coerenza e 
maggiore volontà rinnovatrice, specialmente 
per ridurre le possibilità di arbitrio dèlle 
forze imprenditoriali responsabili dell'inqui- 
namento del mercato che, credo, il ministro 
Donat-Cattin in cuor suo ammetta. 

Come non mettere in risalto, per altro, 
le difficollà in cui si trovano alcune com- 
pagnie, anche per la eccessiva facilith con 
cui negli ultimi tempi molte nuove impre- 
se hanno ottenuto le autorizzazioni ad eser- 
citare il ramo (( responsabilità civile auto ) i ,  
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entrando nel mercato senza mezzi operativi 
adeguati, con evidenti gravi conseguenze a 
carico degli utenti ? 

La vigilanza su quest,e imprese assicu- 
ratrici è del tutto insufficiente, per cui si 
impongono un rafforzamento delle struttu- 
re del servizio preposto a tale vigilanza, 
maggiori controlli per l'autorizzazione al- 
l'esercizio e per la revoca delle autorizza- 
zioni .stesse, adeguando, per altro, la disci- 
plina nazionale alle direttive comunitarie 
vigenti in materia. Vigilanza tanto più op- 
portuna, onorevole ministro, in quanto - 
diciamolo - la legge n. 990 del 1969 pri- 
vilegia le imprese assicuratrici private le 
quali negli ultimi anni si sono dedicate 
nella grande maggioranza proprio al setto- 
re delle assicurazioni obbligatorie RCA, da 
cui, nonostante le loro lamentele e gli alii 
lai, debbono trarre profitti notevoli e pro- 
babilmente eccessivi,. senza poi parlare dei 
fenomeni, non troppo circoscritti, di scor- 
retta gestione del servizio. 

Che vi fosse la necessità di questo ade- 
guamento è, dunque, fuori discussione. Lo 
ha ammesso, per altro, lo stesso relatore. 
La legge n. 990 aveva creato un vero e pro- 
prio stato di confusione nel settore dell'as- 
sicurazione della responsabilità civile. Ab- 
biamo chiesto in giro, all'utente della stra- 
da, al produttore di automobili, agli esper- 
ti del settore assicurativo: è emerso che i 
problemi insoluti sono tanti, si accavalla- 
no e si moltiplicano. Certo, il Parlamento, 
con la legge n. 990, non aveva dimostrato 
di saper (( fare diritto )) in modo moderno 
ed adeguato alle esigenze del paese. 

Quali sono i problemi più impellenti? 
Occorre dare certezza alle garanzie finan- 
ziarie necessarie allo svolgimento della at- 
tività di assicurazione. Occorre verificare i 
margini tecnici indispensabili per fornire 
in modo socialmente valido le prestazioni 
assicurative limitandone i costi. Occorre, in- 
fine, assicurare una normativa che vincoli 
le imprese alla osservanza di termini pre- 
cisi entro i quali pagare gli indennizzi. I3 
spesso scandaloso l'atteggiamento delle so- 
cietà assicuratrici che mirano solo a gua- 
dagnare tempo, per scoraggiare comunque 
gli aventi diritto. Inoltre, occorre approvare 
norme che dissuadano dall'ingresso o dalla 
permanenza nel mercato di operatori inca- 
paci, di veri e propri avventurieri; occorre 
controllare, con una regolamentazione ap- 
propriata, gli investimenti operati dalle im- 
prese stesse; occorre rivedere la normativa 
per dare una protezione effettiva ai dipen- 

denti ed agli assicurati, in caso di dissesto 
delle società. 

Trattasi .di esigenze che non pewano 
certameate ,di asltinathezna e d i  iinappllioabi- 
lità e tendono d o  a (dase luna newssania 
razion'alizzazione (al ,sleMme, senza che nie 
de'civi aumento ,di costi e <di oneni. 

E indubbio chce. ,il1 Ipirowedhento gover- 
nativo oggi .al1 nostro esam.e, già idi,smmo, 
em'enldato e quiadli approva&o (dial Sm&, 
non risponde appieno alle esigenze che ho 
sopra ilndicatio. Credo di  fame una valotra- 
zione respon~stabid~e Ideftnenldollo - i m l e  ho 
debbo a1,l'iinizio - una miiini.rifmma. Per oon- 
viacemi (di d ò ,  bastmebbe irifisre La storia - 
ainiohe se lwev'e - d'e1 com'e e dei1 peiiGh6 si 
è giiiunti la ,discutere qulesto pirovvedimon~to. 

La questiione [di una ir,evision,e belila llegge 
n. 990 si 'ena posta d.a mlalti mesi. Rioondlerà 
l'"mr,evo&e raippDes.entante d,ell Governo gli 
olrldilni Idei1 gioon6 -presentati !da varie fame 
polii&iiohe di\r,e\ttri piyprio ,al miinilstiro dell'in- 
du'strria, .soil,lecitato :a pr,ecis,e 1nespmsiabiilii:tA 
oper,at.i,v'e e p palitichce, affinohé $si d&ponesse 
1.a alrizidettia rlevisimon8e. 111 (Governo lfiu ilndoltto 
ad ass!uiniere ua  impegno ,preciso, di ef- 
f,et.to vinoolante, mi con,fmn,ti ldiel P.arl,a- 
mento. Ed è pelr rispettare talme iimpegno ohce 
si è pervenuti al decreto-legge del 23 dicem- 
br,e 1976, 857, che uioinicern'e appunto La 
modifica ,d,al,l,a d,iscciipl$iaa delilla ,ass~iourazi~me 
obbli 3atori.a ,delda ir~es~poas~abilikà oivirl'e, deN- 
vant.e dal11 a oiincoll.auione 'dei veboli a mo- 
toae , o1 tr e ~c hle d'ei natanti. 111 tm~anten.icmm5to 
di tale iIm!pe3no iai iaidulce - ed lè questa la 
prima aagitone - )ad espritme.rci .non eega4i- 
vamen%e in ordine a tale de;or.eto;leggie, &e 
si sf'orza (di ilntrrodunre unta 1nomlativa v d -  
ta ad avviiiefe, .quanto meno, la auspicata 
raziona1,izzazion'e d'e1 simstemta amioudivo. 

Vi è lue'altra Eagime oh,e oi wlmlecib a 
noa espirimemi snitiicamente contro d'intero 
provvediimiento, $ad essa consiste nel fatto 
che ta1.e prowledimento iimpon,e a.n migliore 
e più effioaoe sistema <di oontroll.1i mi1 set- 
torse. Si adottano oioè taliuni m,mamismi 
che, ailmeino milfha calnta, dovrebbwo wsiau- 
r a e  tali omtrolli lmeg$io ohe ad passato, in 
maniaerta .più sonretta e più ,ci,gorosa. Quin- 
di, (un ,migliorme wenciuio d8a parte del mini- 
s tro d,ell'lindustria dei suoi ipoteri Idi pigi- 
lanza e mi gilior.amlent,o .d,el se,rvizio e d,el&a 
mmcrrailii zaazione bel  se t t me : sdu e obiettivi ohe 
vedi,amo 'proposti, caiplpuato, nel dec-leg- 
ge in esame. 

Quaii ,i p m t i  più qualifiombi 5he ci pia- 
oe sottdineare ? Pnnannitutto, estensione del- 
l'obhl igo dell'assicurazione ai terzi traspor- 
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tati; @nidi, nuovo prcweditmento per 1.a de- 
teminanime daMe tariffe; misune per evi- 

vi ,riitavdi nel 'pagamento del ni- 
stvnchmto, lwn l'a pirevkicme d i  gsnziimi 
amimliais~t.rmt.iv~e iper il1 c m  4 di inadempi- 
mlento; ,di,s!oitpl i,na 1d'egl.i iavesstrirm" delile 
wmgaigmie ,assimlr~atriai talllo ,scopo di assim- 
ra8rnse ,i-l :pronto ,ed ,imonedi&o realizzo; si- 
stemia ,di gar'a,nz.i(e la f,avore id'ei IdipendenBi e 
degli as,siiouirati per , i l  caso 1d.i ~1ii.qwild~aeione 
amm~inkf"iva d,eIlile attività. 

Nan ci iè ,sembrato giusto ii;gnolriare o smi- 
nuir'e, quiiad,i, la poirtaha di qu,wta mi,nhi- 
forma e gli apprezzabi1.i demlenlti di novità 
ch.e es'Ya omhime. Ma tanIoh,e vollencdo ex1.u- 
d,eule nel inostrro esame una ostill4ità prewn- 
oetta, lia imia tpEur,te* politbiaa lnon ipuò consii- 
de,mrsi ipli"mmetnte sodi'sfia tta idellle Intulove 
n o m e ,  ,l.e qyeli non mmipiono, onorevole 
m+nis%r,o, tutti i ,passli 'iin avlanti, in~el~ba giu- 
sitta direzii'oae, ch,e elra ipur iposlslihille siin 
d'oaa .Feldizzaule. Sii ha 'qualiohle Sfmdato mo- 
tivo d i  Iritenelre chle, nel fiormudlare iil de- 
creto-legge (e vorrei che l'onorevole mihistro 
mi smentisse 8 4  iriiguardo) .e nel non vollar?lo 
ememdare, si &mo itelnubi presenti più gli 
interessi dielle ootmlpagnie assilauirmat,ric.ii chle 
nlon ld'eglii {utenti. In ogni oaso il1 settore m- 
clama ben altre esigenze tutte indilaziiona- 
biY. Ne d4o una solltanto: 4me mcxdti,fi&e in 
boma d i  rli8quidauioale idei ~sislilluisit.ni secondo il1 
modeillo coltlhaudato pos,iBivarmente Qn im!ateriia 
di controversie di lavoro, o ancora di ridu- 
viconme dei icolsiti 'di gesitidnle ,e d i  mlntrdlo 'e 
limi,ti aldo strapoterle 8d.i 1oeste ,ompagnie in 
oontf,r,onto !ad !altre. 

P8eipsmalm"e ,ho gulardato oon flavolre 
.alla avvenuta eei~euilorns a l  )Senato d i  un 
em~endlam~mto s+pr,ess.ivo ld.eEl'a noima che 
dava alle ioompagnie assimratrici ,Ja posgbi- 
lità ,di investiire l'e - ylis~eirve anuhte in Itito1.i 
auiconmi. Si è ad,dbotto a gri.ustificazione di 
ciò l'~attiu,a%e 8rav.e stato d i  icrimsi ideible im- 
prme ibaili,acn8e e +a coas~egvent~e " m m a  di  
gamnuie, ch'e iun sevientiu.alte invesitimento in 
titoli az,ilonlari oompor4erlebbe [per i citbdini 

Dissento (d'a tal,e ilrmpo'shanilone, ah9 p.uÒ 
brovare 'una .jipieganione solo nella voilontà 
di persegutilre ulnla ipdiitimi d i  pni,iwillegio degli 
imipileghi lobbt1igazi"mri e che ,  è oolmuawe 
inopparh" e peiritdma nel piarbim1,aCre dif- 
fi~cil~e m~Oim.&,o ~dellil'eootncmni~a, per *l'a ,sfidu- 
cia che mani festa nelle strulture industriali 
deM,a nazioae. ' 

. Queste, icrriibiohe non ,sono. sollt,an'to nostre, 
in veritk; montano anche da altri settori 
d8ellla C<am eea ,e iin ,paintisool,&re (da siin istrla, 

l'a qwale sinistma però sii induce a Incm op- 
porsi al dmeto-legge solo perohé - 50no pa- 
role 4qres.se 8d.al senatore Soarngmio del 
gnuppo socialista in selde d i  Idiohirarazione 
di vaho .n~eil7a14xo ramo (del Pmlamtmto - 
(( vi è lia .ne.cessi$à di gunteillar~e un ,Gm.er- 
no la cui n.lternativa i! solo l'avventura 1). 

No, non è soltanto. l'avventura, semmai 
B la netta chiusura tvll'avventurismo di si- 
nistna, che proprio in questi giorni suli 
grandi temi deill'economia e del lavoro si 
dimostra iincapace di fronteggiare la situa- 
zione e che ci offre oggi un decreto-legge 
frutto di una certa intesa ristretta, inade- 
guata e scarsamente funzionale suil piiano 
operativo. 

La destra palitica si batterà per recla- 
mare una riforma generale del ,settore, se- 
condo le indicazioni che ho ritenuto di do- 
ver esprimere all'inizio del mio discorso. 

I1 -pr?esente decreto-legge non può rap- 
presentare se non il primo paso verso 
una definitiva sistemavione debla materia. 
Questa considerazione ci induce ad un 
voto di attesa - che non può chle essere 
di astenlsione - perché sianio convinti dei 
limiti del provvedimento e perché non in- 
tendiamo prestarci a favorire, bloccando 
l'ite7 dei1 decreto stesso, le compagnie assi- 
curatrici. 

Mentre ci asteniamo, intendiamo offrire 
la nostra disponibillità perché si pervenga 
alla sistemazione definitiva e ormai impro- 
crastinabille di questa materia. Chiediamo 
intanto unia iniziativa delle altre forze po- 
litiche e in particolane del Governo: di 
portare cioè avanti una indagine conosci- 
tiva per acquisirce tutti quegli elemlenti di 
conoscenza ' del settore che permetteran- 
no di affrontare più responlsabi,lmente l'at- 
tesa riforma di carattere generale. 

Voglio formulare - e concludo- - un 
auspicio: non vorrei che questo fosse il 
Governo del rinvio, contrario ad ogni in- 
novazione e ad ogni sefiia proposta r inno 
va trice .. 

1.1 nostro impegno è dli batterci per una 
seria riforma del siettore, all'insegna ddla  
razionalizzazione e soprattutto della mora- 
li zzazione. 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l'o- 
norevole De Michelis. Ne ha facoltà. 

DE MICHELIS. Signor Presidente, ono- 
revoli collqegh,i, onòrevole ministro, farò il 
possibille per attenermi all'invito che ci 6 
stato rivolto di essere i,l più possibile brevi 
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e, nel contempo, per riuscire a motivare in 
modo chiaro e convincente l'e ragioni per 
le quali qualche giorno fa nelle Commis- 
sioni uiunite industria me giustizia ,il nostro 
gruppo ha votato contro il disegno di leg- 
ge che stiamo discutendo, nella formula- 
zione che ci è pervenuta dal Senato e che 
è stata poi in parte emendata dalle due 
Commissioni. Riproponiamo in questa di- 
scussione sulle tlinee generali, %e nostre ar- 
gomentavioni sperando di trovare dla par- 
te degli altri gruppi e del Governo, quel- 
l'attenzione e quel consenso che non ab- 
biam,o trovato in Commissione, nel qual 
caso evidentemiente potr'emmo ritenere su- 
perate le ragioni che ci hanno portato in 
sed,e di Commissione ad esprimere voto 
contrario. 

I1 discorso sarebbe lungo su questo 
provvedimento perché le ragioni e le posi- 
zioni che ciascun gruppo hia preso e pren- 
de rispetto ad messo sono comprensibili solo 
situandolo nel quadro del dibattito relativo 
alla riforma del settore assicurativo in ge- 
nera1.e e di qulesto particolare ramo assli- 
curativo, che dura ormai dia alcuni anni 
e che ha da tempo coinvolto le forze po- 
litiche in confronti anche in sed'e parla- 
mentare. 
. S,alo sitiu~anldmi in quisto oontesto sii 

possono oapice l'e Fagioai per $le qu@li noi 
ritemiiamo ch'e l',aLtu,a~lte testo #d'e1 provvedi- 
mento sia ,a'ssoilutameii&e insuffioienlt,e, senza 
con quisto vcdller as:sumere un ,atteggilamenbo 
in qule11oh.e m'odo uadi"Ibe, ehliluso, idei pre- 
ooaoetta ,affwmtaziolne di ,almnle po&aioIm 
Srplwi fiahje . 

In ,nealtà, rilspebto al problema della ni- 
formia ,del s1etbr.e wsi"n:ativo in generale, 
e (di ,qut@lil,o ~d~allia 4pesponsabi!li tà oivi1.e auto- 
inobillistriloa ia pavkioollaue, la ino'stra par.te 
politica hia siemipre ,avuto, ael corso ldi que- 
shi anlnli, un atteggiamen6o esDuem,amente 
~eatl:istico, fiacmido i oonti nel mo.do più 
preciso possibile con la situazione esistente 
e con l'esigenza di avviare un processo di 
Imadifioazionie di questra situazione, wmpa- 
tibille con il funzionamento ldel 'settiore, con 
lla presenza ~d~e1l'iilnizi:abiva privata meillo 
skesso, mla compakihlle nlel IconDempo con 
l'esigenza di arrivare innanzi tutto a for- 
aipe ,a14'utenza, un swvizio nTiS1iore ai CO- 
sti miniori IpousMli. 

Pler questo già nel 1973, quando si B 
avvi,ato questo confronto +ra 1.e forze poli- 
bilohle, noi abbi:amo aercato #di i~n~dividuare 
ulna ,s+yrad8a che n,m si limitasse alla affer- 
mra7Jirjae idi principio del11a aeoessiità ldi pub- 

bliiiuizvarje aompletalmente -l',eseroinio (di qwe- 
sto mino .assicurativo, così oome pu~re, d a  
l i " ~ a  generelle e beouioa, sarebbe più chie 
sostenibile, vista la particolare natura di  
questo servizio e .la sula obbligatorietà per 
1 ' u1tenz.a auIt~omobii1liist;iloa. Nmm .abbi(am!o so- 
stenuto questa posizionle per-ché ci $rende- 
w" conlto, come poi tutti si sono rwi 
'conto nel oorso d'i questi anni, idelllia iim- 
pnaticabillitb a breve perioldo ,di qu'estti ope- 
ranione .e 1dell'esi:genna quindi - ,per non 
oscilllare tr?a l'iaffermiaui~me ,di pl?innlclipio 
prloiettaita liln 'un futuro lonbano e il'lacaetta- 
z?iionle supinia, 'nel f rat6mipo, della situiazio- 
ne esist'ente - !di imdividuar'e ,dei :percorsi 
rilf mm-atoi?i che, ,muovendosi n,ell,a Idirezio- 
ne di ,una presenza ,e 'di lun contuollo pub- 
b.Ei8co sempule miegghor i , nel breve pwicdo 
potessero però 'r?eua;re sollii~ev~o all'uten&e solt- 
to il profil180 sila ld'ei ,costi si,a Id,elLa qualità 
dei1 servizio pr,esBato. 

Per quelslbo, ioon una propoista d i  Illegge 
pilesenhata inella fpiastsata legidiatru!ra le mi- 
presentata in qu~eblla .attua'Pe, atbbilamo indi- 
vildulato uaa strada ohe per?m,ebbe , di sfug- 
gire a questa alternativa del tutto ' o  del 
ni,mBe, e cbe rende possibilie 1.a eea'liznazio- 
nle dii una apr%eselnza pubbliioa imeggioFe ml -  
ka gestiione ,e nlel controillo d i  quiewto semi- 
zio zssiiuurativo. P w  qu,esto, nel WPSO di@l 
dibattito che si è ,svoilto nel 1975 ed '~OOITL  

nel 1976, abbiamo accettato (in attesa di 
di,scutere una riformla più compl8essiv.a dieil- 
l'lass$etto ,diel ,settore, caratt,erizzaba a aloishro 
modo di ved,ere lappunio 'd,a una maggiore 
presenna pubblica) di procedelre com,u.nque 
a linterve~n~t~i d i  ~r8azionaPizzauioe Ne #di pri- 
ma iniuiiativla niformatnioe, per ~ovviraw ia 
quellle oarmne ch,e , ia moldo $più ,evibente 
emno emerse e sulle qualli, almeno a pa- 
rcrEe, già nel cc"o Idi queglii anni vienni\na 
a evid~enziariyi, ,almeno nellxe diclh,iiara~onli 
verbaili, una convergema #positiva 'di tultte 
le parti .iatwessat,e, !sia la Livlelllo podlitic~ 
ohe .a liveil{lio scci~al~e 'ed economico. 

Da questo punto ,di vista labbilamo as- 
sunto un  attie$gi~mlento chie ,si è <mantenuto 
ooerenle nel tempo e &e ha avuto un wde 
parlramentape 1.a sula pri,mia espressime nel- 
la presenhavioae, alda fine dal 1975, $di un  
oudiine del giioimo al S,enato, che trovò il 
consenso del Governo di allsora ie .dellle idl- 

- tule forze politi'che e che badiioava con chia- 
r,ezza 'le bappe dii questo peixorso r i fmna-  
tore. Ma gi8 allona c k r a  un p u n b  wbm- 
mtam1ent.e .impmbante chle noi mettevamo i n  
lutce, e che in quel ,momlento veniva :ac- 
oettato da tutbi e diventava quindi una 
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condiziolne tdleuisiiva !ai fini di vevilfiicare 
J'.effettii\.a. volontà -di imboceaae quie6it.o per- 
corso riformahore: e oloè $1 problema Idef1.b 
conttes~tuakità tra razion,arliznanione le ylifw- 
ma del sistema vigente e del concreto sol- 
lievo per l'utenza, attraverso una determi- 
nazione delle tariffe che avvenisse utiliz- 
zando immediatamente la nuova normativa. 

Nel 1975 coi Fu r~kpost~o - e fsor,sie allora 
non poteva che essere oosì - che er'a im- 
possibilie ,nea!lizzare !in quel miomento 'que- 
sCa connteslbvailità, perché si ,era (in adtiioam- 
bae ed $enbro il 31 dei1 miese i1 m1iniskro 
avnebbe ,dovubo fdetepminlere le nuov,e tarif- 
fe; ora .nmeoe"vrio iatervemir'e 'con provvedi- 
menti sami-nijniiskrativi, "'a 1antch.e (colme dii 
fatto msbi'anio flaoendo solggi) con .priovveldi- 
ment,i - di tipo l~eg~is~I'l'a.t~ivo e yuindli ,eira lilm- 
poissibide non ~disitanuialr~e nel temipo gli in- 
t erven t i relsbivi .al 1 ' adegu1a"n t'o del 1 e t a- 
rliffe e gli int,ervmtii ,di bipo rifmorcmatlore. 

Già allova, però, vi fu un iimpegno del 
miinktro, pvima in sede ~psrllamenbars, poi 
oon un ,com,unliioaato memtaneto il 31 dioem- 
bre 1975, in cui ci si richiamava ai lavori 
di rleoente condliusi ldii un,a apposiba aolmmis- 
shne  miniistferiia,le: quello 'di readsre co-. 
mvnque lposs!i~bi4e baJe looabes t ualità, isie non 
pelr Pe tariffe de!l 1976, $altmieno per qudlle 
del 1977, dal momento che c'erano dod,ici 
masi a idiiap'osizionle le che ,c''eva fin dia 
allora l'impegno ad emanare i provvedi- 
menti amministrativi e a' proporre misure 
legislative. La scadenza .allora annunziata 
fu quella del 31 gennaio 1976. 

In relaltà, i,nvecte, le oose ~0ln0 Iardabe 
cam,e ,or,mai ntvtti sappPamo: 'per .motivi clhe 
prababil.mentce 'solno tainch,e, in parbe, ogget- 
tivi, conseguenti allie vi'cendie politiuhe del 
paese, questi bempi sono dittati; ri:l 1976 B 
it~r~ascoltsu) naptildamsnt,e, e c'i si è ,ritrovati 
alda fine ldellil'ana.o nelle me;diestime lconldinio- 
ni 'in 'culi !si iera ia1.h fine cdel 1975, le 'qunin- 
di nuovamente nell'~i~mposs1Jibi~Pità mlatleì%ile 
di -affrontiape in primo l u ~ p  i ,provvedi- 
menti ,aiforimator!i, per pai determinare ilce 
ttaiiiffe, in ,temipo u~ti~Ie per 141 1977. 'Sii B 
quiiadl aivivati - fiaoenidao uln pasiso avanh 
rispetto a l l ' w "  preeedeaOe - ad 'unla con- 
testuia'llità soilo di ,espressione cdi vollonlta le 
dii dmeoiisilone poliitli,ca: il Governo ba iemk-i- 
n,ato iil d'ecreito-Fegge chle stiiamo coaverbea- 
do in Ilsegge n,allo stesso momenb iin m i  miil 
Milnisherd ooimpetwlte 6 gii:uah falla (delber- 
minazione delllse tariffe, mlanlando li1 rda-  
bivo ,d,ecreto. 

A questo punlo, la nostra parte politica 
- proprio perche questo aspetto d,ell'imme- 

diato intervento a favore dell'utente fosse 
in qualche modo rispettato - si è mossa 

,nel dibattito parlamentare, prima al Se- 
nato ed ora alla Camera, cercando di avan- 
zare proposte che permettessero di recu- 
perare tale contestualità; ciò anchfe in con- 
siderazione dral fatto che, almeno a paro- 
le, vi era la convergenza delle forze po- 
litiche e del Governo in mer,ito alle mi- 
sure da prendere. I1 gostro obiettivo era 
e rimane quello di anticipare già per il 
1977 glli effetti poaitivi che scaturiranno 
da'lle misure dlel decreto-legge, così come 
modificato in sede plarlamentare, soprat- 
tutto al Senato. 

Questo spiega perché ad Senato e in 
sede di Commissioni riunite della Camera, 
abbiamo presentato certi emendamenti: 
non tanto, quindi, per riaffermare nostre 
convinzioni, nostre posinioni, nostre idee di 
riforma, e segnare quindi la nostaa posi- 
zion'e rispetto a qu'ella delle altre forne po- 
litiche; non si trattava della volontà di far 
prevalere a tutti i costi la nostra visione, 
la nostra impostaaione su quella degli al- 
tri, ma piuttosto di giungere a recuperare 
quella contestualità, ad un intervento im- 
mediato, e quindi ad un imm,ediato sol- 
lievo dell'utenza di questo servizio. 

Consideravamo quwto tanto più impor- 
tante in quanto ci è sempre parso - e 
nessuno ha mai smentito questa- nostra 
impostavione - che questi. provvedimenti 
dovessero essere esaminati non solo aven- 
do presenti i problemi, pure ,importanti, 
delle società private che operano in que- 
sto campo o l'assetto, pure importantissi- 
mo, della tutela dell'occupazione nel set- 
tore, soprattutto ai fini della tutella dei 
15 o 16 milioni di automobilisti italiani 
utenti di questo servizio. Naturalm'ente era- 
vamo indotti a fare questa battaglia con 
tanta maggiore forza e con tanta m'aggiore 
'convinzione in quanto - come abbiamo su- 
bito reso noto, e come abbiamo documen- 
tato a sufficienza, credo, in sedi diverse 
da quella parlamentape (e solo motivi di . 
tempo ci impediscono di riporbare qui tali 
srgomentazioni) - abbiamo dato un giudizio 
decisamente negativo sulle taniffe; così co- 
me il Ministero ;le ha determinate. Abbia- 
mo cercato di spiegare le ragioni per le 
quali, secondo noi, non era affatto incom- 
patibile con il buon funaionlamento del set- 
tore giungere ad aumenti molto più con- 
tenuti, o addirittura a nessun aumento per 
il 1977. Quindi ritenevamo e riteniamo op- 
portuno che, attraverso la conversione in 
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legge di questo d,ecreto-legge, si potesse co- 
munque correggere almeno in perte una 
scelta che ritenliamo sbagliata e tale .da co- 
stituire un aggravi0 ingiustificato per la 
collettività, tanto più nel particolare mo- 
mento ,economico-soci&le che stiamo vi- 
vendo. 

Ecco perché abbiamo presentato un com- 
plesso di emendamenti tendenti, ad operare 
su tutte le componenti del costo di questo 
servizio. In primo luogo, quella quota dei 
premi incassat,i che le compagnie riversano 
agli automohi1,is ti nel corso delil’anno per 
pagare i sinistri: interesse dell’utenza è 
far  sì  che questa parte, sul totale dei pre- 
mi incassati, sia la più ampia posslibile. 
Da. questo punto di vista il d,wreto-legge 
introduce importanti iinnovazioni, fissando 
termini e snelJendo le procedure, tutelando 
l’utenza più di quanto non avvenga in ba- 
se aBla attuale normativa. 

Vi sono però altre due componenti del 
costo di questo servizio: la prima riguar- 
da la quota dei premi incassati accanto- 
nata ogni anno dalle compagnie per pa- 
gare i sinistri che non si liquidano entro 
l’anno. Evidentemente, il’inter,esse pubblico, 
dell’utenza, da tradurre lin precise norme, 
che avevamo sintetizzato in precise indica- 
zioni respinte dal Governo e poi anche in 
sede parbamentare, lè quello di far in mo; 
do che per questo tipo di accantonamenti, 
di riserve, non fosse lasciata alle compagnie 
mano libera. E necessario un vinmlo to- 
tale su .tutte le somme messe a riserva, 
e si impongono due controlli: innanzitutto, 
sul rendimento finanziario, perché il mini- 
stro sa bene che nel corso di questi anni 
ampie polemiche sono sorte tra la stessa 
amministrazione dello Stato e le imprese 
private, circa la valutazione di questo ren- 
dimento finanziario. Le cifre accettate fi- 
gurativamente, per calcolate le tariffe, sono 
assolutamente inferiori ai reali rendimenti 
finanziari dii cu,i godono 1,e compagnie co- 
me conseguenza dell’esercizio di questo ser- 
vizio obbligatorio. La nostra proposta di 
vincolare queste somme presso la Banca 
d’Italia, fissandone il rendimento finanzia- 
rio, da questo punto di vista, avrebbe 
proii’ettato una chiara luce fin nei più re- 
conditi angoli, contribuendo finalmente in 
maniera decisiva e non ‘solo per le frange 
marginali, a moralizzare fino in fondo, 
dal punto di vista della chiarezza e della 
trasparenza di bilancio e di comportamen- 
to, la presenza degli operatori ppivati in 
questo settore. 

I1 - secondo contrdlo da esercitare è poi 
quello sulla utilizzazione di questi investi- 
menti, finalizzandoli il più possibilje a scel- 
te coerenti con le linee di politica econo- 
mico-sociake che il Governo ed il Parlra- 
mento procedono progressivamente ad 
enunciare. In t d  modo si sar,ebbe data 
alla collettività la possibilità di utilizzare 
queste somme in modo coerente con gli in- 
teressi generali, e non invece come in que- 
sti anni si è dovuto registrar,e (per esem- 
plio, nel settore immobiliare) a favore di  
investimenti ed interventi di oarattere spe- 
cuilativo e comunque contraddittorio con 
una corretta politica in matenia urbanlistica 
od edilizia. 

La seconda coinpoiienbe del costo di  tale 
servizio è quella dei cosiddetti cgricamenti, 
cioè d i  quella pa rk  del premio che serve 
per la gest,ione del servizio. Con documen- 
tazioni che stimo inoppugnabili è stato da 
piil parti dimostrato (ed alcune compagnie 
lo hanno fatto in concreto, collocandosi su 
questa stsrada autonomamente senza inter- 
vento governativo o legislativo) che tali co- 
sti erano contenibili e che, comunque, an- 
che su questo terreno, poteva essere fatta 
chiarezza. 

Per questo motivo ci siamo battuti - ot- 
tenendo anche dei risult,ati parziali - per- 
ché i 1 decreto-!egge recepisse meccanismi 
innovativi per la determinazione di questi 
caricamenti, e fissasse anche dei tetti quan- 
titativi. Infatti, con una decisione impor- 
t,ante e positiva il Senato ha fissato il tet- 
to del 32 per cento, e ciò non a caso, ma 
(siamo pronti a dimostrarlo in qualsiasi 
momento) basandosi su elementi di valu- 
tazione assai precisi. Un tetto, quindi, en- 
tro cui contenere questo costo che oggi, 
invece, B stato fattco lievit,are fino al 40,5 
per cento, portando, da questo punto di  
vista, l’Italia in una posizione assolutamen- 
te anomala rispetto a quella degli altri 
paesi con un’economia simile alla nostra. 

Quindi si è tenuto conto della possibi- 
1it.B di arrivare, anche da questo punto di 
visla, ad un reale vanta,ggio per l’utenza 
senza creare, a nostro parere, problemi in- 
superabili al sistema degli operatori privati 
di questo settore. 

Però, tutto questo - ecco il punto che 
mi preme sottolineare con molta decisione 
per motivare le ragioni del nostro atteggia- 
mento in Commissione e di quelli che vo- 
gliamo ribadire in sede di discussione sulle 
linee generali e anche al momento in cui 
arriveremo alla votazione definitiva su que- 
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sto. d i sepo  di legge - doveva operare in 
modo tale da consentire di recuperare il 
massimo di contestualità tra misura rifor- 
matrice e intervento ad effettivo favore del- 
I'utenza. Invece - al -di là di quella- parte 
delle nostre proposte che non è stata ac- 
cettata, e pur sottolineando la positività di 
quello ,che è stato recepito al Senato da 
parte del Governo per iniziativa nostra ed 
anche di altre forze politiche - sono rima- 
sti nel decreto-legge due punti che non 
possiamo. assolutamente accettare, perché ri- 
schiano di trasformarlo almeno in parte in 
una sorta di (( grida )) manzoniana. Essi in- 
fatti proiettano in un futuro molto lonta- 
no, rispetlo ai problemi urgenti che ab- 
biamo di fronte, alcune decisioni positive 
che vengono prese, e rischiano di capovol- 
gere l'impostazione di fondo che tutti ab- 
biamo accettato e che - dobbiamo ricono- 
scerlo - ha accektato anche i l  Governo nel 
corso di questi .due anni. 

2 Lo abbiamo det,t.o in Commissione e lo 
ripetiamo in aula, che riconosciamo al mi- 
niatro Donat-Cattin di aver dimostrato in 
questi anni una sensibilità e una attenzione 
per questi problemi che nel passato altri 
Governi ed altri ministri non avevano avu- 
to. Infatti, invece di preoccuparsi di rifor- 
mare, davano solo delle autorizzazioni ad 
operare con quelle conseguenze cui adesso 
faticosamente con gravi costi si cerca di 
ovviare. 

Ma questa atteiizione e questo atteggia- 
inent,o positivo rischiano di essere total- 
mente v'anificati per questi due punti che 
sono contenuti nella versione finale del de- 
creto-legge che viene oggi portato al voto 
della Camera. 

' Mi riferisco al fatto che per quanto ri- 
guarda i l  t.etto dei caricamenti, e quindi 
della possibilith di avere in questo settore 
- visto che per gli' investimenti non si è 

. voluto fare - una modifica normativa, che 
possa a.pportare un effettivo .ed immediato 
sollievo per l'utenza .dal punto di vista del 
costo del servizio, la applicazione è stata 
fat.ia slit.tare al 1" gennaio 1979. Preveden- 
do, quindi, che non solo per il 1977, ma 
anche per il 1978, siano lasciate decine e 
decine di  miliardi a disposizione delle com- 
pagnie con una gola giustificazione: perché 
esse conlinuino a mantenere per tutto que- 
sto tempo una organizzazione che tutti giu- 
dichiamo inefficiente ed ' eccessivamente one- 

. rosa, mantenendo così una situazione di 
spreco 'di  cui la 'collettivit,à viene costretta 
a farsi carico per ancora due anni. 

Il secondo punto, molto grave, è che 
.- per -motivi che abbiamo comprcko, dal 
punto di vist.a della dinamica delle vicende 
pailamrnte.ri, acche se essi non sono suffi- 
cienti a far$: assumere delle responsabilità 
che non sono nostre - il Senato ha appro- 
vato un emendamento del Governo con il 
quale le tariffe del 1977 vengono approvate 
dzl Pwlamento, con conseguent,e assunzio- 
ne da parte di questo della relativa respon- 
sabiiiih. Contemporaneamente, il Governo 
non ha accolto un emendamento in cui si 
chiedeva che per Ic tariffe successive, cioè 
per la loro determinazione, venissero sen- 
tile le Commissioni parlamentari. Quindi, 
per il futuro queste Commissioni non ver- 
renno senliie, ma per quello che concerne 
queste ta,riffe - .  suile quali è noto il motivo 
del. nostro giudizio negativo - il Parlamento 
deve assumersi la resgonsabili t.à attraverso 
1 'approl;azi,one del decreto-legge n. 857. 

Questi due punti ci hanno spin' . a mo- 
dificare,. dopo una valutazione più attenta 
e più approfondita, il voto di astensione che 
abbiamo, dato in quella sede; voto comun- 
que mctivato i n  modo molto critico. 

N,el I C ~ S O  ia  m i  ques1t.a discussione non 
induoesse ,gli ,albr?i gpuppti e do S ~ W O  GO- 
verao .a modiifircatr?e :il1 pro;pnio ratteggi,amenb, 
ci vedremmo costretti ad esprimere voto con- 
trar.io, in  qu.anto nm ritenhmo pawibide 
che una par.te come la nostra (le i l  nostro 
discorso dovrebbe valere per tutte quelle 
pariti pdiibiche che ei 'sono 'battute ~serh- 
mente ipsr luna rle.al,e ,rjlfomia idi s t -  
tore) venga poi ad assumersi una respon- 
sabiliti che non le appartiene e che non 
t r w a  ,mobivmionce alcunla. Inf,&M;i, le mdifi- 
che che noi proponiamo possono essere fatte 
immmedii~atam~ente, tpmsono lessem ~smitenute; 
1 7 i  è s'olo u n  pr,oblem,a di volonità iplitica. 
Quindi, :il ,nifmto 'di qu.este modifiche si- 
gnifica solta,nt,o distorcere .tu%to ril senso dei1 
dibabtito le 'del oonfmnto, ,spstanldo i*l aen- 
tro !deIll'inter,esse daJlia )tutela delll'utiente e 
de1,la . c~oll,ett~ivlità .alla tutsla di ,inbenessi, di 
problemi an&e legittimi - non dica dmi no 
- di  tiipo organtizsabivo ,e iauiendale Irigula?.- 
danti solo gli operatori privati del settore. 
13 qnest.a ,evitdlentamente uaa ~irrupmtanime 
chte non 'possim" a~wetta~re e che lei m + r i a -  
ger&, nel OSO liln oui 'essa venisse mate-  
nu@ a 1comf.ermarIe anlohe i.n iwuda Il'labteg- 
gi#&me,nt,o che abbiamo tenuto ia C m -  
m6ssri~cunNe. . -  , 

Dmeslisdero oonclu:der,e ill mio iatervento, 
s iwor P,pelsildente, con uuwa oonslidsrazione 
che va SI d i  là 8d.i quesbo ,denreto-~llegge. 
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Comunque ,si chiiudla la vicenda d i  questo 
pi-ovvediniento - che aoi comunque r44en,i,a- 
mo crplpolrtuno nojn decada, o m e  già ab- 
biamo detto (in Commissione; inf~atti, non 
abbiamo tureato 1ala.uno ostacalo ohe in qual- 
ch,e modo ~cmdul~esse ,alla. Ideca.dlmzla del 
provvedimento $tesso - 'è ch.i,aro ohle questa 
d~isussime .av,rà aperto unla fase mnuovla dael 
oonfsonto politico per la pif,orma ldii quest.0 
settore. In ogni oaso, visto come ,sono an- 
dat,e '1,e cose, vijsto ,soprattutto l'atbggi,amen- 
to ch.e è stato tenuto d.agli opeil.latomi pri- 
vabi 'di questo setrtore, ,rmentemen,te cmfer- 
m'ato anche iin modo embl,m,atico ~ddl'u~ltri- 
ma assemblea dell'ANIA e dal fatto che 
proprio $in questo momeno signi~fioakiva- 
mente si è voluto vieonfepmare un vertice 
ch,e vede 1awanlt.o opera.bri rpubblici e pri- 
vati, qm &a vi,ceintd,a ipavl1emrentme 'apre ,uln8a 
l'me nuova che, 1p0r quello #che ci ,riguti,rda, 
affronteremo ,alzando itl ti:ro e wmnlbuando 
il ,nostro ,impegno. Dato che il spermrso rla- 
zionlele,' ragionevolle ,e aedistico che ,per 
d,ue anni tutrti $nsiemae c m  f,atica abbia"  
ce:roato cii i'mbmcare lnm trova omprendo-  
n.e e atteggilamienti 'di collaborazione, &ma 
ved,e il grevltllllepe md~all'inter~esse auilen8dale, 
d,eU'inbresse d,i gart'e, è evidente che a 
ques~to punto d s.i ldovlrà impe.g;nlare per 
r,aggiiangere ObiBettivi più ~mdi~mali che i,n- 
ailddmo più decliaamenmte mnell'attulale ,assetto 
d'e1 settore. 

Questa disloussione !non sarà stata co- 
munque in,utile. Qbesto confronto non tsar8 
stato co'munque i,nutiJe. L'intemsse !del pae- 
se ,nei ,confronti (di questo problema dlmo- 
stxa robe qeedo non B um $punto m~arrgiaale 
d'dlqa battraglii'a piformatrice <che va condotta 
sul terreno economico e sociale nel nostro 
paese. 

PRESIDENTE. B ismitto ,a palilare l'ono- 
revolfe Costamagna. Ne ha facolt8. 

COSTAMAGNA. S'ignor Presidente, ono- 
revoli colleghi, onorevole ministro, l'artico- 
lo 4 del deweto4egge tdi m i  13 i,n d.iscusr 
sime la conversione prreved*e che la 1iqid.a- 
aicme del danno per i sinistri ,oagionatsi 
d.alha oiirG0bazion.e s trad.ale è &teminata 
sulda base d@blta dichi'ajranione dei r,edditi 
anhuale o &ell*a certificazione riltasjd,ata dal- 
le mmini,strrazianii .autorizzate ed interes- 
&e, se,mn,do U , l  amodello 101. 

L'eddent,e, o dichi8anato, scopo Imcural!izza- 
tor'e della Ipresente legge vilene, 'a parere del 
sottosoritto, frustrato .da una di'sposizione co- 
m.e questa &e, se sa& lapprovata ioosi come 

è fonmubata nel 'disegno dii illegge di conver- 
sione , ,porrebbe (intanto i giudmioi nelt1,e vesti 
d,i ~caooiatori deg1.i evasori fimsceli , ansiohA 
in 4quel18a d i  .accertatomi d.el ldlanno. E questa 
è pelr Aint,a.nto una consegu.enza ohe non si 
pui, aocettlare. 

Inol6~e, .la Inorma i n  paro1.a in 1real4à fla- 
v,orireibbe ~sostanuial~mente l'e compagnie s- 
silculrlatriai, pecchi5 .i81 ts1uo .uailoo effetto sa- 
rebbe quello ldi ~d~i~milnu~ire fantemente gli 
hdenni  zzi idi riearlcifmento .a tlut;tO swpilto 
dei d!anneggia*ti, ohe, evasori dd ifim o me- 
no, vledlrebbelro f"%mente biminutiti i vapi 
importi risarcitori: è inutile infatti cullar- 
sii, ahneno 'per 'orfa, nella iored,i~biliità delle 
d,i,chiiar?aaioni .dei redditi; la 'situazione 'in 
cfuestjo oamlpo è quelJa che 8, e per primo . 

il ipairlam~entare ha i l  ld.oveve di ncm asw- 
meve l'iakteggi~amento !dello :strcuzzo. 

Se veramente si vuole fare opera mo- 
ralizzat,rice e paralizziatrice delle suddette 
evasioni, i l  sistema C'è, esiste. Basterebbe 
che in tema di responsabilità civile auto . 
(ed il campo non è tanto piccolo !) si ag- 
giungesse una norma che facesse obbligo 
agli uffici giudiziari di trasmet.tere in co- 
pia, ai competenti uffici dell'e imposte, tutte 
le sent,enze emanate e cont.enenti liquida- 
zione di danni, liquidazioni - si badi 
bene - ,avvenute sulla base d?elle prove for- 
nite d,allta stessa parte 8danneggi.at.a. 

l3 ovvio che una tale procedura por- 
rebbe 'il fisco nella condizione di  avere di- 
chiarazioni di redditi accertati, su impulso 
della stessa parte, fornite oltre tutto della 
garanzia del giurament.0 dei testi che affer- 
mano, come si sa, sempre su richiesta del- 
l'interessato, le vai:ie attività, comunque 
redditizie, della parte l'esa. 

Una tale norma verrebbe ad ottenere 
un .duplice scopo moralizzatore: il primo 
sarebbe quello di portare a conoscenza del 
giudice l''effettiva entità del danno ed il 
secondo quello di portare a conoscenza del- 
l'ufficio imposte l'importo ,del reddito di- 
chiarato totalmente da parte del contri- 
buente, che ovviamente non potrebbe più 
modificarlo in sede fiscale. 

Una tale procedura, ortodossa fino allo 
scrupolo, non potrebbe trovare accuse di 
parzialità, att,eso che di fronte ,agli uffici 
fiscali, l'ordinamento vigente già prevede 
procedure differenziali di aocertam,ento, co- 
me ad esempio capita per gli aiccertamenti 
per i lavoratori a reddito fisso, il cui red- 
dito è noto all'origine e le relative imposte 
sono riscosse ancor prima del pagamento 
delle retribuzioni, e per i lavoratori con 
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altro tipo di reddit.0 per cui le varie forme 
di accerbamento non sono riuscite finora a 
portare alla veridicit.8 l'entità dei redditi 
stessi, su cu.i le impost,e vengono riscosse 
poi a disbanza di anni. 

Oltretutto, sempre parlando della nor- 
ma di  cui all'articolo 4 del decreto-legge 
occorre anche porre attenzione alla possi- 
bilità di impugnazione per vizio di legitti- 
mità costituzionale, solo ch'e si tenga pre- 
sente da una parte la limitazione delle 
facoltà di prova che si avrebbe nelle 
cont.roversie giudiziarie per risarcimento 
dei danni derivati dall,a circolazione veico- 

. lare e dall'altra la disparità di trattamento 
che verrebbe ad essere instaurata sempre 
in tema di ammissihilità dei mezzi di pro- 
va nel campo d,el risarcim,ento dei danni 
da illecito civile generale. Infatti l'arti- 
colo 2043 del codice civile recita testual- 
meiité che qualunque fatto doloso che ca- 
giona ad altri un danno ingiusto obbliga 
colui che ha commesso il fatto a risarcire 
il danno. Il codice - come si vede - parla 
di danno in genere, mentre l'entrata. in 
vigore della norma dli cui si discute, così 
come essa è, verrebbe a creare due diversi 
modi per risarcire il danno provocato da 
illlecito civile: il primo in seguito a qual- 
siasi fatto illecito la cui entità continue- 
rebbe ad essere accertata e determinata con 
la procedura fin qui seguita e cioè con la 
più ampia facoltà di prova; il secondo ri- 
guarderebbe i soli illeciti derivanbi dalla 
circolazione la cui e,ntità si suo1 fare ac- 
cerlare con una procedura evidentemente 
più restrittiva. 

Per quanto attiene alla normativa in 
gene,rale, debbo segnalare una grave la- 
cuna: la mancanza di una norma transi- 
toria che regoli le procedure in corso. 

Signor Presidente, o si pr'ecisa in que- 
sta sede, --testualmente, che la norma ha 
(come molti uffici giudiziari hanno già co- 
minciato ad affermare) carattere sostanzia- 
le, oppure - se sii tratta di norma a ca- 
ratt,ere processuale - lo si deve dichiarare, 
provvedendo alla formulazione delle pre- 
detbe disposizioni transitori'e. 

Nessuno all'infuori di noi parlamentari 
può fornire una interpretazione autentica, 
senza costringere successivamente gli organi 
giudiziari a difficili alcrobazie e a diverse 
in terpretazlioni. 

. PRESIDENTE. E li,sclsibto a parkre  l'ono- 
Ilevol,b R:iz.- Ne ha Ta~coltk. 

RIZ. Signoir Pr'esildmte, onorevobi colle- 
ghi, morevolle ministro, il disegno idi legge 
che reca nolrme *inerenti arllla (modifica d'al- 
1 a ,d iscipliaa ,di41 'cassiicur;azi,one obbligatoni a 
del la r e s p m a  birlli t à aiville derivanhe tdialldla 
aircotlazime ,dei vrei,coIki conbi'ene lslenua dub- 
bile ulna senile ldi niolrmle valide ejd appor- 
tune. Tutltavnila v'e ne sono altre che oi 
lwsciaino eistremammk perplessi. Intendo ari- 
flerirmi mal siis;tema .dii formiazione d'elle ta- 
ciff e, sopPatstutto lpebr quanto iriguardla il'iarti- 
0010 i4-bis, norma chme niahiama 1i.l slitsitema 
attual,e ,di foirmiaztime idellle tarJiffe, basan- 
dosi sul.ba iacidimua dei .sinistpi che lsi sono 
verifioati nelle singde province. 

La lragilonie ,d'ella nostra .doglianza ,con- 
sliste nel f,atto chle, neilbla provincia idii Bol- 
zano, notoriiamcente, abbia'mo un notevoil~e 
tpaffico di vaicoli, str,antieri 'per ,memi in 
bransil'o .e per foreskileri che si  recano in 
a h e  proviince ilaliiame . ma 'che ,atbraversano 
Ee stra,d,e ~d~eldia noetra pro~vi~n~oia. C~onbi~nua~~i- 
dro la ,basarsii sul1 sisitema :dlell'ilncibmna dei 
si'ntistri che sii verificlano nelle singale (pro- 
vinae, -si manterrà il1 Inot.evcrl,e squ3ii.bs'io 
fra una proviniaia te I'laEbra e una ,manif%e,sta 
disparità \di bmbtamentro. 

Ad ese'mpiio: dae provlinoe attigue oolme 
queblle (di Bolz8mo e 'di Ballun,o hiannlo de- 
gli inidlsi tanifiar'i ,oompletla.mente (diversi: 
Bolzano ha 115, melnbrie B~alluno ha 76. Tale 
di ff terenz a, ovvilamm te, ,d,eri va slemp Iiice,men- 
te ad unicamente $d.illl fatto ohme neEba Ipro- 
vinoi-a 'dai Boluano vi è id plmso 1d.d Blren- 
nero ed altri valichi di confine attraverso 
i quah passa una g~ittii parte di coloro che, 
si reuanso in Italila 'e .transijbano le merci 
di importazisone ed .esporhazione. 

E b,belnle, se '1 'lass~ku~uaz~ionne è obbligat orh  
nelh Stato; tultti li oittadinti 'dovreibbelro islop- 
portare il peso dell'assicurazione nella stes- 
sa mlisuna. Pertmto noli ,iii,ten4amo ~ws~olu- 
tammte . iai,quo i.1 slist,enl,a a t~tudmmt~e in 
vigope , (previsto da11 ;declreto Imiaisbei.riralle 
dell 30 ,diioenibre 1976 e ,ltichiila;mato nel'l'ar- 
titco1l.o 14-bis) aeoondo ,il ,qualle llle proviace 
stono ,differlenzliate in base sall'ii,ncildenua id'ei 
sinis8tr.i in essie v~erifiuatki. 

' Queste 50no Ee n,crsbre wcezliswi a questo 
dtisegno (di legge. Spei*ismo in un ,ripmsla- 
m,en,to i,n sede 1d.i lelaborazione (del lwgda- 
(menlto, chle , ,quiest0 disegnlo 'di ,li@gge. lprevwde-. 

PRESIDENTE. B i"nitito a parl1,are i:ooo- 
revolle F,dioebhi. Me ha f&olt&. 
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verno, ciwlo chle 'nessuno possa rikmere 
esagerato ll'impegno ,dimostrato negli dlbirrni 
anni tda'l4e forze deinocrutiche e Idwl nosiPro 
partiltso ,attorno idlla questione della imwpoa- 
sabilktà oiviDe 1der.ivanllt.e d8all,a circwlazione 
dei veicoli a motore e dei natanti. A que- 
sto limipegno non elra Ipmlsibile sott;mrsli, in- 
nanzitutto *per le gravi bdistorsion8i che s i  
sono deternitiinate nel ,si,stema; tin seomdo 
luogo per :l',enormità idiegili intlerwsi lin gio- 
co, Id,i sepattere soci,tile e di carattere wo-  
nomico; !infine per gli 'errati tind,ilrizzi ,dalla 
politica governativa ,in questo sebtom. 

Graziie la questo ,impegno ch.e ,iiisa!l#e, (per 
quanto Gi riguardia, ,al momento sbelsso (del- 
l'iarpprov~azione !d,ellla legge n. 990 !del1 i969 
(che giuldhmmo negetivixmente sd 'alla 
quale, per primi, contrapponemmo luna 'no- 
stra proposta [di legge); grazie 'al vigme 

. con il quale l'opinione pubblica ha rivendi- 
aabo misure ,di moralizzazkme e )di ìlifolr- 
nia, 'oggi perven,iamo ~abl'esa,me ,del 'decreto- 
legge n: 857. Un dmecreto-llegge ~ c o ~ l ~ t ~ o  i i d  
quale il presidente dell'ANIA ha quasi gri- 

tdlo ,scawd,alNo, bi,bene;ndolo punitivo nei 
oonfronbi 'delle compagnlie asskxwabi%ci; un 
deweto chle ,altri h'anno giIudi!aato con lsuf- 
fieit", (per l'asseriha inconsisbmza ddl 
contenuto innovativo. A nostro avviso sia- 
mo, i.n ambed,ue 1 casi, >di fronte ad in- 
tierp~etazicmi ingiuste *etd a forzate ,esaspe- 
ravioni di  iposiuioni polemiche. 

In v.er.ità, oi ,brovismo d,i fronte !ad ,un 
provvedimento &e 'certo non sconwlge lia 
1,ogica td'elh llegge 11. 990, lpur se contiene, 
tutbavia, alcuiije innovazioni che vanno sot- 
toliim1ieatze, 'anchte sie non sono sufficisnbi ,a 
fornire ,dalllle gar;arnzi,e coiiig1,ete .di morializ- 
zazione ,del mercato .e ,di tutiel,a )degli ' ,uBen- 
t i  *e Idei dannleggia,tli. Ttalti ,inniov,aciuni avreb- 
bero -pur potuto essterle più incisive, se i51 
Governo avesse muto Ipiù coraggi,o e mia= P giare vol,mtà ,pa14bicaa nel percorrerme ,l'a via 
di un ,rildimensicmamento sosLanzide dlel 
poterce le ,dei vini (di carto mordo finamiaTio 
che controlla e regola il mercato assicu- 
ra tiv.0 itabilano. 

Tuhtlavia, un  ppimo ((,pacchebto )) di cor- 
1iett.ivi vi,ene ad essere intrcvdoltto n,sllla lo- 
gica di quel , aprimipio [di contestuali'ta. tr.a 
momento ta r i fh io  e .mamiento 'normabiyo 
per i4 qaalce ci siianio battuti .anche in- que- 
sta sede. E questo prinei.pio ha, i a  'quialche 
modo, potuto afiermarsi 'e, aaff eama~fidmi, ha 
prodotto 'un fiisultrato ch,e non' 4 valut.a'bille 
solo in  termini di qusnbifi40anione - cui  
putae è necejlaapio prooedere .- ,dellce inno- 
vaiioni inlrodotke, ma anche i n  lcrmigi po- 

I,itiIci, nel senso. c.he !abbisaino la contwpe- 
wlezza dti aver messo lin movimento un 
nwocaniisnio - que;l~lo NdePha radicale trifor- 
ma 'della !legge n. 990 - !sul rqula'lle serrato 
pr~ooed~erà iil "nfronto. 

In questo senso gi,udilohiiamo impor6am- 
te ì'impegno, ,assunto ~dtxll'onorevol~e ,mini- 
stbo tal Senato, d i  .pressntare slull'!argum~ento 
un idlilaegno Idi ,l(egge enltro il pcpstsiimo mtese 
di giugno. 

Tale logica della contestualità, tuttavia, 
si è affermata in modo non lineare, se è 
vero, come è vero, .che il ministro, sul 
piano 0 tariff ario, ha voluto operare - pesan- 
temente contestato da un ampio arco di  
forze democratiche. - al di fuori di ogni 
pur possibile confronto. in sede parlamen- 
tare, pervenendo a decisioni che sono an- . 
date al di là delle stesse aspettative delle 
imprese e che, a nostro avviso, non hanno 
tenuto sufficientemente conto della rilevante 
flessione prodottasi nel numero di sinistri 
denunciati nel corso del 1976 e di una se- 
rie di elementi connessi al la diminuzione 
dell'intensità della circolazione che avevano 
indotto una compagnia assicuratrice di tutto 
rispetto, I'Unipol, a chiedere meno di quan- 
to accordato dal Governo. 

Da questo comportamerit,o emergono con- 
traddizioni ed ambiguità. che debbono esse- 
re rapidamente superate, per affermare, an- 
che In questo settore così delicato della vita 
nazionale, i l .  metodo del confronto alla luce 
del sole, che non può eludersi. sia che s i  
dibatta di questioni tariffarie, sia che si 
adottino decisioni cautelative verso imprese 
inadempienti: è il caso della Secura .e del- 
l'Assipopolare, che in un mercato rigoro- 
samente controllato non avrebbe'ro neppure 
potuto sperare di operare. 

Ma veniamo all'esame del decretoilegge 
che 'certamente non sodisfa tutte le attese 
dell'opinione pubblica, in particolare per 
quanto riguarda il rinvio al 1" gennaio 1978 
della estensione della garanzia ai terzi tra- 
sportati, dell'adeguamento dei massimali 
minimi di legge, della introduzione della 
polizza unica personalizzata e al i" gennaio 
19% della fissazione del tetto massimo del 
32 per cento per 'le spese di gestione.' 

Dobbiamo chiarire di' fronte al paese che 
il rinvio nelIa introduzione' di quekté inno- 
vazibni, ;che potevano tutte, . a nostro ' avvi- 
'so, trovaré copertura neIl'ambito . dell'au- 
mento del 20 per cento fissato per le ta- 
riffe 1977 e che avrebbero recato rilevanti 
vantaggi agli utenti, è dovuto allo stato di 
disordine e di inquinamento del mercato, 

. 

. 
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che è stato ritenuto incapace di recepire 
immediatamente alcune di queste innova- 
zioni. I1 disordine e l’inquinamento sono 
dati reali della situazione. Lo sanno bene 
gli assicurati della Columbia e della Cen- 
t.rale e le decine di migliaia di danneggiati 
che, a volte da anni, attendono la giusta 
riparazione dei danni subiti. 

Ma questa situazione come si è prodot- 
ta ? Non si è prodotta forse per la facilità 
con la quale sono state rilasciate licenze 
di esercizio ad imprese improvvisate talvol- 
ta anche da speculatori sprovveduti? Non 
si è prodotta forse per la mancanza di 
quei controlli che pure la legge imponeva 
e per i quali prevedeva anche il reperi- 
mento dei mezzi finanziari? 

Dobbiamo chiarire ancora una questione. 
Non è fondata, a nostro avviso, la tesi se- 
condo la quale l’introduzione di certe in-. 
novazioni determinerebbe inevitabilmente o 
la lievitazione del cost,o del servizio ovve- 
ro, nello spazio di 22 mesi - come si è 
scritto - la riduzione di 2.700 posti di la- 
voro nelle compagnie e di 2.800 posti di 
lavoro nelle agenzie. Questi fenomeni ne- 
gativi si produrranno, certo, se la politica 
delle -imprese rimarrà quella che è oggi, 
gravata da uno squilibrio esasperato tra il 
ramo della responsabilità civile automobili- 
stica -e gli altri rami di attività, nei quali 
vecchia ed inadeguata appare, anche nel 
confronto con altri paesi, la capacità com- 
plessiva dell’industria assicurativa, i cui 
prodotti, mancando tra l’altro investimenti 
nella ricerca, risultano superati rispetto alle 
esigenze di un mercato che chiede servizi 
corrispondenti ai nuovi .bisogni di sicurez- 
za delle famiglie e delle aziende. Questi 
fenomeni negativi si produrranno se l’or- 
ganizzazione dello specifico settore della re- 
sponsabilità civile auto rimarrà gravata dal 
peso di pericolosi parassitismi e da macro- 
scopici fenomeni di disarticolazione del set- 
tore. 

Questi sono problemi sui quali assai op- 
portuna sarebbe,. tra l’altro, una riflessione 
seria del gruppo dirigente dell’azienda di 
Stato, la cui presenza sul mercato e la cui 
funzione non pu6 ridursi all’assai poco Op- 
portuna I presenza del presidente dell’INA 
nell’hfficio di preiidenza dell’ANIA; ma che 
dovrebbe segnalarsi, ’ viceversa, per stimola- 
re un comportamento diverso delle imprese 
verso la collettività. . . 

A quest.0 riguardo, emblematicamente 
va sottolineato i l  silenzio dell’INA a propo- 
si-to della vicenda, tariffaria del 1977. ln- 

sodisfazione, dunque, per la necessita di 
dovei rinviare l’immediilata introduzion,e di 
alcune norme, importanti e qualificanti. In- 
sodisfazione anche per il mancato accogli- 
mento di alcune nostre proposte, intese a 
rendcre più agevole il mom’ento della li- 
quidazione, attraverso la introduzione del 
principio, pure operante con generale so- 
disfazione in mercati esteri, del pagamento 
del danno direttamente da parte della com- 
pagnia del danneggiato, salvo il recupero 
presso la compagnia avversaria mediante 
l’istituzione di m,eccanismi di compensa-. 
zione t.r,a compagnie. 

Sempre sul versantie del ,risarcimento, 
due gruppi di proposte hanno incontrato 
resistenza e incomprensione: anzitutto, la 
introduzione lineare del “mcetto del diritto 
al risarcimento del danno per lesione alla 
integrità fisica e psi,chioa delle persone, da 
valutarsi indipendentemente dallqa (eyentuale 
det,ermiiiazion,e della perdita di guadagno. 
In questo senso, un opportuno recupero è 
stato realizzato attraverso I’accoglimento 
dell’emendamaento dell’amico Mannuzzu. In 
secondo luogo, la fissazione di procedure 
più rapi.de ed autometich’e nei giudizi de- 
rivanti da sinistri da circolazione. 

Confermati questi nostri  motivi di inso- 
disfazione, intendiamo sottolineare gli ele- 
menti positivi che caratterizzano la nuova 
normativa, così come ci viene consegnata 
dal dibatt.it.0 serrato che ha visto impe- 
gnato l’altro ramo del Parlamento. Ci . ri- 
feriamo alle innovazioni introdotte a difiesa 
degli assicurati, essendo -stata esclusa la 
possibilità di operare conguagli tariffari nel 
corso dell’aiino, dopo che è st.ato avviato 
il processo per pervenire all’uni ca formula 
di polizza personalizzata ed è stato svin- 
colato il momento d’ella formazione della 
tariffa da potestà delibei3ative che hanno 
sempre prodotto decisioai contestate e con- 
testabili. 

In secondo luogo, ci riferiamo alle in- 
novazioni intvodotte a difesa dei danneg- 
giati, sul terreno della semplificazione del- 
le procedure delle liquidazioni dei danni 
a.lle cose, sulla estensione della stessa pro- 
cedura per i danni alle persone guarite 
entro 40 giorni, sul terreno della .gar:anzia 
della .congrulità delle offerte da parte .@ella 
compagnia, sulla previsione di meccanismi 
di penalizzazione delle compagnie ’ che ‘vo- 

--lessero eludere questi -principi, . ed -ancora, 
sulla affermazione di .criteri più equi nel 
risarcimento di danni per invalidità per- 
manerile c per inabiliti. temporanett, aggan- 
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ciato alla dichiarazione dei redditi $e co- 
munque mai inferiore a tre volte l’am- 
montare annuo della pensione sociale, ed 
infine, sulla introduzione del principio del- 
l’esecutività immediata delle sentenze di 
primo grado. 

In terzo luogo, ci riferiamo ancora a!le 
innovazioni introdotte a favore della col- 
lettività attraverso, fondamentalmente, tre 
strad’e: la prima, quella del controIlo pub- 
blico degli investimenti e delle riserve, af- 
fidando al CIPE il compito di orilentare, se- 
condo le esigenze della programmazione, 
gli investimenti del settore. Vorremmo rac- 
comandare in questo senso una particolare 
attenzione alle esigenze del movimento coo- 
perativo. La seconda, quella dell’acquisizio- 
ne di ,elementi di chiarezza e trasparenza 
nella gestione dei bilanci delle imprese. 
I,a terza, quella del previsto intervento del 
Parlamento nell’esame daei rendiconti an- 
iiiiali, da presentarsi da parte del conto 
consortile. 

In quarto luogo, ci riferiamo infine alle 
innovazioni introdotte a favore dei ,lavora- 
tori del settore, per garantire loro, in caso 
di liquidazione coatta, la conservazione del 
posto di . lavoro, attraverso il contestuale 
t.rasferimento ad altra impresa del portafo- 
glio e dei dipendenti. 

Se il d’ecreto reca questi segni positivi, 
che obiettivamente valutiamo senza mettere 
in ombra il permanere di- incertezze, in- 
sufficienze e reticenze, ciò si d’eve all’on- 
data di collera che ha anima!o la pubblica 
opinione in conseguenza del disservizio e 
della tracotanza delle imprese che non han- 
no saputo .e voluto corrispondere alla fidu- 
cia che lo Stato loro accordava con la leg- 
ge n. 990 del 1969. Si deve all’azione uni- 
taria delle forze sociali e delle forze poli- 
tiche democratiche che hanno rivendicato 
vigorosamente misure riformatrici; si deve 
anche .all’esito positivo e proficuo del con- 
fron to svoltosi nell’altro ramo del Parla- 
mento, nel quale utili convergenze e signi- 
ficative intese hanno potuto manifedarsi 
tra le forze polit.iche democrat,iche. 

Per quanto ci riguarda, i comunisti a 
quel confronto hanno contribuito con il 
consueto senso di responsabilità e recando 
il più attento contributo, assumendo alla 
fine del dibattito un atteggiamento di asten- 
sione. Coerenti con quell’atteggiamento ari- 
che in questa Assemblea ci asterremo. La 
insodisfazione derivante dal mancato acco- 
glimenlo di talune nostre istanze ci avrebbe 
stimolato alla cmitinuazione del confronto, 

se perentoriameilte - pena la decadenza 
del decreto - non cii vedessimo costretti a 
considerare necessario concluder’e l’iter par- 
lamentare del provvedimento entro il pros- 
sinio 27 febbraio. I tempi ristrettissinii- con- 
sentono dunque solo l’introduzione di un 
aggiustamento all’arti,colo 4 del decreto- 
legge, resosi indispensabile per non com- 
piere un passo indietro rispetto a quella 
normativa che con il decreto al nostro esa- 
me volevamo superare. I1 consenso dell’ono- 
revole ministro, che riteniamo di poter 
considerare un impegno politico, affinché 
entro il 27 l’aggiustamento venga rempito 
anche dal Senato, ci tranquillizza circa la 
sorte del decreto-legge. Certo, si può discu- 
tere delle cause che ci hanno irretito in 
questa ristrettezza di tempo, tuttavia que- 
sta è la situazione odierna e, di fronte a 
quesla situazione, la nostra scelta è che, 
per. avere il  meglio, non vogliamo correre 
il rischio di perdere il bene che nlel de- 
crelo siamo riusciti ad introdurre. 

Del r,esto, consideriamo il testo al qua- 
le siamo pervenuti tanto faticosamente - 
chi non ricorda le vicende dell’ordline de,l 
giorno presentato in quest’iaula in occasio- 
ne del d,ibat.trito sul bilancio dello Stato - 
solo come punto di partenza e non come 
punto di arrivo del nostro impegno in 
questo settore. Vigileremo perché la nor- 
mativa introdotta sia effettivamente e ci- 
gorosamente operante; incalzeremo perché 
non ppevalgano interpretazi,oni distorsive e 
punitive per gli assicurati in merito a que- 
sto provvedimenlo e allo stesso decreto mi- 
nisteriale sulle tariffe, che consentirà - per 
il meccanismo perverso del bonus-malus, 
così come ha .funzionato lo scorso anno - 
introiti assai superiori a quelili calcolati, 
per effetto dell’aumento del 20 per cento; 
ci batteremo, in occasione dell’ormai immi- 
nente discussion’e del disegno di  legge con 
il. quale l’Itali!a recepisce le direttive 00- 

munitarie - disegno di legge che, tra l’al- 
tro, prevede la riorganizzazione o, potrem- 
mo dire, l’organizzazione del servizio tec- 
nico-ispettivo dellla direzione generale delle 
assicurazioni presso. il Ministero dell’indu- 
stria -; insisteremo con tutti i mezzi a no- 
stra disposizi,one : perché si proceda alla. co- 
stituvione e all’avvio dell’attivita dell’appo- 
sita .Commissione interparlarmnt-are - di in- 
dagi.ne, già .decisa nel . coi.&. della VI le- 
gislatura e che non ha potuto operare per 
lo scioglimento anticipato dellle Camere. 

dimensione sociale ed economica del pro- 
P,er queste vie, consapevoli dell’enorme . 
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blema, acquisiti i momenti positivi intro- 
dotti dal decreto-legge, lavoreremo con il 
più grande impegno per pervenire rapida- 
mentre ad una radicale riforma della legge 
sulla obbligatorietà dslJ’iassicurazione della 
responsabilità civile; riforma che, a nostro 
avviso, non potrà prescindere dalla neces- 
sità di affermare una nuova concezione del 
risaroimento del danno all,e persone, di re- 
cepire gli orientamenti che vanno emer- 
gendo a livello di dibattito internazionale in 
materia di no fault (in matenia di supera- 
mento del concetto stesso di colpa) nhel set- 
tore de1:l’infortunistica stradale. Assumendo 
noi e le altre forze politiche impegni in 
queste direzioni, daremo al paese la oer- 
tezza che la piccolia riforma che stiamo 
per varare costituisce l’avwio di un proses- 
so riformatore che dovrà vedere impegnati 
tutti gli scbieramenti democratici e che 
nulla potrà ’ concedere, stando alle espe- 
ri,enze ormai dol’orosamente consumate, al 
parassi tismo, :al l’avventufiisnio, alla specu- 
lazione. Un processo riformatore, che do- 
vrà conseguire la piena efficienza del ser- 
vizio e la più rigorosa tutela degli assicu- 
rati e delle vittime della strada: una tu- 
t,el.a, dunque, di quegli interessi l’egittimi 
ch,e nella nuova situazione politisa a nes- 
suno B pii1 consentito di eludere o di sotto- 
valutare. (Applausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Raghino. Ne ha facolth. 

BAGHINO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, ho astcoltato 
poc’anzi una precisazione circa l’uso dello 
strumento del decreto-legge per questa ma- 
teria, uso che sarebbe stato concordato tra 
butti i gruppi politici presenti al Senato. 
Vorrei però rilevar,e . ch,e occorre chiedersi 
perché si sia giunt,i all’emanaaione ,di un 
decreto-legge. Vi si è giunti - perché mal- 
grado le disfunzioni, le disarmonie, le scor- 
rettezae che dberivano proprio dalla man- 
cata applicazione della legge n. 990 ( u n a  
legge che risale al 1969), non sti i! provve- 
duto t,empestivamente a correggere’ la situa- 
zione esistente ed a garantire, almeno in 
questo .campo, un’aaione corretta., morale e 
giuita a tutela dell’utent,e. 

Noil solo, ma io not,o un’altra stranezza. 
Ho semme Densato che si ricorresse al de- 

L I  

creto-legge per consentire l’immediata , at- 
t~uazione di.  un provvedimento, in modo da 
i tnped i re qual sias:i interferenza, qualsiasi 
nzioue furhesca nelle more dell’approvazio- 

ne del provvedimento stesso. Eppurie, in 
questo caso il decreto-legge, che reca la 
data del 23 dicembre 197G, è stato pubbli- 
cato non già - come solitamente avviene - 
il giorno sucoessivo, ma il 29 dicembre. Di 
fatto dunque noi abbiamo avuto a disposi- 
zione per la conversione in legge, non i 
60 giorni che- la Costituaione prevede, ma 
circa 66. Ed oggi non siamo in grado di 
elaborare un provvedimento organico, che 
intervenga con una certa complletezza in 
questo settore. Viceversa, dobbiamo in tutta 
fretta approvare il testo che ci viene pre- 
sentato, senza apportar\ii eccessive modifi- 
che, affinché il Sleiiato possa approvare il 
testo modificato dalla Camera senza rendere 
necessario un nostro ulteriore esame, per 
il quale non vi sarebbe tempo: infatti il 
deciqeto scade il 27 febbraio, ed oggi siamo 
già al ,23. 

Queste sono le disfunzioni provocale 
dalla continua presentazione di decreti-leg- 
ge. Perché sii è giunti a tanto ? Non si 
poteva dare all’e Camere, ariche attraverso 
l’ausilio dlelle Commissioni competenti, la 
possibilità di affrontare integralmente tutti 
i problemi che investono il settore? Oggi 
invece dobbiamo riconoscere che ci trovia- 
mo in presenza di una miniriforma, di un 
semplice ,correttivo, che dobbiamo appro- 
vare in tutta fretta. Poi interverranno i 
vari giuochi politici, le varie interferenze 
degli enti interessati, le pr.essioni di coloro 
che hanno in mano il p0tei.e e la finanza, 
e noi dovremo inierveniiqe ulteriormente. 
Questa miniriforma porterà all’aumento 
delle lariffe; porterà anche, certamente, a 
qualche \ranbaggio per gli utenti, a, qualche 
maggiore garanzia: m.a, quando si sa che 
i servizi preposti, in forza della legge 
n. 990, alla vigilanza delle imprese di assi- 
curazione non sono riusciti a funzionare 
adeguatamei-ìte, ci si deve domandare che 
cosa ci si propone oinia. Forse l’impiegno di 
farli funzionare ? L’impegno perché questi 
servizi vengano potenziali ? 

Manca dunque ogni garanzia, perché 
quando si stabilisce una norma e Si in- 
carica un determinato istituto di farla ri- 
spethre. bisogna che questo sia in grado 
di funzionare. chie sia efficiente, altrimenti 
la -1 norma non ha alcuna efficacia, rimane 
lettera morta. Abbiamo provveduto, 13 véro, 
a migliorare, a perfezionare, a correggere, 
a togliere qualche stortura, ma le garanzie 
quali sono? Che cosa avverrà? Quale ser- 
vizio controllerà adeguatamente le smaglia- 
ture della legge n.  990? Queste smaglia- 
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ture sono state tali e tante che, dopo sette 
a.nni, si è pensato di emanare il decreto- 
legge 11. 557; un decreto-legge, per altro, 
che ha subito correzion,i notevoli al Se- 
nato, qualche correzione alla Camera, ‘e che 
tutt.avia non sodisfa neppure i relatori. 
Ho sentito infatki che i due relatori - uno 
per la Commissione giustizia ed uno -per  
la Commissione industria - hanno rilevato 
delle carenze, o addirittura hanno espresso 
delle perplessità. C’,è dunque un relatore 
che ha visto approvare, correggere ed ac- 
cettare una norma in Commissi’one, e che 
si accorge che, in definitiva, essa non ri- 
sponde al requisito della oert.ezza del di- 
ritto, che non è affatto chiara (è una fra- 
se che ho sentito pronunciare dai rela- 
tori), che suscita. perplessità. 

I dubbi, le incoerenze, le perplessith, 
le inoertezze, la mancanza di chiarezza, ci 
mostrano come il decreto, in defintiva, sia 
talment~e incompleto che creerà altri pro- 
blemi, dando luogo ad altre interpretazio- 
ni soggettive: di qui la sua inefficacia, di 
qui le contestazioni chle certamente sorge- 
ranno. Esiste già, tra l’altro, una polemica 
sui giornali in merito all’applicazione. G l i  
autotrasportatori, per esempio, sono. stati 
colpiti d.a un provvedimento di adeguamen- 
to alle norme della CEE del i” gennaio 
1977 che riguarda. le portate degli auto- 
veicoli; ed ecco che 1’ANIA immediatamen- 
te. aumenta le sue pretese. I3 possibile per- 
mettere ad lenti privati ,di gestire questa 
che, per la sua obbligatorietà, costituisce 
uiia vera e propria- tassa automobilistica ? 
Arriviamo al punto di chiedere al Mini- 
stero di fissare tariffe che rispondano alle 
esigenze non già diegli utenti, ma delle so- 
cietà. Xon si è pensato ad un’azione che 
potesse interessare anche gli utenti: una 
maggiore educazione, un maggior rispetto 
del codice dle,lla strada, un’azione propa- 
gandistica ed -educativa’. No, questo non 
interessa, interessano solo le tariffe, inte- 
ressano soltanto le i28 societh autorizzate 
all’applicnzione della RCA. Si bada solo a 
socieltà che con gli aumenti delle tariffe 
pensano di pot,ersi salvare da  una disa- 
strosa situazione, creatasi perché non B sta- 
ta accertata, la serietà di chi int.rilprendeva 
questo servizio pubblico, questo servizio 
sociale. 

Qussto è il difetto, questo è l’errore che 
ha caratterizzato gli interventi nel settore. 
Spiegando e1 Senako perché le finalità di 
questo decreto-legge sono limitat.e, lo stesso 
ministro ha laiiicnlalo l’incompletezza e la 

rna1icat.a conclusione dei lavori della Com- 
inissione di indagine, costituita da oltre un 
anno. Era possibile che il Governo non as- 
sumesse proprie iniziative, dati i guasti 
vieppih manifesti e gravi, ed attendesse che 
la Commissione completasse i suoi lavori, 
per indicare le linee politiche per una ri- 
forma organica, completa e strutturale ? 
Non c’B stata in proposito un’iniziativa del- 
l’esecutivo. 

Vediamo certo alcuni elementi utili in 
yuesto provvedimento, né possiamo opporci 
ad un risanamento serio del mercato. Pren- 
diamo atto dell’assicurazione fornita dal mi- 
nistro che non è stata più c,oncessa, da pa- 
recchio tempo, alcuna autorizzazione al- 
l’esercizio di attività assicurative. In questa 
mancata concessione di altre autorizzazioni 
sta l’evidente riconoscimento -che la prece- 
dente proliferazione delle imprese era do- 
vuta a carenze d.i accertamenti e di garan- 
zie. Considerato l’obbligo di pagamento dei 
sinistri entro 60 giorni per il danno alle 
cose, si nota per l’utente qualche aspetto fa- 
vorevole in quest,o provvedimento, ma come 
si pu6 dimostrare che non si era in grado 
di varare una legge moderna, completa, vi- 
va ed organica in due o tre mesi? Come B 
possibile obbligare tutti i gruppi a conver- 
tire in legge questo decreto-legge, in defini- 
tiva indicando tutte le esigenze della rifor- 
ma, per lamentarne poi il carattere troppo 
estensivo ? Come è possibile accantonare 
una discussione che potrebbe andare troppo 
oltre? Ecco i limiti, i difetti e gli incon- 
venienti di questo decreto-legge. 

Non intendo affrontare gli aspetti più 
sbret.tnment.e giuridici del problema, perché 
confido (alt.rimenti, ci faremo senz’altro 
parte diligente in questo senso) che il pro- 
blema venga affrontato al più presto in 
modo organico. Se necessario, present.eremo 
noi stessi u n a .  proposta che si presenta 
quantso mai urgei1t.e. 11 varo di questo de- 

.crei0 può giustificarsi solo se si assume 
l’impegno di niet.tersi . immediatamente al 
lavoi*o per realizzare una riforma organica 
e per fornire a questo servizio sociale un 
valore morale, di difesa della collettivita, 
imped.end.0 speculazioni -da parte dei privati. 

Ecco perché la nostra preoccupazione di  
fronte alla c.on!iiiua presentazione di decre- 
ti-le,gge va oltre questo caso specifico, in 
quanto, t,ut,te le volte che noi Ci troviamo 
di fronte ad un decreto-legge, ci viene det- 
to che si tratta di una miniriforma, che si 
tratta di intervenire parzialmente e tempe- 
stivamente e che poi sarà fatto uno studio 
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approforidito e sarà preseiitato un provvedi- 
mento organico. Ad ogni dibattito per la 
conversione in legge di u n  decreto-legge ci 
sentiamo ripetere queste cose. 

Se noi dovessimo. tenere fede a questi 
impegni, da domani non potremmo far al- 
t.ro che discutere ed a.pprovare provvedi- 
ment,i organici; non faremmo altro non solo 
nei restanti anni della legislatura - sem- 
pre che non vi siano elezioni anticipate -, 
ma nei decenni che verranno. Tut.to è infat- 
ti parziale, settoriale 1 Non si affronta un 
problema in modo concreto e definitivo in 
alcun settore. 

I3 questo il nostro disappunto, è questa 
la nostra preoccupazione. Ecco perché, lun- 
gi dall'affront,are tutti i problemi, specie 
quelli di carattere sociale e giuridico -che 
questo decreto-legge presenta, attendiamo 
alla prova sia i gruppi politici, sia il Go- 
verno, perché chiediamo che almeno in 
questo campo l'impegno venga rispettato, 
pur rnantenendo tutie le nostre riserve sulla 
possibilith che ciò possa avvenire. 

PRESIDENTE. I3 iscnitt.0 'a ipairlabe I'o~o- 
r.evol,e Costa. Ne ha fmolltà. 

COSTA,. S,ignolr Pfresidente , onorevoli 
oalleghi, ,ontor,evolle ,minit4ro, inlsrverlrò mol- 
ti0 brev'ementie [per ,esprimere iml inostro giu- 
di uimo f avorevdlle @tu 8qulesto ~provvedlimeato. 
Ev.idmtmentie, 'd1a.l punto Idli visba #d'al di- 
ritto. costituuionde, i l  ,d,eor8eto-,legge lia que- 
.sta, 1nateri.a - ,non ,s,ono io 'a sooprir.lo - è 
u,nit;.,. .aut,entiisa, f,olliila. l'futtavila il [provvedi- 
m,enLo, nel suo lcomp18esso, 'non ipuò ohe es- 
sere giuldiisato, ,in questa imolmjento e !di fron- 
te apehe al&a molltepli~cit,à ldrei pvoblemi sul 
tappeto, 4a base isia aAFa necless8iità d,i un 
adelgulament,o $d'&le tariff'e, 'sia ,alba aewssità 
di ris!ainere i3 slettore, sila talBa nwessli'tà di 
wnteim1perar.e , la. lore,s,ciiCa Idetlbe .tamiffe irkpet- 
to a11I'~attrual~e situ,azi<gne ecCmolmica nazionde 
i a  ,t,elrImiai psslitiv,i, ,in .quanto è ,diiffilcilIe rli- I 
tenere &e si  Ipotesse "are mdto  dhre. 
., Per 'qiuanto ,~igu~a.r~cla i contrIatti vi sono 
&une Inovità @hle I potranno mlaniflwtarre de- 
gli ' effetti posibivi . h a  Incm molti mesi: in 
pertiloolame è da sottollinieare l'obbligatoriet8 
,d,e~l',as~~louraziQne liin flavcme Id,ei terzi trsspolr- 
dati, G O ~  un.a i;ndivlildu.aaione m~aggioirmlente 
ana41iiioa .del . oonoetito di tr,asporbato 9 delle 
esennioai relative tal contseguienk trIistsmimen- 
to, !noncché .1bbblligQ !del risarair"mf& Cpmn- 
,d,o $1 imlezzo 8circcdi loontro l,a volontà del1 
piropi eltajrito o Id,~ld"assi.cu'rato. 

Sempre in  tema di contratti u n  altro 
eleimento, che mi pwe ldlebba "ere valu- 
tato con .atteinnicme, è qmello ,r.el,ativio alla 
polizsa permnale generalizzata, {anohe se 
pone ldlei ,problemi ipiu$tos+o u"istm6i per 
quanto .riguaindla il,a m a  sonicreta applliaazio- 
ne, proprimo i,n tem7a ,di ,omogmeiz7,anione tna 
1.e varie cmmpagnie ,assimrabriui. Ma, evli- 
dmtemente, ,questa 4 (la mstrlad4a ldia seguire 
a. Qive~l4o inter~n.aui~ona!l~e; ed è una etraid,a già 
battuta d'a taltxi #palesi, organizzati 131 rilpar- 
do ,ia mla*ni:er,a migliol-e e il. cui esempio 
aniche noi #dobbiamo oentamente seguive. 

Natu,r,almente, 'si ipoteva 'anchce ,nispondere 
a,llte esigense {espresse 'd'al lmonld,o asstimr'a- 
tiv,o iin teminli ;più fadegiueti se si  fosse evi- 
tato il rioorso .al de*oreto-'legge o omu~nque  
,se 8l.a ,n,ecessIi tà 'ohe hla presiceldluto sl la sula 
emanazione non riflettesse pid valutazioni 
paliitich,e &e ,a!18tro. 

Mi 1par.e tuttav.ia ch,e s i  sia ,r,isposto slle 
istanae Idei1 mondo tasaiculrativo :in modo ab- 
balstanza poslifivso, t m  tainldlo ~in"xnzitd,to dii 
cmper,are uala ~mor~tilizzazionle Idi qulesto 'setto- 
re.' Né va 'dimentioato ch'e 1.a l'egge a. 990, 
che oggi sii ,tend$e la tmadliifilcar,e, 6 una 4eg- 
ge, 'sobto il profil'o a:ronolol@co, &e hla avu- 
to scarso ,rfodeggi,o, ma &e commque hia 
plr80voloato 1eff.e ttri b,nfdrulbbiaimenbe ipositivi, ,a- 
chle se pa~ra11~el:amente hla imostrlatio ld~eldle la- 
cune. Irl falbto ehce si Imod+fichi tqulesba legge 
in iniisura oosì imillevant.e, ,a Idiskanna d,i sletrte 
aimi da;llsa sua entrata iin dsgore, è !un dato 
che dev,e ,esse.re solttdlneato. 

Con qlutesto paowe,dimeato ,si losma lanchle 
di ofbi'qe un binarlio ah1.a Idieamka ,dtelie im- 
prese. Ev~i~d.entamente, 'si tr,atta Idi 'un ' 1bia.a- 
rio anoora ,iii,csr.to, che prsesen ta 'de1l.e diffi- 
col tà, ma #che :i,ndubbi,amcmte Irappreseatia 
una lilnea 'lungo dIa quale sii teade lad 
opelr~ar~e. 
Si 1,a;s:aita spauio :all':inliziahiv,a ipivivaZia e 

qL1,est.o mi ipape sila .un 'aspetto ohe, icome 
rappresentante ,dei1 imfio pairthto, #d'evo slotto- 
li,neare. Si tratta ,di [uno spazio ,ancor.a via- 
st'o, lseppure oggi ipliù 'limidato da 'un più 
esteso 1contr.olllo pu!bbl ico, che eviildentemenk 

sere ,disatteso. L':ihiuisatrima priva- 
ta - '  ,dobbi,amo 3diaQ.o - vieae im.anknluta vivja 
noin sollbanto nell. nostro 'pa,esIe; .m>a la tutti i 
l,i,vel,lli ,nel 1 'ambito "mocpeo. L' inizilatriva Ipri- 
vaha in questo seitme ha ,avucto u.na sua 
gi:an:dIe funzione n,el ipassako e potrà lanoara 
averne nel f,utuirlo, awh'e. 'se : sarà sottapouba 
ad un maggiore ~control~lo. .Le pllecledenti 
esperienze ,in materi,a . d,i nlaubonallizuazime 
hanno creato :perpI.essità lpiiiuhtosto notrevoili 
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an,che in col.or,o che (ne furono i più oaldi 
sostenitori. 

Alhrettan to posirti,v,o giudico ,i:l fatto chfe 
1.e talii ff,e vengano an,zlIi tiomente tdilm~msio- 
nate, e che 1.a 1,iqulidazione ,dei (danni sila. 
aIaceler*ata. 

A quest,o punto, vorrei fare alcune brevi 
osservazioni. E vero &e ,ne1 4prowedi.me;nlto 
vengono apposti limiti positivi e negativi al- 
l')azione d,el,le comcpagnie .wsiour.aDnici. Una 
nlorlma che wimoba ipa~rticobarmente !le mm- 
pagnie dli assi,uuvazi,one è ,quella ohe sanci- 
&ce I'loberta (dle,l ,ri"wimento entro 60 @or- 
ni me si81 paga".nlt.o nei sulccessiv,i 15 giorni, 
nonché quella r~el~cxt~iva aJl,a ,provviscvriletà del- 
lta sentenza dli ipnimo grado in tem'a (di r,i- 
sa.rcri,mentlo 'del Idanao. Indubbi,amenb c'4 ael  
provvedilmento laaalohse un 'aspetto di cmona- 
lizuani'one ,della gesti80nte lde:ll'~attivit$ 1i.nfor- 
tunistioa, lad'dove, ~tlll~l'~arti1mlto 4 d'e'l ,dwreNto- 
legge, si Ilimita i l  danno in Irellazime ,alle 
pretese Inkaroiltorie 'dteli .dcnn:eggifati. Non na- 
scoiildo chle ,mi ,rife&co .anche :ad esperien- 
ze di natura. personale, mmunqule iil discor- 
so vla ,affron,tato ,in 4r.ellanione .non salrtanto 
al (danno ,all.e 'pemone, m,a !anche al danno 
a1l.e ,cose. E vero - e mi rifwisco la qiulanlto 
ho 'sentito afferm'ar'e jd,ad collega di parte eo- 
maunista - che si 4 vierifioato un gmsso diis- 
servizio. E vero ohe ael rpassato c'9 stata 
una ,tr.acotanza da mpacrte d'elle ilmiplr3ese lassi- 
curatrici. Ma voiveii rs80ttcvliaeare (un lqe.tto 
im1portant.e :del,la gu~esbione, e oioè quello 
della sipelcu1,azione ohe si è ,i"-mst&ta in 'que- 
st,o settore d,a parte lcl,e)i ppivali. T,abe ,spe- 
culazion,e ha 6ra.tto origine d'ella idisfunnione 
dell',abtiv.i tà Id@lle società d'i ass,iIcmaz.itone. 
Ilnfetti, queste :ultime, quanld'o d"wvlano pa- 
gare 100, venivano costrette - magari da1l.a 
legge - a pagare 100 lan,ch'e -a Idiistanza di 
aino, du,e, tre o ciaque 'anni; (di conseguen- 
za, la  richiaesta d'e1 cittadiino 'amivava ,a 200, 
300, ,a 500 ed ,anche a 1000. E un settore, 
questo, nel qualme butti abbiamo wpwienze 
pwsolnali. La ppassi cui ,acOenn!avo viene 
accettat,a come del tutto ,ncvr"al.e. 

Io sono sempre stato dalla parte degli 
assicurati, e non ho aIcuna particolare ra- 
gione di difendere certe posizioni delle im- 
prese assicuratrici. Ma è indubbio che il ri- 
tardo nei pagamenti incide in misura rile- 
vante nel deternii;iare spinte alla speculazio- 
ne. I1 disservizio delle società assicuratrici 
ha inciso in misura considerevole nel crea- 
re questa situazione, ma è necessario dire 
che, in modo assai generalizzato, esiste uno 
sport abbastanza abituale, che è quello di 
farsi risarcire il danno al parafdngo o alla 

carrozzeria della propria autovettura in mi- 
sura triplicata rispetto alla reale entità del 
danno stesso. Queste cose mi pare debbano 
essere dette. Se le società di- assicurazione 
avessero il coraggio di presentare denunce 
per truffa, di ricorrere più sovente al magi- 
strato in questo settore, ne risulterebbero 
avvantaggiati in maniera non indifferente, 
certamente, i bilanci delle stesse compagnie, 
e chi aspettasse veramente un risarcimento 
per danno alla persona o alle cose potrebbe 
molto più facilmente ottenere tale risarci- 
mento. 

Nel richiamare le argomentazioni espo- 
ste precedentemente, confermo dunque il 
voto favorevole del mio gruppo alla conver- 
sione in legge del presente decreto-legge. 

PRESIDENTE. B iscritto a parlare l'ono- 
revole Gunnella. Ne ha facolth. 

GUNNELLA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, ci troviamo di fronte a due pro- 
blemi, uno di ordine generale e uno di or- 
dine particolare. In termini generali, il de- 
creto-legge ha posto indubbiamente dei pro- 
blemi ed ha sollevato tutta una serie di 
polemiche e di argomentazioni. Sempre in 
termini generali, vorrei ricordare che dopo 
la legge n. 990 del 1968, nel i970 da parte 
di chi parla f u  presentata una proposta di 
legge per il controllo degli investimenti del- 
le società assicuratrici, e per avere nello 
stesso tempo una possibilità di maggiore 
controllo sulla loro gestione. Dal 1970 ad 
oggi, naturalmente, si è fatto. molto poco 
al riguardo, e devo dire che l'opposizione 
delle compagnie di assicurazione B stata in 
proposito molto dura. Non dobbiamo dimen- 
ticare che le assicurazioni rappresentano 
uno dei più grossi affari d'Italia, soprattut- 
to in termini di investimento e di liquidità; 
sono interessanti, a questo proposito, i rap- 
porti tra assicurazioni e banche per la ge- 
stione di tale liquidità.. 

Sempre in termini generali, si deve evi- 
t.are, a nostro avviso, che eccessivi rigo- 
rosi controlli pubblici possano affievolire, 
man mano, la pluralità degli operatori as- 
sicurativi nel nostro paese. D'altra parte va 
detto che il permissivismo che si è deter- 
minato in quest'ultimo decennio ha creato 
una proliferazione di situazioni assicurative 
che hanno a loro volta provocato un disagio 
notevole negli utenti. I3 necessario che siano 
considerati punti fermi il fatto di mante- 
nere la pluralit& degli operatori nel settore 
e di controllare, incidendo sulla stessa, la 
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qualità di questa pluralità. Attraverso una 
migliore riorganizzazione ed un migliore 
funzionamento della direzione generale delle 
assicurazioni presso il Ministero dell’indu- 
stria, si deve procedere ad una revisione 
delle società assicuratrici, tale da garantire 
quello che è un pubblico servizio, anche se 
espletato attraverso uno strumento privati- 
stico, cosa sulla quale noi siamo d’accordo. 

Devo ancora dire, con riferimento a que- 
sto decreto-legge, che, a parte la serie di 
positive innovazioni particolari relativamen- 
te alla RCA, vi sono anche alcune indica- 
zioni interessanti concernenti il problema 
dei bilanci delle società e che riguardano 
la determinazione dei costi e l’elasticità o 
meno dei premi. Dobbiamo stare molto at- 
tenti a questo riguardo, perché nella ge- 
stione assicurativa punti di riferimento de- 
vono essere in primo luogo quello dell’in- 
teresse dell’utente; in secondo luogo quello 
di raggiungere gli obiettivi per i quali l’as- 
sicurazione viene posta in essere; mentre il 
terzo , punto deve essere quello ,di evitare 
che l’eccessivo garantismo dei clienti pos- 
sa influire poi in termini negativi sulla stes- 
sa organizzazione delle strutture assicurati- 
ve, se si vuole mantenere il pluralismo e 
non si vogliono determinare situazioni di 
passività od incongruenze contabili ed eco- 
nomiche nelle aziende assicurative operanti 
nel nostro paese. Questo in una prospettiva 
di possibilità di controllo dei bilanci, dato 
che i bilanci possono avere diversi tipi di 
organizzazione. Non dobbiamo dimenticare 
che la nazionalizzazione dell’industria elet- 
trica fu preceduta dall’invito rivolto alle 
aziende, a termini di legge, a redigere se- 
condo moduli prefissati i propri bilanci, fa- 
cendo venir meno quella che è una delle 
particolarità delle societa per azioni, la pos- 
sibilità cioè di redigere i bilanci in un modo 
o nell’altro, a .seconda della‘ propria orga- 
nizzazi.one e delle indicazioni del consiglio 
di amministrazione. 

Infat.ti, la rigidità dell’impostazione del 
bilancio pub portare a soompensi molto 
maggiori di quanto non si possa immagi- 
nare. Si. puo ovviare a ciò con una miglio- 
re’ organiz‘zazione del coiitrollo da parte del- 
l’organismo sta.tale a ciò preposto, dei CO- 
mitati interministeriali, del comitato spe- 
ciale, ovvero anche attraverso il Parlamen- 
to - che, con le relazioni previste particolar- 
mente per la RCA (ma che devono essere 
estese a tutto il settore’ assicurativo), deve 
avere la possibilitk di effettuare questo tipo 

di controllo in uno dei set.bori -più impor- 
tanti della nostra struttura economica. 

Per quanto riguarda altri eventuali pro- 
blemi derivanti dalla presente normativa, 
dobbiamo dire che - contrariamente a mol- 
te critkhe espresse in quest’aula - sono 
preferibili le difficoltà indotte da determi- 
nati avanzameli ti ed aggiustamenti legisla- 
ti vi rispetto agli s,compensi determinatisi 
nel passalo ’nell’attesa messianica del gran- 
de provvedimento generale di improbabile 
attuazione, attesa che, ad un certo momen- 
lo, si risolverebbe in una persistenza di 
vechie strutture anziché nell’avvio di nuove 
iniziiit,ive. Vi sono indubbiamente degli 
aspet.ti posilivi nel provvedimento in esa- 
me: niiovi massimali, termini, t,empi, sca- 
denze. niigl iore protezione per l’assicurato, 
maggiori obblighi per l’impresa di  assicu- 
ritzione nel I procedere alla liquidazione dei 
danni, nonché riflessi del reddito dell’assi- 
curato in caso d i  liquidazioni per infortuni 
di ordine personale. Si tratta di una serie 
di aspetti che dovranno necessariamente tro- 
vare posto in u n  quadro generale più or- 
ganico per evitare l’affastellamento di tante 
norme che pot.rebbero far perdere il filo 
conduttore di una certa (( filosofia )) che do- 
vrebbe presiedere alla soluzione globale di 
tali problemi. Questi vari aspetti, quindi, 
dovranno trovare posto in un quadro orga- 
nico che i l  Governo è stato sollecitato da 
tuI,le le parti politiche a predisporre, data 
I’import,anza e la complessità del problema 
ora sotto gli occhi di tutti. 

Altri aspetti particola.ri riguardano la si- 
tuaziorie organizzativa dell’azienda assicura- 
trice, e i relativi rapporti con gli agenti 
generali e con i dipendenti diretti. Si tratta 
di un problema assai importante poiché, se 
noi abbiamo determinato un massimale di 
caricamento per le spese entro un certo li- 
vello e questi massimali vengono raggiunti 
da chi non li ha, compromettono - almeno 
nel tempo breve - chi già li possiede e li 
ha sorpassati. Sono problemi che aggiun- 
gono rigidità a questa forma di ammini- 
strazione: infatti, dobbia.mo valutare, nel 
quadro generale, che cosa grava sull’assicu- 
rato. Questa è una valutazione che deve es- 
sere sot.toposta al riscont,ro ed al controllo 
da parte della pubblica amministrazione, 
anche ai fini dell’accertamento effettivo del 
reddito delle imprese di assicurazione in 
termini fiscali. 

Quando pretendiamo ‘di stabilire lo .sche- 
ma dei costi, dei ricavi e dei premi in base 
alle statistiche provinciali (anche se la cir- 

‘ 

’ 
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colazione è nazionale, per cui non sappiamo 
se un sinistro provocaBo a Bolzano debba 
essere liquidato con le lariffe di Trapani o 
viceversa), si verificano delle situazioni alle 
quali bisogna powe rimedio più che con In 
rigidezza. della legge, con la capacila ed il 
rigore del controllo della pubblica ammini- 
strazione, ‘nonche con il  rigore del riscontro 
parlamentare che deve essere attuato in 
questo sel.l,ore. Non vorrei, perciò, che que- 
sti e!ementi di rigiditA, invece di favorire 
I’utenza, possano invece danneggiarla. 

Vorrei ,concludere con due considerazio- 
ni.  La prima riguarda la necessita d i  difen- 
dere gli assicurati, pur colpendo quelli non 
in regola. Dobbiamo difendere il plurali- 
smo degli operatovi assiciiralivi e colpire 
~ o n  decisione e remezza coloro, i quali ven- 
go110 meno i t i  principi generali cui deve 
uniforinarsi l’csec~i~,ioiic: di un pubblico 
servizio. 

Allo stesso tempo dobbiamo raggiungere, 
relativamente all’indirizzo da dare agli in- 
vestimenti, un risultato di ordine pubbli- 
cistico. Pur se il Senato ha fornito indica- 
zioni- diverse, io sostengo che tale indiriz- 
zo deve essere specificato solo per il Mez- 
zogiorno e per quelle strutture pubbliche 
che possono essere attribuite, sotto forma di 
leasing, ai comuni, alle province e agli enti 
locali, i quali, obbligatoriamente (dato che 
la relativa spesa è inserita in bilancio), 
corrisponderanno un canone di affitto alle 
società assicurative. In questo modo impe- 
diamo che la massa enorme di liquidità di 
cui parlavo in precedenza possa tradursi in 
elemento di pressione e di turbamento per 
il mercato nazionale. Non dobbiamo infatti 
dimenticare quanto si è verificato, in que- 
sti ultimi tempi, nel settore assicurativo in 
termini di trasmigrazione di pacchetti azio- 
nari. I1 momento, tra l’altro, è stato par- 
ticolarmente difficile per alcune imprese as- 
sicuratrici a causa della loro -condotta sba- 
gliata in tema di amministrazione e non 
perché le tariffe non fossero remunerative. 
Vari errori sono stati compiuti anche in 
sede ministeriale: le pseudomutue, le pseu- 
docooperative, la concorrenza abnorme .in 
termini di acquisizioni di quote di mercato 
hanno indubbiamente comportato uno scadi- 
mento della qualita del sistema’ assicurativo. 

Vorrei fare un’ultima osservazione di ca- 
rattere tecnico. L’articolo 7 del decreto-leg- 
ge, nel testo modificato dal Senato, prevede 
che le società possano investire in titoli 
azionari ed obbligazionari dell’IRI, del- 
l’ENEL, dell’EFIM e dell’EGAM, ma non 

dell’EN1. Non comprendo il motivo di que- 
sta esclusione perché a me sembra che 
I’ENI, soprattutto per i suoi programmi di 
sviluppo energetico, possa offrire, nel mo- 
mento i n  cui emette dei titoli, notevoli ga- 
ranzie relativamente alla loro sottoscrizione 
da parte delle società assicuratrici e relati- 
vamente alla costituzione del patrimonio. 
Probabilmente si è trattato di un errore di 

. carattere materiale; tuttavia ritengo oppor- 
tuno che su di esso venga richiamata l’at- 
tenzione dell’Assemblea. 

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscrit- 
ti a parlare, dichiaro chiusa la discussione 
sulle linee generali. 

Ha facoltà di replicare il relatore per la 
XII Commissione, onorevole Paolo Enrico 
Moro. 

MORO PAOLO ENRICO, Relatore per .la 
XII Commissione. Riferendomi agli inter- 
venti dei colleghi; vorrei rilevare come le- 
osservazioni formulate, pur se sono valida- 
mente sostenibili, rientrino nell’ambito di 
quella indagine conoscitiva di cui tutti .ab- 
biamo auspicato un rapido avvio. 

Nella situazione odierna, il .principio di 
tendere ad una progressiva riduzione dei 
costi - ed è questo il punto che 6 stato più 
a lungo dibattuto - del servizio di  assicu- 
razione obbligatoria della responsabilità ci, 
vile per le auto e i natanti, mi  sembra sia 
stato sufficientemente realizzato. Al tal fine 
occorre che le imprese siano sollecitate an- 
che dall’autorit,à di controllo ad adottape 
tatta una serie di iniziat.ive e che il Parla- 
mento dia a queste ultime un ampio qua- 
dro giuridico di riferimento. 

Vorrei far rilevare all’onorevole De Mi- 
chelis che, nel momento in cui si è criti- 
cata la predeterminazione per legge della 
misura massima dei caricamenti delle tariffe 
da applicare dal io gennaio 1979, si sarebbe 
dovuto procedere anche ad una seria ana- 
lisi tecnica dei caricamenti stessi, diretta 
ad accertare, se la misura che si intendeva 
fissare corrispondesse .o meno alla situazio- 
ne esistente e alle modiflcazioni che questa 
poteva subire nel corso del 1977 e del 1978. 
Tale analisi approfondita dei costi raggrup- 
pati nelle categorie delle spese generali e 
delle spese -di liquidazione è mancata del 

-tutto mentre, invece, avrebbe dimostrato che 
oltre il 75 per cento degli stessi costi 6 co- 
stituito da oneri da lavoro, soprattutto per 
quanto riguarda i 1 personale dipendente dalle 
imprese. Tra le spese di liquidazione è com- 
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presa anche una componente rilevante costi- 
tuita dai costi .del lavoro autonomo, e cioè’ 
dalle prestazioni dei liberi professionisti che 
intervengono in sede di . liquidazione ,del 
danno., Si tratta di costi incomprimibili, il 
cui peso .nelle suindicate voci di carica- 
mento è assai difficile da determinare; è as- 
sai difficile per le imprese contenere i livelli 
massimi dei caricamenti, magari anche en- 
tro quel 32 per cento che è stato testè indi- 
cato nel provvedimento. 

Conferma di  ciò si ha considerando an- 
chle un’.altra importante componente del 
caricamento che è costituita dalle provvi- 
gioni che vengono pagate agli agenti. An- 
che queste provvigioni non possono essere 
comprese al di sotto di determinati limiti 
in quanto egualmente dlestinate a coprire 
prevalentemente i costi da ‘lavoro del perso- 
nale dipendente dalle agenzie.. 

Durante la discussione ,in Commissione è 
. stato rilcevato che questo l’imite del 32 per 

cento è stato stabilito in .riferimento alla 
legislazione francese. Sono andato a con- 
trollare le disposizioni francesi; posso dire 
che il riferimento è errato perché in -quel 
paese non esiste il corrispondente. Da co- 
municazioni avute, infatti, r,isulterebbe che 
in Francia questo limite sarebbe pari circa 
al 35 per cento. 

Quanto poi ai rilievi fatti in ordine ai 
bilanci ’ annu,ali separati per il ramo RCA 
e per gli altri rami, ritengo di dover riba- 
dire le perplessità che impongono, data 
l’unitarietà giuridica di queste imprese di 
assicurazione, d i  dividere il bilancio con un 
particolare rendiconto e con uno stato pa- 
tr,imoniiale destinato a questo particolare 
ramo di attività. Si tenga presente che la 
regolamentazione unitaria non consente la 
gest,ione separata di questo ramo. Può es- 
sere invece aocolta in linea di  principio 
l’idea della certificazione dei bilanci, ma 
è da chiedersi se sia opportuno prevedere 
fin d’ora per tutte le imprese che ‘esercita- 
no l~assicurazione RCA un obbligo - gene- 
ralizzato di certificazione, non essendo an- 
cora operanti le dsisposizioni de1ll.a riforma 
delle società per azioni relative alla certi- 
ficazione dei bilanci delle sociteetà che ope- 
rano in borsa e che, quindi, sono già sog- 
gette al controllo della CONSOB. 

Per quanto r.iguarda poi la discussione 
emersa in ordine alle riserve, le eccezioni 
fatte dall’onorevole De. Miche1 is escludereb- 
bero ogni autonomia decisionale delle im- 
prese ,in materia di investimenti d.i queste 
riserve, non lasciando alcun margimne per 

l’esercizio della funzione imprenditoria1,e 
delle stesse, anch,e in contrasto con la rego- 
lamentazione comunitaria vigente in questa 
materia. Mi sembra che In disciplina pre- 
vista dal decreto-legge costituisca invece un 
giusto contemperamento tra due opposte 
esigenze: l’esigenza di salvaguardare il più 
possibile 1 ’autonomia delle imprese nella 
scella di questi investim,enti e l’esigenza di 
snlva.guarda.re l’indirizzo degli investimenti 
di queste riserve verso forme ,di .i.mpieghi 
corrispondenti ai bisogni dell’economia na- 
zionale e con particolari finalità sociali. 

Vi  è inolt.re da tener presente che la 
direttiva della CEE del 24 luglio 1073, con 
la quale è stato attuato il primo coordina- 
mento delle legislazioni di controllo sull’at- 
tivi tA. assicurativa dei paesi membri, impe- 
gna gli Stati a lasciare piena libertà alle 
imprese nell’investimento delle riserve tec- 
niche. Questa libertà è un po’ - l a  contro- 
partita dell’obbligo imposto alle imprese 
stesse di disporre di un certo margine di 
solvibilitti con il quale far fronte alle ri- 
chieste di risarcimmento. 

Per quanto riguarda, da ultimo, l’osser- 
vazione secondo la quale le tariffe 1977 sa- 
rebbero state disposte sotto la responsabilità 
del Parlamento, famio rilevare all’onore- 
vo1.e D,e Michelis che tali tariffe sono state 
emanate con decreSo ministeriale e sono, 
quindi, un atto per il quale la responsabilità 
piena .è del Governo. L’articolo i4-bis ha 
soltanto una funziione di chiarimento del 
dispost,o degli articoli precedenti per evitare 
che. si inge’nerino confusi’oni, restando, 
quindi, ben definita, a mio avviso, l’auto- 
nomia del Governo nello stabilire le ta- 
riffe. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare 
l’onorevole ministro dell’industria, del com- 
mercio e dell’artigianato. 

DONAT-CATTIX, illinistro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, non voglio 
certamente a quest’ora ,prolungare un dibat- 
tito che interessa pochi intimi con una lun- 
ga risposta. 

Ringrazio i relatori e quanti sono inter- 
venuti e mi rimetto al testo per quella il- 
lustrazione non strettamente necessaria delle 
caratteristiche del decreto-legge. Debbo dire, 
per la verith, che .esistevano al momento 
della emanazione del provvedimento, come 
aiicor oggi esistono, motivi di urgenza che 
giustificano la presentazione da parte del 
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Governo di un decreto-legge. Non 8 ,  quindi, 
accettabile la definizione di c( follia )) at.tri- 
buit.a, pur nel contesto di un intervento fa- 
vorevole, dall’onorevole Costc?. all’iniziativa 
governativa. Aggiungo che i l  decreto-legge, 
appunto perché lale, h a  un contenuto limi- 
tato. In tal senso eravamo rimasti d’acoor- 
do, nella sede parlamentare nella quale il 
Governo aveva formula1.o la proposta alter- 
nativa di procedere alla presentazione di un 
disegno di legge o alla emanazione di un 
decreto-legge. 

L a  discussione ha avuto per oggetto i li- 
initi cui mi sono riferit.0 - se gli slessi do- 
vessero essere ampliati o ridot,ti - e, nella 
nota situazione parlainenlnre, si è giunt,i ad 
una serie di modificazioni, contenute nel le- 
slo trasmesso dal Senato e r.he il Governo 
sosliene nella loro interema. Al di là, dun- 
que, di una modificazione conseguente ad 
u n  voi10 del Senato che, in mancanza del- 
1 ’emendamento in questione, avrebbe provo- 
cato gravi risultali, e di quella relativa al- 
I ’articolo 4 del decreto-legge, proposta dal- 
l’onorevole Mannuzzu, il Governo sostiene 
il provvedimento approvatso dall’al tro ramo 
del Parlamento. 

Debbo ricordare che i l  decreto-legge non 
tratba una serie di materie - che, tuttavia, 
debbono essere ritenute allo stesso collega- 
te - che sono trattate nel disegno di legge 
concernente la attuaz,ione della. prima diret- 
tiva comunitaria, all’esame del Senato. 

In merito a quanto si è detto circa la 
iiccessità di un disegno di legge di riforma 
più organica e completa, a chi ha rilevato 
carenze nell’azione del Governo in propo- 
sito desidero precisare che, essendo stata 
più di un anno fa annunzi& la costitu- 
zione di una Commissione interparlamenta- 
re di indagine nel settore, preliminare ad 
una riforma pii1 profonda della materia, il 
rispetto dovuto dal Governo al Parlamento 
ha imposto un’attesa prima di procedere 
nella detta direzione. Poiché nei confronti 
del Governo viene esercitata dell’ironia, al- 
lorché ritarda cose -che ha prima annun- 
ciato, rilevo che ad un cert,o punto le parti 
si sono capovolte. Per troncare, per altro, 
quella che poteva essere soltanto una reci- 
tazione di determinate parti, ho detto al 
Senato che la Commissione di indagine in- 
terparlamentare potrà essere molto interes- 
sante e giungere ad ottime oonclusioni, ma 
che, intanto, noi ci impegnamo a presenta- 
re, entro la fine del primo semestre 1977, 
un disegno di legge organico di riforma. 

11 Governo e ‘giunto- al decreto-legge in 
esame, a.vendo deciso, partendo dal lavoro 
di revisione delle tariffe, alla fine del 1975, 
nlti’averso iina commissione consultiva pres- 
so i l  Ministero dell’industria, presieduta dal 
professor Enrico Filippi, di andare al di là 
del puro esame delle proposte tariffarie del- 
le conipagnie. T,a commissione Filippi con- 
clusc i suoi lavori i 1  13 inaggio del 1976, 
consegnando al ministro una relazione sulla 
situazione delle oompa.gnie, quale era pos- 
sibile evincere dall’esame del conto consor- 
lile che poteva, per la prima volta, essere 
utilizzato, st,ante la possibilità di dar luogo 
ad una comparazione di dati relativi ad 
una sei.ie di annate. 

11 ’I gingno 1976 annunciai alla commis- 
sione consult,iva prevista dal-la legge n. 990 
del 1969 che si iniziavano atti di revoca 
verso un numero limitato (due) di compa- 
gnie. Abbiamo portato avanti queste cose 
come prima esemplificazione e applicazione 
delle conclusioni alle quali era arrivata la 
conimissione nella revisione del sistema as- 
sicurativo in atto. 

Ci sono stat,e poi le elezioni .(e quindi 
la formazi’one di un nuovo Governo), si è 
riformata nel mese di ottobre la commis- 
sione sempre presieduta dal professor Enri- 
co Filippi, che ha affrontato allora simulta- 
neamente la questione delle tariffe da rive- 
dere per la fine dell’anno e la questione 
della modificazione del sistema, giungendo 
alla conclusione della presentazione delle 
indicazioni, sulla base delle quali formulare 
poi i l  disegno di legge o il decreto-legge a 
seconda di que!la che si fosse dimostrata la 
propensione parlamentare. L a  propensione 
parlamentare è andata in direzione del de- 
creto-legge proprio perché sarebbe stato op- 
portuno che alcuni istituti, anche se il dise- 
gno iniziale era piutlosto limitato e ridotto, 
avessero avuto a.pplicazione immediata. 

BAGHINO. Scusi, signor ministro, vorrei 
sapere se ha inteso rispondere anche a me 
oltre che ad altri colleghi, glielo chiedo 
per ringraziarla. 

DONAT-CATTIN, Ministro rlell’industria, 
del com?nercio e dell’artigianato. Senz’al- 
tro, io ho detto a chi mi ha rivolto ... 

BAGHINO. Siccome non si era mai ri- 
volto verso questa direzione, non capivo se 
intendeva rispondere a me o soltanto ad 
al tr.i. 
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DONAT-CATTIN, Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato. La mia 
posizione è determinata unicamente dalla 
necessità di rivolgermi verso il microfono, 
non da altro. 

BAGHINO. fi quindi un fatto tecnico, di- 
pende esclusivamente dal microfono.. Grazie. 

PRESIDENTE. Non .si  formalizzi sullo 
orientamento fisico del ministro, onorevole 
collega. 

DONAT-CATTIN, Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato. Prego, 
onorevole Baghino. Io rispondo alla Came- 
ra, a quei pochi che hanno seguito il di- 
battito. 

Fatta questa cronologia, io devo dare atte- 
stazione - poi dirò anche con quale applica- 
zione immediata - della collaborazione avu- 
ta dalla commissione ministeriale e in par- 
ticolare dal suo president.e il professor Fi- 
lippi. Ricordo che 1.e tariffe del 1977, co- 
me quelle del 1976, risultano dalle indica- 
zioni di una stretta (( forcella ))- che il pro- 
fessor Filippi ha sottoposto ad analisi e 
che quindi le osservazioni secondo cui esse 
sarebbero troppo alte o troppo basse con- 
trasterebbero notevolmente con quella com- 
petenza e rettitudine che io riconosco - e 
credo anche in sed,e parlamentare è stata 
riconosciuta - al presidente della commis- 

. sione, tanto che voi tutti ad un certo pun- 
to, nell’esonerare il ministro dell’industria 
da un compito ingrato, quello di stabilire 
le tariffe al momento in cui si rigettino 
quelle delle compagnie e trasferendo que- 
sta competenza al- CIP (io sarei lietissimo- 
se il Parlamento dovesse prendersi diretta- 
mente questa incombenza, ma pare che non 
rientri nelle sue competenze secondo l’ordi- 
namento costituzionale), avete pensato che 
fosse giusto sostituire un organo, che è 
quello poi di formazione tecnica delle de- 
liberazioni del CIP, con una commissione 
ministeriale fatta ad immagine e somiglian- 
za delle commissioni ministeriali che hanno 
agito in questo settore; il che in definitiva 
è un riconoscimento della validità dell’ope- 
ra che hanno compiuto. Mi permetto di 
dire in proposito che sono piuttosto stru- 
mentali le osservazioni sulla tariffa del 1977 
che, d’altra parte, erano venute anche sul- 
la’ tariffa del 1976, ancorchb quest’ultima, 
vigente una diversa maggioranza, avesse at- 
traversato anche una fase di definizione e 
di esame politico da parte di suoi attuali 

contestatori, come l’onorevole De Michelis, 
che, due giorni dopo averla approvata, ve- , 
deva il giornale del suo partito protestare 
violentemente contro quella tariffa. 

Ecco, io non aggiungo di più, se non 
una considerazione che è stato facile com- 
piere, quella cioè che si riferisce alle 
proposte avanzate dall’UNIPOL. L’UNIPOL 
ha certamente delle spese di caricamento, 
essendo organismo legato ad un blocco di 
assicurati che non presentano problemi dal 
punto di vista del collegamento all’organiz- 
zazione, e quindi ha spese di caricamento 
diverse, tanto che la tariffa proposta dalla 
UNIPOL viene registrata come tale con ri- 
ferimento a quella compagnia. Ma il Mi- 
nistero non deve fissare le tariffe con rife- 
rimento al margine più basso, bensì sulla 
hase delle valutazioni che sono indicate nel- 
la legge n. 990. Certamente, l’aver defini- 
to, per quanto concerne la fissazione delle 
tariffe future, un limite preciso, che è quel- 
lo del 32 per cento, per il caricamento, 
comporta dei problemi. Lo dico all’onore- 
vole Felicetti che, con una serie di parole, 
tende a coprire una realtà che pure esiste. 
Tanto le compagnie quanto gli agenti e i 
dipendenti degli agenti, nel momento in 
cui si scende, nel termine di 22 mesi, dal- 
l’attuale 40,8 per cento al 32 per cento per 
quanto attiene al caricamento, dovranno ri- 
durre di una uguale percentuale le uscite. 
E la riduzione di uscite, che per i1 70 per 
cento circa riguardano il personale, o di 
consulenza o dipendente (certamente per il 
55 per cento per il personale dipendente), 
significa una incisione nella stessa misura 
nel personale dipendente. Perciò questo 
provvedimento comporta, per il 1979, una 
riduzione di più di duemila persone nel- 
l’àmbito delle compagnie; globalmente di 
più di cinquemila persone nel sistema com- 
plessivo delle assicurazioni. Noi possiamo 
pensare e sperare che questa riduzione in- 
tervenga per vie naturali, di turn over; ma 
certamente non sappiamo se il settore avrà 
questa capacità. Comunque, tutto ciò ha 
già destato qualche allarme sul piano sin- 
dacale, che avrà il suo sviluppo. Noi man- 
teniamo questa misura, vedremo gli effetti 
della sua applicazione, tenendo conto che, 
da un certo punto di vista, anche la per- 
centuale del 32 per cento rappresenta un 
caricamento molto forte, in astratto, per il 
collocamento di una merce che potrebbe an- 
che avvenire con livelli di spesa diversi. 
Ma questo non può cancellare il problema 
occupazionale, che noi abbiamo esaminato 
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per un altro aspeDto, quando abbiamo sta- 
bilito la ripartizione del personale in caso 
di intervento per revoca. L’aspetto del per- 
sonale a livello di compagnie lo abbiamo 
esaminato e risolto in un determinato mo- 
do; pensiamo che debba anche aversi ri- 
guardo, per quel che concerne il personale 
che venga ad essere posto in condizione di 
difficoltà, all’opportunità di rendere più ra- 
pida, e non più graduale, una misura di 
alleggerimento di costi in una certa dire- 
zione. 

Dico questo perché già l’$aver stabilito 
per il 1979 una riduzione di questo tipo 
è un atto che può creare qualche preoc- 
cupazione: preoccupazione che sarebbe sta- 
ta posta su un piano di rottura nel caso 
che noi a questa misura avessimo d,ato una 
appliaazione immediata. Ed è in questi ter- 
mini che rispondo alla rilchiesta ohe è stata 
nuovamente avanzata dal gruppo socialista, 
attraverso l’onorevole De Michelis, per una 
immeidiata applicazione di questa norma. 
. Sull’altra questione, quella per la quale 
ci fu un emendamento all’articolo 14, del 
decpeto-legge introdotto in ultima istanza 
dal Senato, debbo ricordare che tale emen- 
damento fu adottato dal Senato stesso con 
la dichiarazione, da parte del gruppo socia- 
lista, che non si intendeva con l’emenda- 
mento stabilire per il 1977 tariffe diverse 
d,a quelle che sono attualmente applicate. 
Anche qui non si tratta solhanto di una 
affermazione incontestabile sul piano storico 
- quindi semmai vi è una modificazione, 
tra il Senato e la Camiera, della posizione 
del gruppo socialista - ma di una necessità, 
in relazione alle altre materie che senza 
questo emendamento avrebbero dovuto ave- 
re immediata applicazione,. di adattamento 
delle compagn.ie alle nuove condizioni poste 
dalla polizza. Non penso ch,e alcune riserve 
ed alcune indicazioni di scontento che sono 
provenute dal gruppo comunista si riferi- 
scano alla pri,ma parte del discorso. Quello 
della liquidazione del danno da parte della 
compagnia, per esempio (è stato già detto, 
ed io qui lo ripeto), è un principio che 
va introdotto secondo noi non ,immediata- 
mente, in previsione di un aumento della 
litigiosità e quindi dei costi; lo stesso di- 
casi per l’introduzione di altre voci, come 
per esempio le norme sui terzi trasportati. 

Sotto questo aspetto, vorrei allora fare 
alcune considerazioni a quanti hanno par- 
lato di recepire misure più larghe e più 
moderne di risarcimento (a  questo propo- 
sito l’onorevole De Michelis ci preannuncia 

at,teggiamenti radicali).. In primo luogo, 
siamo in presenza di  un disegno di legge 
che intende recepire la prima direttiva co- 
munitaria in materia. I1 sistema assicura- 
tivo in Italia, finché saremo entro la Co- 
munità (il che per il momento non mi 
sembra Sia posto in discussione daa nes- 
suna parte politica) si colloca nel quadro 
dell’economia di mercato. Ricordo a questo 
proposito, ancora, una inesatta affermazione 
del dottor Manghetti che, se non mi sba- 
glio, è il responsabile dellxa politica assicu- 
rativa del partito comunista: quella che i 
vari Donat-Cattin o altri h,anno allargato 
il campo d’elle compagnie. Donat-Clattin non 
ha dato miai alcuna autorizzazione, né in 
questo, n6 in altri campi, e sono due anni 
e rotti che faccio il ministro dell’industria, 
tanto per essere precisi; quindi la di,chiara- 
zione del dottor Manghetti è f,alsa. 

Noi siamo però in pr,esenza di un siste- 
m-a non di concessione, ma di autorizzazio- 
ne, e ,la direttiva comunitaria lo conferma. 
Quindi, per non aver dato allcuna autoriz- 
zazione, ho dovuto ricorrere ad alcuni ac- 
corgimenti, chce a un certo punto non ser- 
vono più. Eravamo cioè in una fase in 
cui il Senato della Repubblica aveva invi- 
tato il Governo a sospendere l’esame per 
introdurre innovazioni legislative. Ma è 
chiaro che il regime autorizzativo è un re- 
gime per il quale, adelmpiute determinate 
condizioni, l’,autorizzazione non sii pone co- 
me liberalità del principe, ma come atto 
dovuto. I3 quindi necessario definire tali 
condizioni nella legge di riforma nel modo 
più stringente; ciò f.atto, è chiaro che il 
mercato dovrà subire l’aLea degli ingressi 
di chi adempie queste condizioni, come 
essere radi,cale nei confronti d i  coloro i 
quali poi a queste condizioni non ottempe- 
rano nel corso dello svolgimento dell’atti- 
vita assicurativa. 

Credo che questo andirivieni di  entrata 
e uscita sia grande; quindi, ripeto, noi 
rimaniamo nell’àmbito della CEE, e per- 
ciò nell’àmb-ito di  un sistema assicurativo 
che non è nazionalizzato, ma fa parte del- 
l’economia di  mercato. 

Questa è la prima indicazione che con- 
.viene ten,er presente. Dopo l’annunzio del- 
l’onorevole De Michelis, noi cercheremo di 
essere più radicali dei radioali nel formu- 
lare la legge di riforma. 

La seconda indicazione di cui occorrerà 
tener conto è che il miglioramento del trat- 
tamento dell’assicurato ha un costo. Se non 
vogliamo seguitare per la strada dell’in- 
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troduzione 'di sistemi che comportano una 
economia assistenziale, tutti i costi devono 
essere pagati all'interno del servizio. Biso- 
gna allora che, nel radicalismo in questa 
direzione, se lo si .vuole applioare, si tenga 
conto dei costi e i costi vengano bilanoiati. 
In 'questa, direzione, secondo noi, è stato 
opportuno soaglionare nael tempo alcune 
delle disposizioni di innovazione, conn,esse 
con il. daecreto-legge, chse manteniamo nel 
testo definitivo; ogni più radicale modifica 
della riforma delle assicurazioni potrà in- 
trodurre tutti gli elementi anch,e per l'ap- 
plicazione immediata, compilando una co- 
lonna -dei costi e degli oneri; quindi il 
Parlamento si dovrà pronunziare per ve- 
dere. in. qual modo. l!assicurato, in un siste- 
ma di assicurazione obbligatoria, possa sca- 
glionare o meno, in rapporto al reddito, gli 
incrementi di costi- nei tempi successivi. 

El~lusoriio sarebbe ipe,nsalfie" che m a  viifar- 
p a  rivolta a dape u n  tmig1;i~or~amento delle 
condizioni offepte agili ,assiculr,a,tii, lpossa nel 
m n t m p o  ii7ntervenlke con unia folrte dimmi- 
nluzime d'i cmhi. Ttdi 1ri'duuio;ni ai possono 
awr'e, dal pun,to (di vistca de,ll~a gesti,on,e, i a  
limiti determinati, mla 6 chicaro che l'iinlore 
mea to ld,elle umi tie .è ~so8vlr~abblondiante irtimspe t- 
to la quello delle ~econolmlie che iposono e- 
siere fsathe !piisipetto allila gestione. 

Per ,qua.nto , r i p m d a  glti iinvesitimemti d'el- 
le fniss,srve, abbiamo forn'ito talcune liadioa- 
zimi *e terrò conto Idi quelille fo1rmulate dlal- 
l'on~orevIoSe F,eliioetti, per quanto tr,itgulalr,dla il 
si,stema ,dlel,l'ia~bicur,azrione; loosi ItenrÒ mnto 
del,l'ind,iIoanione d,ata ,dalil'onarevolle Riz ci:r- 
oa il1 r~ega1~am:ento ,di. iesemiuui,!me, facendo 
pesò ipr,esente che li dlati di d~iffermzi:azion~e 
dtellle taci fk 'da !provincia .a iprmi.nidta, sano 
m.akmatiu5 e ,su .di lessi non :abbiamo rndta  
poss:iibillikà ldii i"5d,ere, se non vari'anbo i,l 
molde8lo. Si fa tuttavia presente &e $1 9 s -  
saggio alilta penson~al!izzazionte id'e8111a ,tariffa, 
porta oon sé 'un smrlettivo la ,quainto lmamen- 
ltato dlall'onor~evde Wiz per lia :provinicila dli 
Bolnmo; 'se ,avesisiimo un sistema d i  gartiti 
r,appreseIn&,ativi mdlelle Ippovime, 156 potnebb~e 
essere .lamentia.to #dia itu%te le Iprodnice ch'e 
sono sopra 1.a mledi'a, cori iil sillleazio aah-  
ra~lmen~te dellbe ~twppr~esen.tantii !d:i quiell.le pro- 
vinoe ohre mno titnvece sotto 1l.a ,media (Ap- 
plausi al centro). 

PRESIDENTE. S~ospendo lla saduta fino 

La seduta, sospesa alle 1430, i! ripre- 

adle 15,30. 

sa alle 15,30. 

Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE. SMO stabe ~presen6ate 'alila 
Piresidaenna 1.e seguenti p m p s t e  d i  ~l~egge dai 
dappnlati : 

FELISETTI (e FRACCHIA: (( ModiCfilche della 
ltegge 24 marzo 1958, In. 195, sul iConsigllio 
suipepiore del1l.a mtagiis$iIatuflr,a 1) (1181); 

ten.enti tal demlanio mi8itaTe ed assegnauione 
a cooperative )I (1182); 

BERNARDI ed a8l:txi: (( P,rovvitdenze i& fwo- 
,ree dei decorati al v a b r  civile )I (1183); 

BERNARDI e d -  a1:bi: (( Nuov.e Inorme sul- 
1 'mdinamento d,eiltl,a pirobeslsion,e di ~nlaigioniere 
e p,eriQo ool"mtercilacl'e 1) (1184). 

BERNARDI: (1' Dlimissionte dei ,beni appa;r- . 

Si riprende la discussione. * ' 

PRESIDENTE. Si dia lettura dell'arti- 
colo unico del disegno di legge, nel testo 
della Commissione. 

REGGIANI, Segretario, legge: 
Il decreto-legge 23 dicembre 1976, . nu- 

mero 857, concernente modifica, della .disci- 
plina dell'assicurazione obbligatoria della 
responsabili tà civile derivante, -dalla circola- 
zione dei veicoli a motore e dei natanti, è 
convertito in- legge con le seguenti modifi- 
cazioni: 

All'articolo 1, 

al primo comma, dopo le parole: (1 ai 
terzi non trasportati 1) sono inserite le se- 
guenti: (( o trasportati contro la propria 
volontà 1 1 ;  

al terzo comma, dopo le parole: (( alla 
lettera a )  nonché )) sono. inserite le seguen- 
ti: (( gli affiliati e )I;  

dopo .il' terzo comma è inserito il se- 
guente: 

(( L'articolo 6, secondo comma, 6 sostitui- 
to dal seguente: 
- L'obbligo di' assicurazione si' considera 
tuttavi-a assolto quando l'utente sia in pos-, 
sesso di u n ,  certificato internazionale di as- 
sicurazione rilasciato . da un apposito ente 
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costituito all’estero, che attesti l’esistenza 
di una assicurazione per la responsabilith 
civile per i danni causati dal veicolo o dal 
natante, a condizione che il certificato ri- 
sulti accettato da un corrispondente ente 
costituito in Italia, presso il quale l’assicu- 
rato e l’assicuratore si intendono domicilia- 
ti, che si assuma di provvedere, nei limiti 
e nelle forme stabilite dalla presente legge 
o degli eventuali maggiori massimali - previ- 
sti dalla polizza di assicurazione alla quale 
si riferisce detto certificato, alla liquidazio- 
ne dei danni causati nel territorio o nelle 
acque territoriali della Repubblica, garan- 
tendone il pagamento agli aventi diritto e 
sia, a tale effetto, riconosciuto dal Ministero 
dell’industria, del commercio e dell’artigia- 
nato. Sono applicabili le disposizioni che 
regolano l’azione diretta contro I’assicura- 
tiore del responsabile civile ai sensi della 
presente Iegge ” D; 

il quarto comma è sostituito dal se- 
guente: 

u L’articolo 11 è sostituito dal seguente: 
. 

’’ Ogni impresa deve trasmettere al Mini- 
stero dell’industria, del commercio e del- 
l’artigianato, per la preventiva approvazio- , 
ne, le tariffe dei premi e le condizioni ge- 
nerali di polizza relative all’assicurazione 
deIla responsabilità civile per i danni cau- 
sati dalla circolazione dei veicoli a motore 
e dei natanti per ogni tipo di rischio da 
essa derivante. 

Le tariffe dei premi devono essere for- 
mate calcolando distintamente i premi puri 
ed i caricamenti. 

Per il calcolo dei premi puri, l’ammon- 
tare dei sinistri avvenuti in ciascuno degli 
esercizi presi in considerazione deve essere 
determinato senza tener conto delle spese 
di qualsiasi natura, imputabili al servizio 
di liquidazione dei sinistri stessi. 

I ,  caricamenti debbono essere determinati 
tenendo conto delle spese generali, di ge- 
stione, sia, agenziali che di direzione, delle 
spese imputabili al servizio di liquidazione 
dei sinistri nonché di ogni altro onere rela- 
tivo all’esercizio dell’assicurazione obbliga- 
toria e di un margine industriale compen- 
sativo dell’alea di impresa. L’importo com- 
plessivo dei caricamenti non può tuttavia 
superare il limite massimo né essere infe- 
riore al limite minimo che sono fissati con 
decreto del ministro dell’industria, del com- 
mercio e dell’artigianato, . sentita la Com- 

missione ministeriale di cui al successivo 
sesto comma; con lo stesso decreto possono 
inoltre essere fissati i limiti massimi per 
singole voci del caricamento. 

Le modalità e i-criteri per la valutazione 
dei premi puri e dei caricamenti saranno 
stabiliti dal regolamento. Nello stesso rego- 
lamento saranno indicati i criteri in base ai 
quali le imprese potranno prevedere varia- 
zioni dei premi stabiliti nelle tariffe in caso 
di aggravamento o diminuzione dei rischi 
nonché le procedure e le modalita per l’as- 
sicurazione dei rischi non contemplati nelle 
tariffe approvate o che rivestano, per qual- 
siasi causa, sia soggettiva che oggettiva, ca- 
rattere di particolarità o di eccezionalità. 

Le tariffe e le condizioni generali di po- 
lizza, nonché le successive modifiche, sono 
approvate per un periodo non inferiore ad 
un anno con provvedimento del Comitato 
interministeriale dei prezzi (CIP), su propo- 
sta del ministro dell’industria, del commer- 
cio e dell’artigianato, che avrà preventiva- 
mente sentito una Commissione ministeriale 
formata da un rappresentante della direzio- 
ne generale delle assicurazioni private e di 
interesse collettivo, da un rappresentante 
dell’Jst,ituto nazionale delle assicurazioni 
(TNA) quale ente gestore del conto consor- 
tile e da cinque esperti nominati dal mini- 
stro dell’industria, del commercio e dell’ar- 
tigianato. I1 parere di detta. Commissione 
sostituisce quello della. Commissione cen- 
trale dei prezzi, di cui all’articolo 2 del de- 
creto legislativo luogotenenziale 19 ottobre 
1944, n. 347, e successive modificazioni e 
integraziòni. 

Nel caso che le tariffe e le condizioni di 
polizza non possano essere approvate per 
difetto dei prescritti requisiti tecnici, il Co- 
mitato interministeriale dei prezzi (CIP), su 
proposta del ministro dell’industria, del 
commercio e dell’artigianato, che avrA sen- 
tito la Commissione ministeriale di cui al 
comma precedente, stabilisce altre tariffe e 
condizioni di polizza che l’impresa di assi- 
curazione è tenuta ad adottare per un pe- 
riodo non inferiore ad un anno. 

I1 minist,ro dell’industria, del commercio 
e dell’artigianato, sentita la Commissione 
ministeriale sopra indicata, può chiedere 
alle imprese di modificare, entro un ter- 
mine da esso fissato e oomunque non infe- 
riore a trenta giorni, le tariffe e le condi- 
zioni di polizza approvate qualora, poste- 
riormente alla loro approvazione, si siano 
verificate sensibili variazioni dei rischi cui 
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si riferisce l’obbligo di assicurazione previ- 
sbo dalla legge. Qualora l’impresa interessa- 
ta non ottemperi alla richiesta, il Comitato 
interministeriale dei prezzi (CIP), su propo- 
sta del ministro dell’industria, del commer- 
cio e dell’artigianato, stabilisce la nuova 
tariffa e le condizioni di polizza che l’im- 
presa stessa dovrà applicare. 

Le tariffe dei premi e le condizioni ge- 
nerali di polizza son inserite di diritto nei 
oontratti di assicurazione con decorrenza 
dalla prima’ scadenza annuale di premio 
successiva alla data di pubblicazione del re- 
lativo provvedimento CIP nella Gazzetla U f -  
ficiale e comunque dal 365” giorno succes- 
sivo alla pubblicazione stessa. 

Le imprese sono tenute ad accettare, se- 
condo le condizioni generali di polizza e le 
tariffe approvate o stabilite dal Comitato 
interministeriale dei prezzi, su proposta del 
ministro dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato, le proposte per l’assicura- 
zione obbligatoria che siano loro presentate 
in oonformità della presente legge. 

I1 ministro dell’industria, del commercio 
e dell’artigianato puh con .proprio decreto, 
sentita l’apposita Commissione ministeriale, 
stabilire che per determinate categorie di 
veicoli a motore per i quali vi è obbligo 
di assicurazione, i contratti debbano essere 
stipulati in base a condizioni e tariffe che 
prevedano, ad ogni scadenza annuale, la 
variazione in aumento o in diminuzione 
del premio applicato all’atto della stipula- 
zione, in relazione al verificarsi o meno di 
sinistri nel corso di un certo periodo di 
tempo oppure in base a clausole di (( fran- 
chigia )) che prevedano un contributo del- 
l’assicurato al risarcimento del danno, de- 
terminando, in questo caso, l’ammontare 
minimo e massimo di detto contributo. 

I1 decreto di cui al precedente comma 
deve essere emanato entro il 31 luglio del- 
l’anno precedente a quello per il quale esso 
deve valere ” 1); 

il quinto comma è sostituito dal se- 
guente: 

(( L’Istituto nazionale delle assicurazioni 
è tenuto, entro il 30 novembre di ogni 
anno, a pubblicare ed a trasmettere al Par- 
lamento una dettagliata relazione in base ai 
dati desumibili dalla gestione del conto con- 
sortile da esso comunicati al Ministero del- 
l’industria, del commercio e dell’artigiana- 
to. Le modalità della pubblicazione sono 
stabilite dal ministro dell’industria, del 
commercio e dell’artigianato )). 

il settimo comma è sostituito dal se- 

(( L’articolo 21 è sostituito dal seguente: 
” Nel caso previsto alla lettera a) del 

primo comma dell’articolo 19, il danno è 
risarcito soltanto se dal sinistro siano deri- 
vate la morte o una inabilità temporanea 
superiore a 90 giorni, o una inabilità per- 
manente superiore al 20 per cento, con il 
massimo di lire 15 milioni per ogni per- 
sona sinistrata nel limite di lire 25 milioni 
per ogni sinistro; il risarcimento del danno 
ha luogo per intero, sempre nei limiti di 
somma sopra indicati, anche se si verifica 
una sola delle ultime due ipotesi suddette. 

La percentuale di inabilità permanente, 
la  qualifica di vivente a carico e la percen- 
tuale di reddito del sinistrato da calcolare 
a favore di ciascuno dei viventi a carico 
sono determinate in base alle norme del 
decreto del Presidente della Repubblica 
30 giugno 1965, n. 1124, recante il testo 
unico delle disposizioni per l’assicurazione 
obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro 
e le malattie professionali. 

Nei casi previsti dalle lettere 6) e c) del 
primo comma dell’articolo 19, il danno è 
risarcito nei limiti dei massimali indicati 
nella tabella A allegata alla presente legge 
per i veicoli o i natanti della categoria cui 
appartiene il mezzo che ha causato il 
danno ” )). 

guente: 

All’articolo 2, 

. l’ultimo comma .è  sostituito dal se- 
guente: 

(( La pred,etta attestazione deve essere 
consegnata dal contraente nel caso che lo 
st,esso stipuli altro contratto per il mede- 
simo veicolo al quale si riferisce l’attestato 
stesso )); 

dopo l’ultimo comma è aggiunto il se- 
guente: 

(( I1 mancato rilascio da parte dell’impre- 
sa della predetta attestazione importa la 
irrogazione di una sanzione pecuniaria nel- 
la misura di lire 50 mila per ogni attesta- 
zione non rilasciata. Per . l’applicazione del- 
la sanzione -pecuniaria si osservano 1.e di- 
sposizioni della legge 24 dicembre 1975, n. 
706. La competenza per la irrogazione del- 
le sanzioni è degli uffici provinciali per 
l’industria, il commercio e l’artigianato che 
ne versali0 l’importo all’Istituto nazionale 
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delle assicurazioni, gestione autonoma del 
” Fondo di garanzia per le vittime della 
strada ” )). 

All’articolo 3,  

al primo comma. le parole: C( copia 
del modulo di denuncia )) sono sostituite 
dalle altre: (( denuncia secondo il modulo N; 

alla fine del primo comma è aggiunto 
il seguente periodo: (( La somma offerta de- 
ve essere congrua rispetto all’entità del 
danno )); 

dopo il primo comma è inserito il se- 
guen te : 

(( L’obbligo di comunicare al danneggia- 
!o,, entro sessanta giorni dalla richiesta di 
quest’ultimo, la misura della somma offerta 
per il risarcimento del danno, ovvero di 
indicare i motivi per cui non si ritiene di 
fare 0ffert.a’ sussiste anche per i sinistri che 
abbiano causato lesioni personali, non aven- 
ti carattere permanente, guarite entro qua- 
ranta giorni da quello del sinistro. La ri- 
chiesta di risarcimento dev,e essere presen- 
tata dal danneggiato con le modalità indi- 
cate al precedente comma; essa deve con- 
tenere ogni indicazione utile per la valuta- 
zione del danno ed essere accompagnata 
dagli elementi probatori del danno stesso, 
nonché da certificazione comprovante I’av- 
venuta guarigione )); 

al secondo comma le parole: (( al pre- 
cedente comma )) sono sostituite dalle altre: 
(( al primo comma D; le parole: (( da en- 
trambi i conducenti )) sono sostituite dalle 
altre: (C dai conducenti )): 

al settimo comma, dopo le parole: 
(( L’inosservanza )) sono inserite le altre: 
(( da part,e dell’assicuratore n; le parole: 
(( in misura pari alla somma offerta dalla 
impresa e in ogni caso in misura non in- 
feriore a lire centomila )) sono sostituite 
dalle altre: (( nella misura di lire centomi- 
la, o, se B stata fatta offerta superiore, in 
misura pari alla somma offerta )); 

dopo il sett.imo comma è inserito il 
seguente: 

C( In caso di sentenza a favore del dan- 
neggiato il giudice, quando vi sia una no- 
tevole sproporzione fra la somma liquidata 
e quella offerta dall’impresa di assicurazio- 

ne e accerti che la sproporzione è dovuta 
a dolo o colpa grave dell’impresa stessa, 
d’ufficio condanna l’impresa a pagare al- 
1’Jstituto nazionale delle assicurazioni, ge- 
stione autonoma del ” Fondo di garanzia 
per le vittime della strada ”, una somma 
non superiore alla differenza fra l’offerta 
e il liquidato al netto di rivalutazione e 
interessi. Copia della sentenza è comunica- 
ta dalla cancelleria del giudice che l?ha 
pronunciata all’Istituto nazionale delle as- 
sicurazioni, gestione autonoma del ” Fondo 
di garanzia per le vittime della strada ” n. 

L’articolo 4 è sostituito dal seguente: 
(( Nel caso di danno alle persone, quan- 

do agli effetti del risarcimento si debba 
considerare l’incidenza dell’inabilità tempo- 
ranea o dell’invalidità permanente su un 
reddito di lavoro comunque qualificabile, 
tale reddito si determina per il lavoro di- 
pendente sulla base del reddito di lavoro 
maggiorato dei redditi esenti e delle detra- 
zioni di legge, e per il liavoro autonomo 
sulla base del reiddito netto risultante più 
elevato tra quelli dichiarati dal danneggiato 
ai fini d*ell’imposta sul reddito delle per- 
sone fisiche degli ultimi tre anni owero, 
nei casi previsti dalla legge, dall’apposita 
certificazione rilasciata dal datore di lavoro, 
ai sensi dell’articolo 3 del decreto del Pre- 
sidente d’ella Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600. 

B in ogni oaso ammessa la prova con- 
traria, ma quando dalla stessa risulti che il 
reddito sia notevolmente sproporzionato ri- 
spetto a quello risultante dagli atti indicati 
nel comma precedente, il giudice ne fa se- 
giialazionle al competente ufficio delle im- 
poste dirette. 

In tutti gli altri oasi, il reddito che oc- 
corre considerare ai fini del risarcimento 
non può comunque essere inferiore a tre 
volte l’ammontare annuo della pensione so- 
ciale. 

Le spese sostenute dagli ospedali o ca- 
se di cura convenzionate con enti regio- 
nali per le prestazioni di cure mediche, 
per la somministrazione di medicinali e 
per il ricovero debbono essere rimborsate 
direttamente alle Regioni, le quali posso- 
no- stipulare con gli assicuratori e le im- 
prese designate apposite convenzioni per la 
determinazione delle somme da rimborsare 
e delle modalità del rimborso. 

I criteri di cui al primo e al terzo 
coinnia sono app1icat.i per il risarcimento 
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dei danni &usati dalla ’ circolazione d,ei 
veicoli a motore e dei natanti dopo l’en- 
trata in vigore della presente legge n. 

All’articolo 5, primo comma, sono ag- 
giunte, in fine, le parole: (( da emanarsi 
entro tre mesi dialla ,data di entrata in 
vigore della legge di conversione del pre- 
sente decreto 1). 

Dopo l’articolo 5 è inserito il seguente: 
(( Art. 5-bis. - Le sentenne che pro- 

nunciando condanna a favore del danneg- 
giato per il pagamento delle indennità 
spettanti a norma della presente legge e 
della legge 24 diuembre 1969, n. 990, sono 
provvisoriamente esecutive 1). 

All’arti,colo 6,  il secondo comma è so- 
stituito con il. seguenDe: 

(( Dal rendiconto debbono risultare tutti 
i costi e i riicavi imputab.ili alla gestione 
dmell’assicurazione di cui al primo comma, 
con relativo stato patrimoniale, nonché un 
prospetto analitico delle attività destinate 
a cwpertura delle riserve tecniche n. 

All’articolo 7 ,  

mal. primo comma, i punti i) ,  4 ) ,  5) ,  
9) e io), sono sostituiti dai seguenti: 

(( 1 )  depositi in numerario presso la 
Banca d’Italia, la Cassa depositi e prestiti, 
le casse d i  risparmio postale e gli istituti 
e le azitende di cpedito d i  cui all’articolo 
54 del regolamento per l’amministrazione 
del patrimonio e per Ila contabilità gene- 
rale dello Stato approvato con regio de- 
creto 23 maggio 1924, n. 827, e successive 
modificazioni ed integrazioni )); 

(( 4) titoli emessi dagli istituti auto- 
rizzati ai sensi dell’articolo 41 ,del regio 
decreto-legge 12 marzo 1936, 11. 375, e suc- 
cessive modificazioni ed integrazioni D; 

(( 5) titoli emessi dagli istituti autori’z- 
zati ad e’sercitare il credito fond.iario sul 
territorio dmella Repubblica ,a favore degli 
enti e società indicati nell’articolo 68, let- 
tera b ) ,  della legge 12 ottobre 1971, n. 865, 
per l’accensione di mutui che fruiscano 
dei contributi e della garanzia sussidilaria 
dello Stato, in base ‘alla stessa norma )); 

(( 9) titoli azionari ed obbligazioni del- 
l’IR1, dell’ENEL, . dell’EFIM, dell’EGAM, 
e di soci&& da questi controllatre, nonché 

di società per azioni, escluse le ,società di 
assicurazione e le sociletà controllate e con- 

-sociale, quotate in borsa da almeno cin- 
que anni 1); 

(( 10) beni immobili, o quote di essi, 
situati nel territorio della Repubblica, li- 
beri d,a ipoteche )). 

r .  

All’articolo 10, il primo “ma 4 so- 
stituito dal seguente: 

(( Pler I’assolvimento dei compiti previ- 
sti nel precedente articolo 9, il commissa- 
rio liquidatore provvede a riassumere il 
personlale già dipendente dall’impresa po- 
sta in liquidazione. Un apposito comitato 
composto da rappresentanti del Governo e 
della organizzazione sindacale della catego- 
ria interessata esaminerà la posizione del 
personale dirigente )). 

All’articolo 12, primo comma, le paro- 
le: (( e che siano state poste in liquida- 
zione coatta amministrativa )) sono sosti- 
tuite dalle altre: (( e che, alla data di 
pubblicazione del presente decreto, si tro- 
vino in stato di liquidazione coatta ‘ammi- 
nistrativa o che vi vengano poste succes- 
sivamente D. 

All’articolo 14, il terzo comma E! sop- 
presso; 

all’ultimo .Gomma, la parola’ (( 1976’1) B 
sostituita dalla seguente: (( 1977 il. 

. Dopo l’articolo 14, sono inseriti i se- 
guenti:. 

(( Art. 14-bis. - Le tariffe e le condi- 
zio& generali di polizza approvate o sta- 
bilite con decreto ministeriale 30 dicem- 
bre 1976 continuano ad applicarsi per l’an- 
no 1977 e sono inserite di diritto nei con- 
tratti di assicurazione con decorrenza dal- . 
la prima scadenza di premio successiva 
alla data di pubblicazione del decreto stes- 
so, e comunque dal 3650 giorno successivo 
a tale pubblicazione n. 

(( Art. 14-ter. - A decorrere dalle ta- 
riffe dei premi applicabili dal i” gennaio 
1979, il Ministro dell’industria, del com- 
mercio e dell’artigianato - può fissare l’im- 
porto complessivo .massimo dei caricamenti 
in misura non superiore al 32 per cento 
del premio di tariffa. 
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Per le imprese d.i assicurazione che ab- 
biano stipulato le convenzioni previste dal 
secondo comma dell’articolo 11 del pre- 
sente decreto, il Ministero dell’industria, 
del commercio e delI’artigianato, nei pri- 
mi tre anni dalla stipulazione di dette con- 
venzioni determina il limite massimo dei 
caricamenti eventualmente anche in misu- 
ra superiore a quella prevista dal comma 
precedente e comunque non superiore ad 
un ulteriore 3 per cento, tenendo, conto 
degli oneri che . le imprese hanno assunto 
con le convenzioni stesse I ) .  

PRESIDENTE. A questo articolo unico 

Passiamo agli’ ordini del giorno. Se ne 
non sono stati presentati emendamenti. 

dia lettura. 

REGGIANI, Segretario, legge: 
(( La Camera dei deputati 

impegna il Governo 
a portare a conoscenza delle competenti Com- 
missioni parlamentari le norme attuative 
della legge n. 857 prima della emanazione 
esecutiva. 
9/1144/1. Felicetti, Miana, De Michelis, Aliverti, 

Mannuzzu. 

La Camera, 
visto i1 disegno di legge, a suo tempo, 

approvato dal . Consiglio dei ministri per 
quanto concerne l’autorizzazione all’eserci- 
zio dell’assicurazione della RCA in favore 
delle società di mutuo soccorso; 

considerato che le norme comunitarie 
impongono una radicale disciplina in mate- 
ria assicurativa, dalla quale a tutt’oggi so- 
no arbitrariamente sottratte le società di 
mutuo soccorso, malgrado l’esistenza di pa- 
reri difformi e di giurisprudenza contra- 
stante. in ordine alla loro legittimità ad 
esercitare l’attività assicurativa; . 

constatati i fini altamente sociali che 
le società di mutuo soccorso perseguono per 
legge e per statuto; 

visto altresì il dettame costituzionale 
che all’articolo 45 prevede che sia promos- 
sa, incrementata e favorita la funzione so- 
ciale della cooperazione, 

impegna il Governo 
a normalizzare, entro il più breve tempo 
possibile, l’attività delle societa di mutuo 
soccorso, sia pure con tutte le condizioni 
previste dal disegno di legge presentato dal 

Governo nel luglio del 1975, cioè nella pre- 
cedente legislatura ed a tutt’oggi non ri- 
presentato. 
9/1144/2. Perrone. 

PRESIDENTE. Qual è il parere del Go- 
verno su questi ordini del giorno? 

MAZZARRINO, Sottosegretario d i  Stato 
per il tesoro. I1 Governo accetta gli ordini 
del giorno come raccomandazione. 

PRESIDENTE. La ringrazio per il pare- 
re espresso a nome del Governo, ma non 
posso, come Presidente dell’ Assemblea, non 
sottolineare l’assenza, assolutamente ingiu- 
sbificata, di tutti i rappresentanti del Mini- 
stero dell’industria. 

Chiederò ora se, dopo le dichiarazioni 
del Governo, i presentatori insistano a che 
i loro ordini del giorno siano posti in vo- 
tazione. 

FELICETTI. Non insisto, signor Presi- 
dente. 

PERRONE. Non insisto, signor Presi- 
dente. 

PRESIDENTE. Passiamo alle dichiara- 
zioni di voto sul complesso del disegno di 
legge. 

Ha chiesto di parlare per dichiarazione 
di voto l’onorevole Emma Bonino. Ne ha 
facoltà. 

BONINO EMMA. Annunzio il voto con- 
trario del gruppo radicale a questo dise- 
gno di legge, essenzialmente per due mo- 
t,ivi. 

In primo luogo, credo che, nel pronun- 
ziare questa dichiarazione di voto, non si 
possa prescindere dal fare il discorso - per 
altro spesso ricordato in quest’aula anche 
dal Presidente della Camera - sull’uso o 
sull’abuso dello strumento del decreto-leg- 
%e. Secondo la nostra Costituzione il de- 
creto-legge deve essere adottato nei casi di 
necessità e di urgenza, e ritengo che sia 
difficile trovare la necessità e l’urgenza in 
questo decreto-legge, soprattutto se si pen- 
sa che la maggior parte delle norme ivi 
conteiiute - anche quelle positive, più vali- 
de e che sono l’elemento portante di que- 
sto decreto - entrano in vigore il i” gen- 
naio 1978 o addirittura il 1” gennaio 1979; 
quindi, non si giustifica l’uso del decreto- 
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legge quando le misure stabilite dallo stes- 
so entrano in vigore dopo un anno o ad- 
dirittura dopo due anni dall’approvazione. 

In  secondo luogo, voglio sottolineare - 
come già ricordato da altri colleghi - l’an- 
damento ricattatori0 che tutto questo assu- 
me. Infatti, non solo non è possibile un 
esame ,accurato ed un dibattito approfondi- 
to sul tema, ma siamo in una situazione 
nella quale anche i minuti contano, in 
quanto il disegno di legge deve tornare al 
Senato per la definitiva approvazione. 

Questa idea della Camera o del Par- 
lamento come strumenti di pura e sem- 
plice ratifica della montagna dei decreti- 
legge che ci ritroviamo davanti mi pare si 
stia inasprendo sempre di più persino per 
materie per le quali variamo norme che 
entrano in vigore - come ho detto - tra 
due anni. Ciò non toglie - ed io non lo 
contesto assolutamente - il carattere di ur- 
genza e di necessità (per lo meno di ur- 
genza) di una riforma complessiva dell’in- 
tero settore che riguarda le assicurazioni 
obbligatorie; urgenza per altro sottolineata 
un po’ da tutti, anche dallo stesso Gover- 
no. Tutti aspettiamo da due anni la rifor- 
ma, ricevendo invece questo stralcio di de- 
creto-legge a-ssalutamente- parziale. Ma non 
è una novità il fatto di legiferare per goc- 
ce, di legiferare in materie assolutamente 
settoriali, che poi devono essere riviste al- 
l’insegna dei principi informatori di carat- 
tere generale che devono disciplinare un 
intero settore. 

Ribadisco quindi che il nostro (( no )) è 
prima di tutto un (( no )) allo strumento 
usato. L’anno scorso, con l’aumento del 17 
per cento delle tariffe delle assicurazioni 
obbligatorie, il ministro si impegnò a pre- 
sentare entro l’anno e a varare contestual- 
mente (a nostro avviso andava varata ad- 
dirittura prima) una riforma generale del 
settore. Invece, ancora una volta ci trovia- 
mo di fronte ad un aument,o delle tariffe 
del 20 per cento, e con il settore che è 
rimasto disciplinato pari pari come prima. 
Le uniche norme migliorative entreranno 
in vigore tra uno o due anni. Ci troviamo 
quindi in una situazione nella quale, nel 
giro di due anni, si è registrato .un aumen- 
t.0 complessivo delle tariffe pari al 37 per 
cento, che ha portato il portafmoglio dai 
1200 miliardi del 1975 ai 1700 miliardi at- 
tuali. Mi chiedo se questo‘non. sia un fur- 
to legalizzat,o. Mi chiedo a quali motiva- 
zioni questi aument.i debbano essere ascrit.- 

ti. Certo l’aumento del 17 per cento ri- 
spetto all’anno scorsa non ha migliorato il 
servizio, visto che tutto è rimasto come pri- 
ma; e non credo che l’ulteriore aumento 
del 20 per cento potrà condurre ad effetti 
migliori. 

Nel momento in cui si versano lacrime 
più o meno calde per ott.enere prestiti dal- 
l’estero, abbiamo ottenuto prestiti dai con- 
tribuenti - prestiti che non saranno mai re- 
stituiti - per 500 miliardi. Ma abbiamo pre- 
ferito dare questi 500 miliardi alle compa- 
gnie che, in funzione privata e privatistica, 
per interessi personali e per speculazione, 
ne potranno usufruire. Mi pare che i casi 
della Columbia e della Centrale siano sotto 
gli occhi di tutti. E non mi si venga a dire 
che i controlli funzioneranno meglio. L’epi- 
sodio della Columbia è veramente sconcer- 
tante: si sono avute quattro ispezioni mini- 
steriali e in tutti e quattro i casi è stata 
dichiarata una situazione di normalità. Poco 
dopo la dichiarazione -di normalità, 6 stata 
chiesta la liquidazione coatta per la Colum- 
bia, che è stata dapprima ritardata e, infi- 
ne, è stata ‘disposta.’ E, non a caso,’ è stato 
nominato liquidatore l’ex senatore democri- 
stiano Torelli, del clan dei piemontesi, che 
ha gestito la liquidazione come tutti ben 
sanno, e soprattutto come sanno gli utenti. 

Un discorso particolare va affrontato per 
quanto riguarda le dichiarazioni di portafo- 
glio. Nel 1975 sono stati dichiarati 1200 mi- 
liardi. Facendo un calcolo sui dati che voi 
offrite - non sui dati che noi offriamo in 
modo alternativo - I’ANIA dichiarò che nel 
1975 il costo medio di una polizza era di 
100 mila lire. Sennonché, il pubblico regi- 
stro automobilistico dichiarò pure che, nello 
st.esso anno, erano in circolazione 16 milio- 
ni di veicoli soggetti ad assicurazione obbli- 
gatoria e più tre milioni di motoveicoli. 
Ora, pur contando solo gli autoveicoli, 16 
milioni nioltiplicato i00 mila lire credo che 
anche alle scuole elementari dia come risul- 
tato 1600 miliardi di portafoglio. Furono di- 
chiarati, invece, 1200 miliaxdi. I1 Governo 
sa dove sono andati a finire gli altri 400 
miliardi ? Sa niente per caso dei fondi neri 
delle compagnie di assicurazione ? Questa 
sottrazione di portafoglio non è forse dovu- 
f a  8.1 fatto che per legge - la legge n. 990 
del 1969, sempre quella - le compagnie di 
assicura.zione sono tenute ad investire in 
cauzioni i ]  50 per cento del loro port.afo- 
gli0 ? Effettivamente, dichiarando un porta- 
foglio inferiore, si possono tenere a fondo 
Ilero alcune centinaia di miliardi. 
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Ed io credo che proprio in questo mo- 
mento, in cui calde lacrime vengono versate 
e grida di aiuto lanciate per ottenere pre- 
stiti all’estero, forse sarebbe più importante 
asciugarsi le lacrime, e far vedere dove va- 
dano a finire i soldi che si chiedono ai 
contribuenti, se non a fini assolutamente 
speculativi, in cambio di nessun migliora- 
mento, ma proprio nessuno, ’ del servizio. 
Abbiamo 126 o 128 compagnie che si inte- 
ressano della RCA; per le modifiche appor- 
tate da questo decreto e per come sono 
strutturate, le compagnie di assicurazione 
non sono altro che fabbriche di caos: 

Desidero che rimanga agli atti che il 30 
per cento dei magistrati (è  ancora un’inda- 
girie ufficiale, e non nostra) è impegnato in 
cause per risarcimento di danni ai para- 
fanghi: parlo del 30 per cento dei magi- 
strati !.Da qui poi lo scandalo sulla giusti- 
zia che non funziona. 

Credo che non sarà questo decreto-legge a 
migliorare a,lcuna delle condizioni esistenti, e 
credo che lo strumento usato sia un ricatto nei 
confronti dell’intero Parlamento; ci ritrovia- 
mo - ed è stato segnalato non solo da me ’- 

neII’impossibilità di discutere a fondo. 
L’ultima cosa che desidero rilevare ri- 

guarda una modifica apport,atn all’articolo 
3 del decreto-legge, quale ci è stato tra- 
smesso dalle Com.missioni riunite. Dopo il 
settimo comma dell’articolo 3 è stato inse- 
rito un ulteriore comma, che recita: (( In 
caso di sentenza a favore del danneggiato il 
giudice, quando vi sia una notevole spro- 
porzione fra la somma liquidata e quella 
offerta dall’impresa di assicurazione e ac- 
certi che la sproporzione è dovuta a dolo o 
colpa grave dell’impresa stessa, d’ufficio 
condanna l’impresa a pagare all’Istitut,o na- 
zionale delle assicurazioni, gestione autono- 
ma del (( Fondo di  garanzia. per le vittime 
della strada n, una somma non superiore 
alla differenza fra l’offerta e il liquidato al 
netto di rivalutazione e interessi D. 

Mi chiedo da dove le assicurazioni pren- 
deranno questi soldi per pagare le multe. 
Dove? Non vorrei - perché sono sospettosa 
di natura - che tutto questo implicasse un 
inasprimento dei caricamenti, che si tradur- 
rebbe poi in un inasprimento delle polizze, 
e quindi in un aumento delle polizze stesse. 
Sarebbefo quindi gli utenti a pagare le 
multe, per il fatto che le assicurazioni non 
pagano gli utenti. Questo giro vizioso non 
mi è assolutamente chiaro, anche perché, 
essendo centina,ia di migliaia le pratiche 
per sinist.ri, pur czmmett,endo che per ognu- 

. 

na la somma’ sia di 50 o di  100 mila lire, 
C’è un giro di centinaia di milioni che vor- 
rei solo sapere chi paga. Spero che non 
siano gli utenti, ma vorrei che questa di- 
sposizione fosse meglio chiarita, dato che 
non è facilmente comprensibile. 

Per tutte queste ragioni annunciamo il 
nostro volo contrario, ed invitiamo il mi- 
nistro a tener fede alle sue dichiarazioni ed 
ai comunicati che sono stati fatti, affinché 
la riforma dell’intero settore venga final- 
mente effettuata, perché non è ammissibile 
un aumento del 32 per cento, e cioh di 500 
miliardi, nel giro di  due anni, senza che 
gli utenti ricevano in cambio nulla. A no- 
stro avviso si tratta semplicemente di mal- 
costume e di furto legale. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Ricci. Ne 
ha facoltà. 

RICCI. La mia sarà una breve dichia- 
razione di voto, la quale intende innanzi 
tutto condividere e . ribadire lle valutazioni 
complessive chè, a nome del nostro gruppo, 
sono state fatte in sede di  d.iscussione sulle 
linee genierali dall’onorevolie Felicetti. 

Noi vogliamo in particolare ribadire la 
iiecessitit che i principi di moralizzazione 
si affermino nell’mapplicazione prati- della 
nuova normativa che sarà approvata, e 
questo sia dal punto di vista diel rapporto 
imprese-utenti, sia da  quello del rapporto 
non meno importante imprese-vittime della 
strada, sia infine dal punto di vista del 
rapporto imprese-collettività per quanto si 
rifeirisce in particolape alla questione, ohe 
è di grande rilevanza, degli investimenti 
delle riserve premi e sinistri. 

Sottolineiamo che ci troviamo di fronte 
ad un prowedimento che è insodisf,acente 
perché ancora parziale,. e facciamo derivare 
da questo nostro giudizio ‘il nostro voto di  
asteiisione ma, insieme ad esso, il nostro 
impegno positivo per portare avanti, insie- 
me alle aLtre forze democratiche, il progetto 
di radicale riforma della legge n. 990 del 
1969, che è così ampiamente atteso e riven- 
dicato d’alla pubblica opinione. 

Possiamo dire, per altro, che l’area del 
nostro dissenso si è ristretta in qualche 
misura per il valore positivo (che intendo 
part.imlarinente sottolineare) dell’ult,eriore 
miglioramento che è stato apport,ato al de- 
creto-legge su proposta dell’onorevole Man- 
nuzzu e del nostro gruppo, con riferimento 
alla nuova stesura di parte dell’articolo 4 
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del decreto-legge. Tale stesura ha trovato 
larghe convergeiize e l'assenso del Governo. 

La nuova stesura dell'articolo 4 deve 
essere compresa nellla sua pilena portata. 
Nella dizione originaria, anche dopo i mi- 
glioramenti introdotti dal Senato, nella eco- 
nomia complessiva di questa norma .si la- 
sciava sostanzialmenbe integro il rischio di 
dare una. sanzione 1,egislativa sal principio 
- orm,ai superato da tutta Pa giurispruden- 
za. p'iù avanzata e più avvertita ed anche 
dalla .suprema c0rt.e (che si 36 in merito 
pronunciata nel 1973) - secondo 'il quale 
l'unico ed esclusivo criterio di valutazione 
del daanno provocato da inabilità tempora- 
nea o -  da inval.idità permianente dovesse es- 
sere quello delila incidenna del 'danno fisico 
e psichico sul reddito prodotto le della ca- 
pitalizzazione del ' reddito stesso. Questo 
principio' è in contrasbo con quanto è affer- 
mato dall'articolo 32 della Costituzione che 
tutela la salute ed il diritto ',all'integrità 
fisica comle diritto primario di tutti i cit- 
tadini. Quindi, si tratta di  una norma che 
tutela in modo particolare quellle persone 
che non sono titolari di un reddito da la- 
voro,. in 'relazione a d,anni o a menoma- 
zioni della propria capacità fisica e psichica 
che non inci,dono direttamente sulla capa- 
cità del lavoro o, più partioolarmente, sulla 
produzione ' del reddito. Inbendo riferirmi 
al caso dei bambini, dei minori, degli stu- 
denti non produttori di redtdito, delle casa- 
linghe, degli anzimani, d'ei disoccupati, op- 
pure ancora a danni che non incidono sulla 
produzione -d'e1 reddito oome, per esempio, 
per citare un danno di  partioolare rilevan- 
za, la perdita della capacità di procreare. 

I1 testo. originario dell'articolo 4 del 
decreto-legge le quello modificato dal Senato 
non lasciava - a nostro avviso - alcuno 
spazio interpretativo o, comunque, vi era 
i l- .  rischio che questo spazio interpretativo 
non esistresse. Questo rischio è tanto evi- 
dente'. che la stessa magistratura (la secon- 
da sezione del tribunale civile di Genova) 
ha 'sollevato una ' eccezione di incostituzio- 
nalità, con una ordinanza recentissima, del 
febbraio di quest'anno,' sul testo del de- 
creto-legge, affermando che la dizione con- 
tenuta. nella norma (prima della modifica 
introdotti dalla Commissione) - non lasciava 
spazio inteipretativo a liquidazioni del danno 
da invalidità temporanea o permanente che 
prescindessero dal reddito del danneggiato. 
. . ' S i  deve rilevare an,che il risohio di un 
altro conflitto con una norma costituzio- 
ride: quella dell'articolo 3. Inf,atti, in defi-, 

nitiva, in tema di . diritti personali, il de- 
creto-legge n. 857 discriminava i cittadini 
per censo e quindi per foondizioni sociali; 
esso comportava una disparità ,di. trattamen- 
to non giustificata da una obiettiva diver- 
sità di situazioni fra danneggiati che ab- 
biano riportato lesioni in seguito ad inci- 
denti stradali e danneggiati che abbiano 
riport,ato lesioni per altri motivi, in dipen- 
denza del fatto che questa tassatività dei 

-criteri di valutazione del danno .vengono 
introdotti 'proprio in una legge speciale che 
riguarda i sinistri e le loko conseguenze 
nella circolazione stradale. 

Le modifiche introdotte d,al Senato al- 
l'ultimo comma dell'artioolb 4 dlel decreto- 
legge sono sostanzialmente positive. Infatti, 
per le persone prive di reddito, è previsto 
l'obbligo di rifierirsi ad un dato certo (la 
'penslione sociale) e quindi si reca certezza 
in Gn settore che è stato .fino ad oggi pra- 
ticamente abbandonato all'arbitrio e alle 
diverse t,endenze della giurisprudlenza. T 
tribunali, infatti, hanno liquidato i danni 
subiti da soggetti privi di reddito sebndo 
i criteri più disparati; le imprese assicura- 
trici molto spesso si sono fatte forti di 
queste incertezze dlella giurisprudenza., 
qualche volta per negare e quasi sempre 
per ritardtare i pagamenti. 

Tattavi8a, l'inbrodanime !di quesha rnodifi- 
oa 'da parte del S8en8albo, se fosse ,rim~asta 
inalterata la prima parte dell'articolo, non 
avrebbe inciso sulle valutazioni di fondo: 
ti valuto solo per quello che guadagni'--e 
se non produci uso, per valutarti, uno stru- 
iiiento fatto su misura per gli emargina- 
ti,  cioè la pensione sociale. Le modifiche 
introdotte dalla Commissione mettono in di- 
scussione la logica privatistica presente nel 
testo originario dell'articolo e, mentre da 
un lato introducono i criteri che devono 
essere seguiti per la liquidazione del dan- 
no, dall'allro lasciano. ampio spazio ad un 
criterio risarcitorio autonomo ed indipen- 
d'ente dal reddito per il danno fisio-psi- 
chico. CiÒ I! perfettamente coerente con il 
disegno di una società fondata (come preve- 
de la Costituzione) su valori diversi da 
quelli strettamente economicistici. 

-Auspichiamo pertanto vivamente che I -  

tenuto conto .della convergenza .che questa 
modificazione ha fatto registrare, nonclfé 
clell'esplicito assenso espresso anche ultima- 
mente dal ministro dell'industria - -  tale 
nuova stesura' che, a nostro avviso, 6 for- 
temente- migliorativa rispetto al testo origi- 
iiario, possa dare maggior vigore ed effica- 
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cia al disegno di legge che sarà - me lo 
auguro vivamente - approvato dalle Came- 
re. (Applausi all’estrema sinistTa). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Preti. Poi- 
ché non è presente, s’intende che vi abbia 
rinunziato. 

Ha chiesto di parlare per dichiarazione 
di voto l’onorevole De Michelis. Ne ha fa- 
coltà. 

DE MICHELIS. Interverrò molto breve- 
mente, sia perche il’  dibattito svoltosi que- 
sta mattina ha esaurito le varie argomenta- 
zioni relative al disegno di legge in esa- 
me, sia perché le repliche del relatore e del 
ministro non hanno introdotto elementi 
nuovi rispetto alla situazione da noi già 
conosciuta. 

Annuncio comunque che il mio gruppo 
parlamenbare manterrà anche in aula l’at- 
t.eggiamento assunto in Commissione e cioè 
voterà contro la conversione in legge del 
decreto-legge. Vorrei solo approfittare di 
questa occasione per svolgere alcune bre- 
vissime considerazioni su alcuni argomenti 
con i quali il ministro dell’industria, questa. 

‘ X a t t i n a ,  ha inteso rigettare le due proposte 
di modifica che avevamo avanzato ed alle 
quali avevamo condizionato ‘un nostro atteg- 
giamento diverso in sede di votazione finale. 

Per quanto riguarda il problema delle 
conseguenze che l’immediata applicazione 
del tetto d,el 32 per cento per i caricamen- 
ti avrebbe sotto il profilo occupazionale, ri- 
t.engo che i termini in cui la questione 
1? stata posta non siano corretti, in quanto 
tale applicazione non comporterebbe delle 
riduzioni occupazionali. In realtà l’attuale 
costo del servizio corrisponde ad una certa 
organizzazione delle aziende assicuratrici, ad 
un certo modo di utilizzare il personale 
alle dirette dipendenze dell’agenzia ovvero 
le collaborazioni audonome di cui si -ser- 
vono le compagnie di assicurazione. B evi- 
dente che da questo punto di vista il pro- 
hlema che si pone è quello di operare una 
trasformazione di questo t.ipo di organizza- 
zione. Non vi sarebbe pertanto un effetto 
automatico di espulsione di forza-lavoro, ma 
semmai un problema di riorganizzazione 
che, probabilmente, avrebbe effetti anche 
sul piano dell’occupazione. I1 rilievo dun- 
que va fatto, a nostro parere, almeno sul- 
la base dei dati che sono in nostro pos- 
sesso, non tanto per quanto riguarda l’oc- 
cupazione r1irett.a nel settore assicurativo, 

quanto piuttosto per - quello che riguarda 
quella rete di organizzazioni autonome, so- 
prattutto nel campo delle perizie per la 
liquidazione dei danni, che sono prosperate 
nel corso di questi anni attorno al settore 
assicurativo. 

Quindi, in realtà, il quesito reale che ci 
si propone ancora, anche dopo che-i l  Parla- 
mento avrà approvato questo disegno di 
legge di conversione, non è tanto quello di 
vedere il momento nel quale si dovrà ar- 
rivare a questa riduzione occupazionale, 
quanto piuttosto quello di sapere se in que- 
sto settore si debba ritenere prevalente l’in- 
teresse dell’utente - l’interesse dell’utente 
comporta evidentemente la fornitura di que- 
sto servizio al minor costo possibile - o 
non invece l’interesse di chi questo ser- 
vizio è chiamato a fornire per conto o da 
parte della pubblica amministrazione. Da 
questo punto di vista rimangono intatte le 
nostre convinzioni sulla possibilità e sulla 
opportunità di applicare immediatamente 
queste modifiche organizzative, sulle quali 
pure il Governo, le forze politiche e, al 
Senato, i gruppi parlamentari si sono di- 
chiarati evidentemente consenzianti nel mo- 
mento in cui hanno introdotto questo emen- 
damento che fissa il tetto di caricamento al 
32 per cento. 

La seconda considerazione riguarda in- 
vece la questione della corrispondenza tra 
le scelte riformatrici, che noi proponiamo 
di fare e di cui discuteremo nel prossimo 
futuro, e la normativa di tipo comunitario. 

Conosciamo molto bene le direttive co- 
munitarie e riteniamo che le proposte che 
abbiamo avanzato, e che riproporremo in 
tutte le prossime occasioni di confronto par- 
lamentare su questa materia, siano e pos- 
sano essere compatibili con l’impostazione 
di fondo di queste direttive, fermo restando 
evidentemente il fatto che non è possibile 
che, soprattutto in un settore come questo, 
per un servizio obbligatorio, si possa in 
qualche modo accettare meccanicamente, 
acriticamente, un’impostazione di mercato - 
senza volere con questo rifiutare il mercato 
nel settore assicurativo - e, quindi, automa- 
ticamente accettare che l’attuale organizza- 
zione di questo settore venga mantenuta 
così com’è anche per il prossimo futuro. 

Anche su questo terreno, quindi, avre- 
mo modo, credo, di riconfrontare le nostre 
opinioni con quelle delle altre forze poli- 
tiche e del Governo. Resta, comunque, in- 
tatta la nostra convinzione che, anche da 
questo punto di vista, fosse possibile sin 



Atti  Parlamentari - 5561 - Camera dei Deputati 

VII- LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 23. FEBBRAIO 1977 

da ora (recependo, d’altronde, le conclusio- 
ni alle quali unanimemente era arrivata an- 
che la commissione ministeriale, presieduta 
dal professor Filippi), recepire indicazioni 
che andassero nella direzione di quelle che 
noi abbiamo proposto. 

Comunque, ormai la fase di questo con- 
fronto è terminata. Noi manteniamo la no- 
stra posizione proprio per sottolineare la 
nostra volontà di continuare questa batta- 
glia e di riprenderla con maggior vigore 
immediatamente dopo questa vicenda. In 
questo senso confermiamo il nostro pudizio 
negativo e il nostro voto contrario a questo 
disegno di legge di conversione. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Silvestro 
Ferrari. Ne ha facoltà. 

FERRAR1 SILVESTRO. I1 gruppo della 
democrazia cristiana esprimerà voto favore- 
vole al disegno di legge di conversione in 
legge del decreto-legge 23 dicembre 1976, 
n. 857, concernente la modifica della disci- 
plina dell’assicurazione obbligatoria della 
responsabilità civiIe derivante dalla circola- 
zione dei veicoli a motore e dei natanti. 

I1 provvedimento in esame, pur compa- 
tibilmente con l’esigenza che alcuni pro- 
blemi vengano affrontati dopo una appro- 
fondita indagine conoscitiva da parte del 
Parlamento e soprattutto in correlazione al 
recepimento della normativa comunitaria in 
corso di approvazione, ha tuttavia risolto 
molti degli aspetti negativi che erano emer- 
si dall’applicazione, ormai pluriennale, della 
legge n. 990 del 1969. In particolare sono 
stati affrontati e risolti gli aspetti relativi 
alla formulazione delle tariffe, con una più 
dettagliata analisi dei costi e con l’affida- 
mento al CIP dell’emanazione del relativo 
decreto, su proposta del ministro dell’indu- 
stria. Sono stati, inoltre, abbreviati, ‘con 
evidenti vantaggi per tutti, i tempi di liqui- 
dazione dei danni, anche se non può sotta- 
cersi che alcune norme fanno sorgeie per- 
plessità sul piano giuridico e procedurale. 
Non va, inoltre, sottovalutata la disciplina 
degli investimenti che è notevolmente più 
rigida della precedente ed è volta a far si 
che gli investimenti stessi siano indirizzati 
a finalità di prevalente interesse sociale. 

Particolare rilievo assumono anche le 
norme che modificano il sistema di finan- 
.ziamento e 1’ambit.o di operatività del fon- 
do per le vittime della strada. Questo fon- 
do infatti, coprirà d’ora innanzi una mag- 

giore fascia di sinistri e consentirà altresì 
l’assorbimento del personale dipendente dal- 
le imprese assicurative poste in regime di 
liquidazione coatta amministrativa, facili- 
tando anche l’opera di moralizzazione di 
cui ha urgente bisogno il settore assicu- 
rativo. 

Per queste considerazioni, tenuto conto, 
altresì, che nel pur breve tempo decorso 
dall’inizio della legislatura con il provvedi- 
mento in discussione vengono risolti i pro- 
blemi più urgenti nel settore della respon- 
sabilità civile automobilistica, ribadisco il 
voto favorevole del gruppo della democrazia 
cris t i ana. 

PRESTDENTE. I1 disegno di legge sarA 
votato a scrutinio segreto nel prosieguo .del- 
la sedut.a. 

Discussione del disegno di legge,: Con- 
versione in legge del decreto-legge 17 
gennaio 1977, n. 2, per il consolida- 
mento delle, esposizioni bancarie a 
breve termine di comuni e province 
(1023). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: (( Con- . 
versione in legge del decreto-legge 17 gen- 
naio 1977, n .  2, per il consolidamento delle 
esposizioni bancarie a breve termine di co- 
muni e province >). 

Dichiaro aperta la discussione sulle linee 
generali, avvertendo che il gruppo parla- 
men tare Costituente di destra-democrazia 
nazionale ne ha richiesto l’ampliamento 
senza 1imit.azioni nelle iscrizioni a parlare, 
ai sensi dell’artic.olo 83, terzo comma, del 
regolamento. 

Come l a  Camera ricorda, nella seduta 
del 17 febbraio scorso, la ~c” iSSi0ne  6% 
stata autorizzata a riferire oralmente. I1 
relatore, onorevole Goria, ha facoltà di svol- 
gere la ,sua relazione. 

GORIA, Relame. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, nell’aff rontare i proble- 
mi legati al primo importante intervento 
sul delicato tema della finanza locale, non 
possiamo dimenticare il contesto nel quale 
si è sviluppata, soprattutto a partire dal: 
l’inizio degli anni ’70, l’attività dei comuni 
e delle province. 

La loro posizione di prima linea su un 
fronte di bisogni sociali crescenti si- i! scon- 
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trata. con la estrema rigidità dell’entrata 
prevista nella prima fase di attuazione del- 
la riforma tributaria. Le crescenti difficoltà 
di reperimento dei mezzi finanziari utili al 

-funzionamento regolare della Cassa depositi 
e prestiti - difficoltà esasperata da una evo- 
luzione eccezionale dei tassi bancari - han- 
no fa.tto il  resto, limitando la possibilità di 
ripianare i bilanci con tempestività e a con- 
dizioni normali. Che su una piattaforma 
così deteriorata per accadimenti obiettivi si 
siano innestati fenomeni di leggerezza am- 
ministrativa pu6 anche essere vero. In or- 
dine a questo aspetto però non dobbiamo 
dimenticare che per il rispett.0 che tutti 
dobbiamo al concetto di autonomia, lo Stato 
non può esorbitare dalle sue funzioni pro- 
prie, ovvero dal controllo di legittimità e 
dalla gestione pur rigorosa degli strumenti 
di Governo dell’economia, necessari per 
mantenere la visione unitaria della spesa 
pubblica. 

I1 provvedimento che stiamo discutendo 
non implica quindi discorsi discriminanti 
su.1 tema degli enti locali, e proprio in 
questa direzione può forse essere ricercato 
i l  suo più grosso limite; nel momento cioè 
in cui sacrifica l’equitk alla constatazione di 
una crisi eccezionale che va affrontata con 
mezzi eccezionali. B comunque attraverso i 
piani di cui sopra, ‘ovvero attraverso la ri- 
meditazione del conflitto che il potere na- 
zionale ha creato tra compiti, risorse e di- 
sponibilità finanziarie, che riuscjamo a com- 
prendere un disagio sempre più grave del- 
.le autonomie locali; disagio che ha avuto le 
sue forme più appariscenti ed inquietanti 
nel progressivo consolidamento di un rap- 
porto, definito giustamente, a mio avviso, 
perverso tra enti locali e sistema bancario; 
rapporto imperniato sul credito a breve; 
rapporto capace non solo di appesantire, 
grazie agli altissimi tassi applicati, i bilan- 
ci degli enti oltre ogni ragionevole limite, 
ma anche di squilibrare in termini difficil- 
mente controllabili lo stesso meccanismo del 
credito. Un problema che non è azzardato 
definire esplosivo e che si innesta in un di- 
scorso’ più vasto - ma anch’esso non più 
procrastinabile - di ridefinizione dei com- 
piti e dei poteri delle autonomie locali af- 
fiancato da un riordino complessivo dei ca- 
nali e delle misure di finanziamento. 
. L’esigenza di giustizia vuole però che si 
dia al decketo-legge in oggetto il suo giu- 
sto significato, che non può essere limita- 
to soltanto ad un tamponamento brutale 
della situazione ormai giunta al limite di 

rottura. Certo un taglio netto di quei rap- 
porti (prima definiti perversi) tra enti lo- 
cali e sistema bancario, il blocco - o, me- 
glio, il raffreddamento - nella espansione 
della spesa corrente, ed in particolare di 
quella rappresentata dal personale, sono gli 
aspetti immediatamente percepibili dell’in- 
tervento. 

I1 decreto-legge tuttavia, soprattutto do- 
po 1~’ampia discussione che ha qualificato il 
duro lavoro della VI Commissione - lavo‘ 
ro di  cui cercherò di ricordare alcuni dei 
tmtti più importanti -, va oltre. Comincia 
ci06 a prefigurare su alcuni punti, un di- 
segno più complessivo, detta norme di com- 
portamento utili a ’ fa r  muovere i primi pas- 
si verso quel riassetto organico, il cui ceri- 
no si i? voluto riferire ’nel decreto-legge sia 
come segno di volontà politica sia come 
condizione di buon funzionamento del nuo- 
va meccanismo approntato. 

L’indirizzo secondo il quale occorre dif- 
ferenziare i canali di finanziamento del set- 
tore pubblico da quelli di finanziamento 
del settore privato emerge’ con una certa 
chiarezza dal meccanismo predisposto; mec- 
canismo predisposto n m  solo e non .tanto 
per il consoiidamento, quanto piuttosto per 
il finanziamento delle gestioni del 1977, 
(( anno ponte 1) - come B stato definito - ver- 
so una riforma globale. Anche il sistema 
di reperimento delle risorse, se pub appa- 
rire dettato in prima battuta da situazioni 
contingenti, contiene in sé gli elementi di 
un discorso importante ovvero dell’impegno 
in virtù’ del quale in una fase di revi- 
sione complessiva della finanza pubblica 
dobbiamo garantirne il funzionamento senza 
provocare distorsioni gravi del ‘mercato fi- 
nanziario. 

L’ampliamentc della portata del decre- 
t,o-legge - si pensi soltanto all’inclusione 
delle aziende di trasporto gestite da comu- 
ni, province o loro consorzi - tende a fa- 
re azione di accertamento della realtà pri- 
ma ancora ad adeguare il provvedimento a 
quel .‘ruolo di ampio supporto della futura 
e più importante riforma cui & chiamato. 
Inoltre, inteso a sgombrare il campo da si- 
tuazioni più o meno sommerse e quindi a 
produrre verità - potrei dire - 6 l’obbligo 
sancito per i consigli degli enti locali di 
deliberare un piano di. riorganizzazione del- 
le loro strutture amministrative e azienda- 
li in base a criteri di efficenza, economi- 
cità di gestione, professionalità e soprattut- 
td mobilità del personale, ancorchb - lo 
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constatiamo amaramente - senza ancora 
sufficienti indicazioni sui compiti a venire. 

Gli stessi aspetti di blocco delle assun-' 
zioni appaiono ricondotti ad una ratio ac- 
cettabile. Per gli investimenti si è inteso 
affiancare al tradizionale controllo delle le- 
ve creditizie - sul quale, ' mi auguro, il 
Governo vorrà dare con l'occasione speci- 
fiche indicazioni. - un limite allo stesso 
tempo qualitativo e quantitativo, consenten- 
do di impegnare i cespiti del'egabili solo a 
garanzie di mutui destinati ad opere pub- 
bliche obb,ligatorie e contenendo tale garan- 
zia entro gli importi di spese giA deliberati 
per tali opere negli esercizi precedenti. 

Per il personale si è inteso riprodurre 
la si tuazione realizzatasi nel 1976 aff idan- 
do con fi'ducia agli enti locali la risoluzio- 
ne, nel quadro di un tetto complessivo pre- 
determinato, dei delicati problemi aperti tra 
le categorie protette o legate - a i  servizi di 
recente attuazione. L'ipotesi adottata vuole 
in qualche modo verificare nel concreto la 
reale portata della mobilità interna come 
strumento di riorganizzazione anche della 
pubblica amministrazione' e sotto questo 
profilo, oltre che per- le sue implicazioni 
economiche, mi pare debba essere valutata. 

Certamente, onorevoli colleghi, siamo - 
come qualcuno ebbe a dire - nella emer- 
genza dell'emergenza. Tutto andrà vanifica- 
to se .non sapremo far seguire -a queste 
buone' parole una iniziativa di ben altra 
portata e ben altra prospettiva. Ancora, sul 
piano degli interventi urgenti appare non 
più dilazionabile la rivalutazione, per il 
i977, delle entrate sostitutive, come pure 
un intervento organico ed adeguato per 
sottoporre al necessario controllo il fisiolo- 
gico' disavanzo dei trasporti pubblici. I due 
temi, ampiamente discussi nella VI Com- 
missione della Camera, costituiscono il ne- 
cessario raccordo tra un ripiano, quale pur 
parzialmente si e cercato di prevedere con 
il ' decreto-legge oggi all'esame, per . la sua 
ccnversione, e la normalizzazione del pro- 
cesso di artico'lazione della spesa pubblica 
tra i diversi settori. 

I3 per questo che non credo fuori luo- 
go chiedere, con l'occasione di questa di- 
scussione, un approfondimento sul tema 
specifico della posizione governativa nella 
direzione richiamaha dalla discussione in 
Commissione. Un approfondimento che non 
soltanto consentir&, alle autonomie locali di 
guar'dare al futuro con minori preoccupa- 
zioni, ma lestimonierà aiiche la sensibilità 
del Governo relativamente al pronto recu- 

pero di una situazione che, non da oggi, 
si è andata deteriorando oltre ogni ragio- 
nevole limite. 

Su questo terreno l'impegno è di  tutti, 
del Governo, delle forze politiche, delle 
stesse autonomie locali, alle quali si chiede 
di essere in prima linea nel processo di 
ridefinizione delle loro funzioni, prima 
ancora che del loro ruolo come. oentri di 
spesa. Guai infatti se con una politica di- 
sattenta verso i problemi istituzionali si 
ottenesse di fatto un'a deresponsabilizEazio- 
ne, come forse è avvenuto nel passato, del- 
!e autonomie locali. Cadrebbe un disegno 
complessivo che è alla base della stessa 
gestione dJemocratica del paese. 

Difficile sarà conciliare l'esigenza di ri- 
condurre ad unitarietà di  gestione la spesa 
pubblica con la necessità di restituire di. 
gnità e potere effettivo alle autonomie, ov- 
vero ristabilire il giusto rapporto dialettico 
tra le istituzioni riducendo la conflittualità 
tra lle stesse. Difficile, dicevo, ma anche 
più necessario ed urgente in quell'ottica di 
recupero della efficienza della pubblicla am- 
ministrazione nella quale tutti proclamiamo 
di volerci muovere. 

Con queste considerazioni e riservando- 
mi di specificare alcuni punti emersi nel 
dibattito in Commissione in sede di esame 
degli emendamenti, raccomando all'appro- 
vazione di questa Camera il disegno di 
legge n. 1023 (Applausi a l  centro). 

PRESIDENTE. Ha faooltà di par1,are 

STAMMATI, Ministro del tesoro. I1 Go- 
verno Si riserva di intervenire, in sede di 
replica. 

PRESIDENTE. 111 primo. iscritto a par- 
lare è l'onorevole Aniasi. Ne ha facoltà. 

l'onorevole ministro del tesoro. 

ANIASI. Signor Presid,ente, onorevoli 
colleghi, signor ministro, il decreto-legge 
del Governo per il consolidamento delle 
esposizioni banoarie a .  breve termine di 
comuni e province #era 'atteso con ansia. 
Era atteso da molti mesi dagli amministra- 
tori degli enti locali come un primo prov- 
vedimento in un complesso di interventi 
che avrebbero dovuto essere diretti a risa- 
nare la situazionie di grave dissesto econo- 
mico e finanziario degli enti locali. Una 
attesa che si è prolungata oltre il previsto; 
uaa attesa legittima ed ahmentatd anche 
dal programma di questo Governo, che si 
è costituito compiendo un atto che abbia- 
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mo giudicato allora positivo, perché inno- 
vativo di una pbassi che ‘era consolidata: 
questa volta, alle consultazioni, il Presi- 
dente del Consiglio incaricato aveva convo- 
cato anche i rappresentanti delle associa- 
zioni dei comuni e delle province. Un pro- 
gramma, poi, quello esposto al Parlamento 
dal Presidente del Consiglio, che aveva il 
significato di una inversione di tendenza 
rispetto al tradizionlale atteggiamento nei 
confroati degli enti locali, considerati tra i 
maggiori responsabili del dissesto della 
pubblica amministrazione. Una polemica, 
questa, ed un atteggiamento che hanno pro- 
fonde vadici nella mentalità e nella coscien- 
za di una classe conservatri,ce, che vede 
nello Stato accentrato la crapacità della di- 
fesa di interessi e di privilegi messi in pe- 
ricolo, invece, dall’iniziativa e dal raffor- 
zamento delle autonomie locali. 

1 provvedimenti annunciati dal Presi- 
denbe del Consiglio Andreotti indicavano 
indirizzi ed orientamenti che, anche se ti- 
midi e prudenti, stavano ad indicare una 
direzione di marcia sostanzialmente diversa 
da quella. del passato. Le dimchiarazioni del 
ministro del tesoro del mese di ottobre 
sembravano confermare queste intenzioni. 
Dopo una esposizione franca che il mini- 
stro feCe in Commissione finanze e tesoro 
della Camera, le cose però si sono modi- 
ficate. In quella prima riunione il ministro 
ha riconosciuto per la prima volta, credo, 
nel Par1,amento della Repubblica italiana, 
l’ammontare dei debiti; ha ammesso anche, 
parzialmente, le ragioni obiettive che erano 
la causa dell’indebitamento; e ha rinviato 
ogni decisione a dopo il convegno di Via- 
reggio sulla finanza’ locale, convegno che 
gli enti looali svolgono Ogni anno. 

Ebbene, i risultati del convegno hanno 
dimostrato una sostanziale unità degli am- 
ministratori quanto mleno sui problemi 
principali della finianza locale; ma da quel 
momento, invece, è iniziata una marcia 
all’indietro, con una svolta a mio avviso 
incomprensibile nell’atteggiamento del Go- 
verno. 

All’appello drammatico dei comuni, che 
erano in difficolti per il pagamento d’egli 
stipendi (si consideri che vi sono stati co- 
muni in arretrato di 2, 3 o 4 mesi, com’è 
avvenuto ,in Ca1abri.a; ma si tratta di si- 
tuazioni che si sono riprodotte in ogni par- 
te d’Italia), per il pagamento dei fornitori, 
con conseguente sospensione di  forniture e 
pericolo per l’esplicazione di servizi neces- 
sari, abbiamo avuto una risposta del Presi- 

dente del Consiglio, mi pare nel mese di  
novembre: a fronte di  una modestra aper- 
tura, di una possi’bile riconsiderazione de,lle 
possibilità d i  riiconoscere capaclità impositi- 
va ai comuni, si tè avuta la promessa che 
il Govlerno sarebbe intervenuto per pagare 
gli stipendi ed alcuni fornitori, quanto me- 
no per i l ‘  mese di dicembre. 

Si tratta quindi di una svolta, confer- 
mata poi dal (( decreto Stammati )) ,ed an- 
che dai precedenti provvedimenti-tampone, 
quelli ohe già sono stati ricordati (mi rife- 
risco, per esempio, ai 400 miililardi concessi 
a undici comuni, o ai 100 per gli altri 
8 mila comuni italiani). 

I1 giudizio su questo decreto-legge è sta- 
to immediato ed unanime da parte degli 
amministratori looali, da  parte dei socia- 
listi e di altre forve politiche. Debbo dire 
che un imbarazzato giudizio è stato d,ato 
anche da molti colleghi del partrib di mag- 
gioranza relativa, molti dei quali sono 
aperti (lo hanno anche dimostrato in questi 
giorni nei dibattiti che abbiamo avuto in 
Commissione) di  fronte ad una realtà 
drammaticg, ohe una parte di essi conosce 
direttamente, anche per essere stati o per 
essere amministratori comunali. 

Un giudizio, quello dei socialisti, netta- 
mente negativo, senza mezzi termini: si 
tratta di un decreto che, così com’B stato 
presentato, si ispira ad una filosofia centra- 
listica ed antiautonomistica; un decreto che 
manifesta in ogni suo articolo il proposito 
punitivo nei oonfronti degli enti locali, che 
accetta tutti i luoghi comuni che descrivono 
gli amministratori locali come incapaci e 
dissipatori. E un decreto antiautonomistico, 
perché interviene per tutelare, per imporre, 
per impedire, per vietare. un centralismo 
che traspare, come dicevo, in ogni articolo, 
da quello relativo al _controllo del credito 
fino a quello relativo al personale che, 
nella sua stesura iniziale, impediva financo 
il funzionamento ridotto ai minimi termini 
dei comuni e delle province. Un decreto 
(( rozzo )) è stato definito ufficialmente da un 
rappresentante del Governo in Commissio- 
ne, e ciò in base alla sua formulazione 
tecnica che non teneva minimamente conto, 
anche sotto il profilo tecnico-amministrativo, 
della necessità di assicurare il funzionamen- 
to dei servizi degli enti locali, sia pure 
in quella logica che noi già rifiutiamo nel 
provvedimento originario. 

Altra logica e filosofia del prowedimen- 
to che noi respingiamo, è quella di operare 
per bloccare ogni maggiore spesa per i CO- 
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muni e le province, per bloccare gli inve- 
stimenti- al fine di contenere, si dice, il 
credito nel quadro della politica economica 
che il Governo persegue. Anche in questi 
mesi i socialisti hanno dimostrato senso di 
responsabilità e di considerazione per le 
esigenze di contenimento della spesa pub- 
blica, per i fenomeni inflattivi ed i mecca- 
nismi economici e fiscali che possono ri- 
schiare anche di vanificare il quadro di ri- 
ferimento, al fine di far uscire il paese 
dalla crisi. In questo quadro, gli enti locali 
possono e debbono svolgere un ruolo che 
il Governo si ostina ancora a negare loro. 
Nelle fasi di crisi economica, compito de- 
gli enti locali è quello di fornire una ri- 
sposta alla domanda delle comunità locali: 
se vogliamo contenere gli investimenti pri- 
vati, dobbiamo purtroppo imporre maggiori 
sacrifici ai lavoratori ed è necessario poter 
espandere ‘ i consumi pubblici. 

Vorrei citare un caso: se vogliamo che 
si consumi meno benzina e che i lavora- 
tori non si servano dell’autovettura privata 
per recarsi sul posto di lavoro, è necessa- 
rio disporre investimenti per il trasporto 
pubblico, da rendere più rapido ed efficien- 
te. Se imponiamo maggiori sacrifici, dob- 
biamo anche considerare che saranno sop- 
portati dalle classi più deboli: dai disoc- 
cupati, dalle donne, dagli anziani e dai 
giovani. Sarà allora necessario provvedere 
alla costruzione di pih numerosi asili-nido 
ed all’erogazione di una maggiore assisten- 
za per consentire più numerosi ricoveri di 
anziani e più consistente assistenza. domici- 
liare ai vecchi, nelle nostre città. 

Se esiste un’incapacità degli organismi 
statuali a spendere quanto lo Stato dispone, 
se .aumentano continuamente i residui pas- 
sivi, potremo utilizzare la capacità degli 
enti locali per intervenire, in quanto essi 
sono in grado di imprimere un avvio. imme- 
diato alle opere pubbliche e sociali, con- 
tribuendo, ad ovviare in una certa misura 
anche al fenomeno della disoccupazione in 
un settore come quello edilizio, notevol- 
mente in crisi. 

La stesura originaria d i  questo decreto, 
invece, opera nel senso che tutto si bloc- 
chi: si dice, da parte del Governo, che si 
vuole impedire che i comuni continuino 
nella prassi di aumentare i propri debiti. 
Ciò significa che i debiti sono il più im- 
portante e spesso quasi l’unico mezzo oggi 
previsto dall’ordinamento giuridico degli 
enti locali per adempiere le loro funzioni: 
se impediamo di contrarre debiti per inve- 

stimenti, si rischia di impedire la costm- 
zione di opere pubbliche e l’erogazione dei 
servizi sociali, se è vero che ad ogni nuovo 
servizio corrisponde una maggiore spesa or- 
dinaria. 

Siamo contrari al principio di bloccare 
i ridlscrj m i natamen te la spesa ordinaria, solo 
però con riferimento a quella afferente ai 
servizi generali, per una migliore raziona- 
lizzazione del servizio stesso. Un maggior 
numero di scuole comporta una maggiore 
assistenza; si registra quindi l’esigenza di 
creare un maggiore spazio per la refezione 
scolastica, per, la manutenzione delle stra- 
de, degli acquedotti e delle fognature. 

Ma i l  vero problema, che dobbiamo af- 
frontare in questa sede, è quello della cau- 
sa dei debiti, del perché questi debiti si 
sono formati e dell’accumulo dei disavanzi 
delle nostre amministrazioni locali. 

La prima considerazione che mi pare 
quasi superfluo richiamare è quella - della 
soppressa capacità impositiva intervenuta 
con l’approvazione della riforma tributaria; 
la seconda è quella dell’inflazione che ogni 
anno ha taglieggiato i nostri bilanci del -20- 
25 per cento, mentre i costi dei servizi e 
delIe opere sono andati aumentando, tanto 
è vero che oggi una scuola costa il doppio 
e anche il triplo di qualche anno fa. 

I comuni - come il Governo e tutti noi 
sappiamo - ricorrono - al credito, pagando 
interessi del 20, del 25 e anche del 27 per 
cento; i comuni italiani hanno pagato in 
sette anni 8.700 miliardi al sistema del ere- 
dito nazionale e, se non sbaglio, nel 1976, 
hanno pagato per interessi ed ammorta- 
mento mutui ben 1.500 miliardi. Nel 1975, 
la Cassa depositi e prestiti ha avuto richie- 
st.e per 4 mila miliardi; ne ha concessi solo 
2 m i k ,  ed il 70 per cento di questi, cioè 
1.400 miliardi, sono andati a colmare i di- 
savanzi, menlre solo 600 miliardi sono stati 
d est in ati agli investimenti. 

Tut to  questo è originato da quella strut- 
tura e da quell’ordinamento di cui dicevo ’ 

prima, e tutto quest.0 avviene con i l ,  con- 
lrnllo della. Commissione centrale della fi- 
nanza, locale che da molto tempo si è chie- 
sto che venga soppressa, ma che al contra- 
rio, in. certi periodi, ha effettuato un con- 
trollo ancora pih penetrante. Credo che val- 
ga la pena, sia pure di sfuggita, di ricor- 
dare come i l  controllo della Commissione 
centrale della finanza locale sia stato più 
penetrante dopo il 15 giugno 1975, quando 
si sono operati tagli ai bilanci. In altri ter- 
mini, è nostra convir?zione che si sia voluta 
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dare una punizione nei confronti dei co- 
muni retti dalla sinistra. 

Oggi il  ministro dell’interno, l’onorevo- 
le Cossiga, pr0mett.e la soppressione della 
Commissione centrale della finanza locale e, 
per la verith, ha anche adottato provvedi- 
menti che ignorano il dissenso della Com- 
missione. Ma il ministro delle finanze, con 
una sua circolare, precisa poi, dando dispo- 
sizioni agli intendenti di finanza, che pri- 
ma di autorizzare l’assunzione di mutui al 
credito ordinario, si chieda il parere della 
Commissione centrale della finanza locale: 
il niifiistro aggiunge di aver concordato il 
provvedimento con lo  stesso ministro del- 
l’in terno. 

La giustificazione dovrebbe essere quella 
della necessiti di difendere gli enti locali 
dalla esosit.8 delle banche. Atteggiamenti 
tutti che si rifanno ad una convinzione, 
quella che i disavanzi siano causati dalla 
cattiva amministrazione. Ebbene, sono circa 
6 mila i comuni italiani in disavanzo: rap- 
presentano il  92 per ceiito della popolazio- 
ne, mentre qualche anno fa erano solo 500. 

Ecco, dunque? ragioni numerose cui si 
aggiunge cpella che è all’origine anche di 
quest.0 decreto-legge: i comuni e le provin- 
ce sono prigionieri di un meccanismo per- 
verso per cui sono cost.retti a .  fwe dei de- 
biti per pagare dei debit.i. Gli enti locali 
hanno raggiunto un indebitamento che, per 
la verità, non è esattamente conossiuto né 
dal Parlamento né dal Governo, anche se 
noi affermiamo - e rit.engo con qualche ra- 
gione - che esso ormai abbia raggiunto I 32 
mila. miliardi, di cui 5 o G mila - si af- 
ferma - per debiti a breve. 

Come vedete, si tratta di un pressappo- 
chismo inevitabile: manca infatti - e que- 
sto è grave - una esatta valutazione. I co- 
muni e le province non potranno certo pa- 
gare gli interessi e gli ammortamenti, e 
quindi i l  provvedimento si ispira ad una 
constatazione reale che non è in fondo di 
vantaggio per gli enti locali, ma di ricono- 
scimento di una dura realti: è il debitore 
insolvente, al quale si propone una solu- 
zione che consenta al credilore di poter ri- 
scuot.ere nel tempo quanto diversamen te 
non potrebbe mai riscuotere. 

M a  i comuni, le province, le aziende 
muiiicipalizzate, i consorzi debbono anche 
ottenere provvedimenti intesi a rieguilibrare 
le entrate e le uscite. Se non si affronta il 
problema in questi termini, spesso ci ritro- 
vereni0 ad esaminare porvvedinenti di que- 
sto genere. Ridurre le uscite COT: i! conso- 

lidamento dell’intero debito è una richiesta 
dell’associazione dei comuni, delle provin- 
ce, è un’esigenza orniai universalment,e ri- 
conosciuba. Lo stesso ministro ha più vo1t.e 
ripetuto che questo avverrà. Ebbene, allora 
ìioi chiediamo che in questo provvedimento 
si inserisca una precisa iior’nia che stabili- 
sca nppunlo queste maggiori entrate e, 
quindi, anche il consolidamento del debito 
globale. 

Noli sooialisti abbilamo pr’esentato un pro- 
getto ,di legge ,al q d e  io ri,mando e che 
non il~1,ustrerb certamenbe . Tuttav,iia, Ichiedbja- 
mo ‘oon il1 n’ostno eunend,amen,to - pelilo re- 
Labivo a:l conso1ilda”ento ‘dei ide,bhi, Id& 32’ 
mila miliardi - che .il1 iconsailidmento ven- 
ga appr,ovaito a b e n o  enhro ‘il 31 Id4oembre. 
Noi chiediamo che ,entro i 60 giorni si con- 
cedano maggimi dentirate. I oolmtuni h,anno 
chiesto l’aumento del 25 :per cento (,e tina 
m4s.ura mi1nim.a $dai fronte abl’aumento del 
tlasso inflattivo in questi lanlni) per (i ,trasDe- 
ri?ment;i rel’ativi ai tributi sapprjessi. Abbba- 
mo &i esto l’,antioiipauione a l  [primo gen,ntdo 
1977 .de,lle wtirate Ir@ltat:ive ,alll’ILOR. I I ~ U -  

ni halnno ch,ieslt,o - e n,oi ,insistiamo lsu ,que- 
st,o spunto - ch.e venga istikuito u n  bmdo 
pee *i tmspmti. 
. Dis1pia;ae fdovelr irimpetere 8ose conowi,ute 
e già ,dle t k  . Q.u,asii ,divent.ilamo tpetntltanti e 
noli,osi anch.e con inoi *stessi. Noi !non siiamo 
conOnar!i ad tua adegwamento ldelllle atariff e. 
Dobhamo, pelrò, Bare .attenzione ,al,l’lesigeaza 
di  pratiloare prezni ipoliiti’oi, d.i Ipratioare una 
politica Qturiff arita ldiffere.nzi,ata ohle lteniga 
wnto ,delde necesisità d i  loelrte oategonie, co- 
me quetlle ,d,ei ,disoiccruipati, Idei ,l.avomborii, 
dlei ,pensionati e degli studenti. 

Noi &iedimno ohe (alemeno ril 50 per cen- 
to 8d.d disavanzo d,el,le ‘aziende muaio ipa lb  
zete di trasporto, che as’samma .ad d tne  
1000 m i l h d i  ,all’.anno, f,accita clanilcm al.lo 
Stato. Pjer cqrirle l’laltria mietà (dal ldistivan- 
20, le rtaniffe dlov~rebb8wo aumentane lall.melno 
del 100 #per ce,nlto. Mi pare che aiò ‘xmn 
possa omunque  aw$eni:r.e, ntonmtante la 
buona volontà ,degli ramini,strator:i e nono- 
stante la buona volontà (d’@i Eavmatori d i  
sottolporsi .ad altri ~SXWFifiQi chle forse, in 
questo oaso, SODO abbastanza ingiusti. 

Il 1provvedi.mento ai1 nmbro ,esame, signor 
Presildente, onorevoli coll,eghi, è Iradioalmen- 
te mutato rispetto (a quello lapprcwato dal 
Consiglio de,i mi,nisbri. Un lavoro lungo, 
nieti~colcso, pazien,t,e ha impegnato i odle- 
ghi (di tut.1.e lle parti politiche. Devo idare 
atto a l  ministro e ai sottosegretami per l’in- 
terno e per i l  Cesoro di attenzione e di h o -  
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na vollonltà. Il testo che oggi B all'ewme 
dellta Camera credlo ,meriti di  essere oons,i- 
d,epat,o in m6do moltto .diverso 'per ii wnret- 
tivi tetonici e prmachirali uhe vi sono statri 
jntrodotti, p@r gli emenld,amenti ly.ebativi ai 
finanzita,mmenti e allfe garannie acunce 
Stxto per ,butti gli enti tlo,calli, pelr La par- 
ziale ,possi~bilità ldli ,utilizzare li loesipii,tii an- 
cara del~egabi'li, ipm ,i41 ,ri,nvio della Irestifu- 
zione ,delle rate ldli i.nt,wesjs8e ,e Idei lam,mlorh- 
ment.0 ad iuna . epoca swmsisiva {al consoli- 
damento c,hse dovrà avv,enitre - Ioorne ,affeir- 
m.a i l  testo ora in !esame - entro lid 31 di- 
aembrre 1977. 

E,b'bene, il provvedhnento è ,stato mdif i -  
cato anche con la lcoilla,boraai~one 8d8eil grup- 
po #socialista, che h'a \presentato aluimerosi 
em.eii8damenti, G he h,a par t ecilpato la11 a di- 
scussti,me mia C"mnission~e e niel ,Comii,tato 
mristiTetto inmsislienie a tutti gli ,altmi cdCegh~i 
che - " n e  d!ilclevo - hla:njn,o Sdimoshato cer- 
ttameiiIte compre,nsiime e buonla vdontà, per 

- cui oggi ,possiam,o %djlohihiara,mi r~ellativ~a~m~ente 
sodisfatti. 

Evito ,dli ~ri8ch~i~amar~e le modificbe #alnchIe 
i.mpoi*ftanti che sono state ,iatrodotte, modifi- 
ch,e lche quanto meno 'evitano l'a ipar.alisli 'de- 
gli enti 1o;oali: I'.articollo 9 rif~o"nullato dal- 
1.a Co,mtmislsi,oine (Iantchse ,se lie unla Ssteswa 
ohe noti- ci Sodkfa), l'esLen&one -al,18e taziiten- 
de ,di Qrasiporto d'di ldiritto ,di; consolidare i 
debiitii a breve, ,ecwter,a. 

I3 wffici8ent.e tu n 'la tte,n ta Ile,Qtulr,a Id,el ltes to 
- dlelilla C"nmissione lper Iconstatar,e (che Icii si 

trovla $di fronte- 'ad un pr,swedimeato nuovo, 
che non ha nnllta a 'che ,flar$e - (mme dlioevo 
prima - con il precedente. Si batta @a"- 
que - è bene ,aggiuagerilso - ,dli una veraio- 
ne aricora iaaufhci~ente ,ed inedleguata, come 
è Idimostmto ,dall4a !plresenkaui,one 'di oume- 
r,osi eme,ndlamenQi del gruppo sooia1is:ta (che 
noi ci tmguriila,mo !PO an,o 'esserle presi i.n 
consider.azi,one 'ed ca/piprovlatri lin questa sedme) 
ed anch,e di albrce parti Ipolitiche. 

Inadeguata ,ed hsuffioiente 6,  'a .nostro 
avviso, la foirmullazi~one ,deglii .acrtriiooli 1, 2, 
8 e 9, .ma inn,a.nzi lutto - m i  si mnsenlha - 
1.a nostra insodlisCanionIe ~ho~ta3e Ideil.iv,a dalla 
mialnjcanza d i  nor,me chle ,si ,r,ifieriacan,o al- 
I'es,igenza di gamnhilre maggiovi sent.rrate. 
S'ono almeno 2 mil,a i smili8ar?dli ~n~eice;sls.ati 
agli enti looaili (per assolvere ci Iltoro Idw& 

I nei 8conf8rconti dell,e comunità ,nel 1977. Solo 
impegni gencarici , finma, sono stati ,quelli 
d'e1 *mj,nistro: ,non s'olo ?noi $ci , a u g " o  
che essi siano PibadiDi in au1l.a e sitalno og- 
getto 'di ordini dei1 giorno (oosla cbe mmu.n-. 
que non potr,ebbe c,erto veder di,minluilta la 

nostra linsodisfianione, i.1 nnostro irammtvrim, 
1la n,os,tra gr,av,e preoocupauione !per li1 %futuro 
dlell.e ci,ttà e dei imuni ,italiani), ma vor- 
remm,o wgliere questa ,ormasime per sotto- 
lineare che da ,questa s,itruauione !non si usci- 
r à  s'e 'non si aff8rlonterà il 8dismrsa generale, 
&e .i! q u ~ l l o  (di por ",ano dl'intera dlisci- 
plina d,elle autonomie e deti Ipotmi ~l!ocdi 
del n?&ro Ipae,se. 

Ecco perché la nostra battaglia, la bat- 
taglia dei socialisti (ma credo non solo dei 
socialisti; certamente anche dei colleghi co- 
munisti) non può essere una battaglia epi- 
sodica, rivolta a provvedimenti-tampone, ma 
deve essere rivolta a sollecitare la rifor- 
ma della finanza locale, l'attuazione della 
legge n. 382, che è stata oggetto l'altro 
ieri, mi sembra, di un provvedimento del 
Consiglio dei ministri che ancora non si 
conosce, secondo una abitudine certamente 
non commendevole che è quella di appro- 
vare provvedimenti, certamente rilevanti 
anche sotto il profilo costituzionale, per 
renderli noti dopo molto tempo, dando la 
impressione che nel momento in cui ven- 
gono approvati non siano forse interamen- 
tre formulati. 

Noi riteniamo che debba essere affron- 
tato un discorso generale sulle autonomie, 
per costruire la Repubblica delle autono- 
mie. Gredo che qui, sia pure di sfuggita, 
vada ricordato, proprio per richiamarci ad 
una filosofia che deve- ispirare i nostri atti 
ed i nostri interventi, che non concordia- 
mo con la concezione, che fu propria del- 
lo Stato prefascista, dei poteri locali con= 
trapposti allo Stato, al potere costituito. 
Con l'approvazione della Costituzione, il 
popolo, i -lavoratori, sono entrati nello Sta- 
to, sono lo Stato; non i: quindi un antago-. 
nismo, il nostro; non è quindi una riven-- 
dicazione pietistica; non è quindi il co- 
mune per conquistare lo Stato, Pente loca- 
le per conquistare lo Stato. I1 potere lo- 
cale deve essere concepito, invece, per at- 
tuare la Costituzione: le regioni, le pro- 
vince, i comuni - dice la Costituzione - 
sono lo Stato. 

Ecco quindi questa differenza, che noi 
continuamente sottolineiamo, e che vorrem-. 
mo fosse raccolta, una volta per sempre, 
dal Governo, tra lo Stato-ente e lo Stato- 
ordinamento. E se ci muoviamo su que- 
sta strada, credo che allora potremo af-- 
frontare nelle prossime settimane, nei. pros- 
simi mesi il discorso della riforma della 
legge comunale e provinciale, il discorso 
della. redistribuzione delle funzioni tra i 
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diversi livelli di Governo; della redistribu- 
zione, quindi, anche delle risorse tra am- 
ministrazione centrale (Stato-ente), ed am- 
ininistrazione periferica dello Statd (comu- 
n i ,  province e regioni). 

J3 per questo che i socialisti presente- 
ranno tra qualche mese una proposta di 
riforma della legge sulle autonomie. Ecco 
perché i socialisti si batteranno per il tra- 
sferimento dei poteri dallo Stato alle re- 
gioni, secondo la più ampia accezione dei 
termini, e come minimo prendendo a ba- 
se lo st.udio della commissione Giannini, 
una commissione nominata dalla Presiden- 
za del Consiglio, ed i cui lavori, n. nostro 
avviso e per le notizie che abbiamo, sono 
stati disattesi dallo stesso Consiglio dei mi- 
nistri. Se sono vere le notizie che ci sono 
giunte, il testo che è stato approvato è 
UI! testo certamente non accettabile, 

Onorevoli colleghi, credo ci si debba 
rendere conto che siamo di fronte ad una 
svolta storica per quant,o riguarda l’appa- 
rato dello Stato, ma, per quanto riguarda 
l’assetto istituzionale della nostra Repubbli- 
ca, il trasferire alle regioni la competenza 
in materia di assistenza, di agricoltura, di 
turismo, di sanità, di artigianato e di istru- 
zione professionale è un fatt,o di attuazio- 
ne costituzionale e significa dare un con- 
tfibuto anche alla soluzione dei problemi 
del paese. 

Non è questa la sede per affrontare que- 
st,o discorso: ma qual 8, allora, la sede 
idonea ? . Stiamo facendo un discorso sulle 
conseguenze nate da un ordinamento giu- 
ridico, antiquato e da tutti - a parole - 
ritenuto superato. Vi sono stati tanti ordi- 
n i  del - giorno di consigli comunali, provin- 
ciali, vi sono state dichiarazione di mini- 
stri e di Presidenti del Consiglio che poi 
non hanno .trovato alcuna attuazione. I1 
nostro i! un ordinamento che non recepisce 
le istanze costituzionali. I debiti che si so- 
no accumulati e quelli futuri sono la con- 
seguenza di riforme che non sono state 
fatte o che sono state fatte male, come 
quella fiscale che si è rifatt,a ad un cen- 
tralismo che oggi tutt,i riconoscono ecces- 
sivo. Si è attuato il trasferimento dei com- 
pit.i dallo Stato ai comuni ed alle provin- 
ce senza trovare, nel contempo, un corri- 
spettivo di maggiori entrate e di maggiori 
mezzi finanziari. Basti ricordare quanto è 
avvenuto con 1’ONMI e con i patronati sco- 
lastici: oggi i comuni debbono affrontare 
maggiori compiti e risponc‘ere alle maggiori 

esigenze senza che, per altro, sia stata pre- 
vista nessuna maggiore entrata. 

Oggi i comuni e le province sono co- 
stretti a rispondere ad una domanda cre- 
scente di case, di scuole, di servizi sociali, 
di assistenza e di strutture sanitarie: può 
il municipio dire di no alle giuste proteste 
delle mamme ,che chiedono l’abolizione dei 
doppi turni nelle scuole? Questa non è de- 
magogia o retorica: si tratta di cose che 
ciascuno di noi ha vissuto. Sono necessari 
asili-nido e scuole materne. 

In tutti questi anni è stato prodotto uno 
sviluppo distorto dell’economia che ha pri- 
vilegiato - ad esempio - le autostrade ri- 
spetto ai treni ed agli autobus per i pendo- 
lari. Dobbiamo affrontare ora anche il di- 
scorso del disavanzo delle aziende di tra- 
sporto. Vorrei che, nel momento in cui ci 
apprestiamo a discutere e anche a modifi- 
care questo decreto-legge, evitassimo di pen- 
sare che si possano verificare tensioni so- 
ciali molto gravi. Cerchiamo di intervenire 
subito per non essere costretti poi, ancora 
una volta, a correre ai ripari. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, si- 
gnor ministro, la problematica è molto am- 
pia ed i problemi sono numerosi: non ho 
certo la pretesa di esaminare tutte le buo- 
ne argomentazioni che opporranno gli altri 
colleghi e le ragioni delle province e dei 
comuni che sono moltissime. Noi socialisti 
chiediamo al Governo di affrontare questa 
materia non con provvedimenti-tampone, ma 
con misure globali e risolutive nell’interesse 
della popolazione rurale ed urbana, del 
nord e del sud. I1 Governo si faccia carico 
del problema della finanza locale nel qua- 
dro unitario della finanza pubblica, e af- 
fronti il problema del disavanzo degli enti 
locali nel quadro del disavanzo pubblico 
globale, dando ad ogni problema una solu- 
zione funzionale per la soluzione anche dei 
problemi economici del paese e della sua 
crisi poliitica ed istituzionale. 

Siamo convinti che rafforzare le autono- 
mie locali significhi anche dare un serio 
contributo a sconfiggere la strategia della 
tensione. In questi otto anni i nostri co- 
muni sono stati anche baluardo e tutela 
contro i disegni eversivi. I1 Governo - chie- 
dono i socialisti - affronti i problemi più 
generali delle autonomie e dei poteri lo- 
cali, con la convinzione che regioni, pro- 
vince e comuni sono lo Stato: lo Stato che 
il Governo deve tutelare nello spirito della 
Costituzione (Applausi  dei deputati del gTup- 
po del PSZ). 
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Modifica nell’assegnazione di un disegno 
di legge a Commissione in sede re- 
ferente. 

PRESIDENTE. La XI Commissione (Agri- 
coltura) ha chiesto di poter esprimere il 
proprio parere sul disegno di legge: (( Nor- 
me sui programmi di edilizia residenziale 
pubblica )) (1000)’ attualmente assegnato alla 
IX Commissione (Lavori pubblici) in sede 
referente. 

Tenuto conto della materia oggetto del 
disegno di legge, il Presidente della Camera 
ritiene di poter accogliere la richiesta. 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. G iscritto a parlare l’ono- 
revole Garzia. Ne ha facoltà. 

GARZIA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevoli rappresentanti del ‘Go- 
verno, credo sia opportuna anzitutto una 
premessa che, del resto, non è mia ma ri- 
prende un concetto che il ministro del te- 
soro ha espresso in sede di VI Commissione 
allorquando ebbe a chiarire le motivazioni 
che avevano indotto il Governo ad emanare 
i l  decreto-legge 17 gennaio 1977, n. 2, per 
il consolidamento delle esposizioni bancarie 
n’ breve t,ermine di comuni e province, che 
recepisce tra l’altro - ed .è opportuno ricor- 
darlo - molte istanze espresse da vari con- 
vegni regionali dell’ANCT e dell’UP1. 

Nel ricordare il quadro generale dell’eco- 
iiotiiia itnlinria e le cifre del disavanzo del 
Iiilancio’ stat,ale - cui andavano sommati ul- 
teriori disavanzi, in particolare quelli dei 
bilanci degli enti locali (i  debiti dei comu- 
ni e delle province assommano infatti a cir- 
ca 33 mila miliardi) - il ministro del te- 
soro indici) le tre direttrici lungo le quali 
è opportuno agire quando seriamente ci si 
propone di porre rimedio ad una situazione 
che richiede un deciso intervento all’inter- 
no dell’economia del paese, anche ‘per dare 
credibilità internazionale allo sforzo di cor- 
rezione intrapreso, così da consentire la 
concessione di quei prestiti di cui abbiamo 
chiaro bisogno. 

In una ’situazione di emergenza come la 
nostra occorre, pertanto; intervenire in tre 
direzioni: la manovra fiscale, la spesa pub- 
blica, il costo del lavoro. L’altro paese eu- 
ropeo che si è trovato in una situazione si- 
mile alla nost.ra - alludo all’Inghilt,erra, - 

ha posto in essere una serie di provvedi- 
menti relativi alla spesa pubblica ed al co- 
sto del lavoro, nonché ad una nuova e 
maggiore pressione fiscale. Ha ottenuto così, 
in un certo senso, una dichiarazione di av- 
vio alla convalescenza e il soccorso occor- 
relit,e in termini di prestiti internazionali. 
Nel nostro paese si può dire, stando almeno 
alle dichiarazioni del ministro delle finan- 
ze, che l’operazione fiscale si è conclusa, 
anche se .rit,engo in modo pesante per ogni 
cittadino, che viene bruscamente richiamato 
alle proprie responsabilità tributarie. 

Sono apparse in questi giorni sulla 
stampa le vivaci proteste dei cosiddetti la- 
voratori autonomi i quali, senza alcuna loro 
responsabilità, vengono e verranno chiamati 
nel corso del corrente anno all’assolvimento 
di debiti fiscali pregressi e presenti. Basti 
pensare che inizia ir, questi giorni l’esazio- 
ne del (( condono )) e dell’IRPEF del 1974, 
mentre ci si avvia all’autotassazione per i 
redditi conseguiti nel 1976 e si deve inoltre 
prevedere a settembre l’anticipo del 75 per 
cento dell’imposta relativa ai redditi da di- 
chiararsi relativamente al 1977, -salvo i cor-‘ 

La Pressione fiscale investe, evidentemen- 
te, anche i lavoratori dipendenti, che già 
assolvono alla ,t,assazione contestualmente al 
conseguimento del reddito, e che debbono 
sopport,are l’aumento della tassazione indi- 
retta ed il peso dell’inflazione. 

In questo quadro si è.inserita la consi- 
derazione della finanza locale, sia per la 
quota rilevante che essa rappresenta nella 
spesa pubblica, sia perché la ~it~uazione del- 
le province e dei comuni non consentiva ul- 
teriori. dilazioni né ulteriori provvedimenti 

‘di emergenza. Sarebbe stato un grosso er- 
rore cont.inuare negli interventi di soccorso, 
pur conoscendo in tutta la sua dimensione 
negativa lo stato,delle cose. Per questo cre- 
do che i l  decreto-legge in esame e la sua 
conversione in legge possano essere consi- 
derati coine primo, chiaro passo verso una 
politica della (( scure nella spesa pubblica. 
L’essenza del provvedimento deve pertanto 
essere apprezzata. 

Ma vi è un altro aspetto che, forse, 
l’opinione pubblica non ha sufficientemente 
considerato; quello cioè che non siamo da- 
vanti ad un provvedimento che vuole defi- 
nire in tolo il problema della finanza loca- 
le, bensì siamo chiamati a pronunciarci su 
urla legge che, sia pure opportunamente 
emendata per intese tra le parti politiche, 

, rettivi di legge. 
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si rivela da un lato come provvedimento- 
tampone e, dall’altro, come legge di tram 
sizione. ‘Soprattutto clueslo aspetto transito- 
I-iu è stato oggetto di richieste di chiarirnen- 
io e di illustrazione negli iiicontri che la 
Commissione ha avul.0 con 1’ANCI e COII 
1’UPI. 

Qualche affrettato giudizio negativo non 
ha  tenuto conto della situazione di emer- 
genza o meglio, come puntualmente il re- 
latore ha riferito, di quella che è stata de- 
finita (( la emergenza nella emergenza P, in 
cui il -Governo ha operato. Si tratta, in- 
fatti, di un provvedimento che tende a 
spezzare la spirale perversa del ricorso. al 
credito a breve da parte degli enti locali 
e del conseguente accumularsi di oneri pas- 
sivi in interessi bancari, che sqno ovvia- 
mente andati via via ad accrescere il deficit 
della maggioranza di essi. Da qui il di- 
vieto del ricorso al tesoriere, se non rela- 
tivamente ad un periodo temporale limita- 
to, subentrando nella sostanza alla banca 
di credito ordinario la Cassa depositi e 
prestiti, con il consolidamento, i mutui di 
copertura dei disavanzi e le anticipazioni. 
Di qui il consolidamento delle esposizioni a 
breve, così da dare respiro agli enti locali 
e, secondo quanto previsto nell’emendamen- 
to della Commissione, anche alle aziende 
di trasporto di comuni, province e loro 
consorzi. 

Sarebbe lungo, onorevoli colleghi, il di- 
scorso sulle aziende di trasporto, consor- 
tili o meno. Infatti, nei riguardi delle stes- 
se, le amministrazioni locali hanno adot- 
tato nel tempo politiche diverse. B chiaro 
che i1 concetto base è quello di un pubblico 
servizio, tanto più valido quanto più i pro- 
blemi del traffico si sono via via complicati 
nei nostri comuni. Si sono però create va- 
rie disparità nella determinazione del prez- 
zo corrispettivo del trasporto, sino a situa- 
zioni che oggi, forse, possono essere definite 
eccessive. La comprensione nella legge, ai 
fini del consolidamento, anche di tali azien- 
de, deve a mio avviso stimolare’gli ammi- 
nistratori responsabili ad una più attenta 
politica tariffaria. 

La Commissione ha anche previsto che 
i cespiti delegabili potranno essere impie- 
gat.i, sino alla concorrenza di importi di 
spese già deliberati e non concretati in mu- 
tuo, a garanzia di mutui destinati esclusi- 
vamente ad opere pubbliche obbligatorie, 
con. priorità per quelle indicate all’articolo 
164s della legge 16 ottobre 1975, n. 492. 

I3 chiaro che occorrerebbe molto tempo 
per illust,rare tutli gli emendamenti appor- 
tati al t.esto originario del decreto e. per- 
ciò mi limiterò a citarne taluni, anche se 
sono tutti, a mio modesto avviso, sostanzial- 
mente migliorativi, pur senza snaturare gli 
scopi e i fini del provvedimento stesso. 

. Da quanto ho esposto, appare allora che 
la legge in esame non 6 soltanto definibile 
come un (( Provvedimento tampone D, ma 
trova, uiìa sua piena giustificazione nella sua 
esplicita natura di provvediniento transito- 
rio, destinato a collocare la situazione ve- 
ramente drammatica maturata fino allo scor- 
so anno nelle nuove proposte di legge re- 
lative alla finanza locale, che dovrebbero 
dare a,gli enti locali non soltanto un nuovo 
e pih chiaro assetto finanziario, ma anche 
una nuova identificazione del loro ruolo. 
Questo almeno è negli auspici e si ricava 
dalle comuni indicazioni che derivano sia 
dai progetti di legge gia presentati in ma- 
teria, sia da quelli in fase di elaborazione. 

B, tra l’altro, significativa la convergen- 
za nella volontà di ridare agli enti locali 
una sia pure limitata e regolamentata au- 
tonomia impositiva ed una più vera ed effi- 
cace partecipazione all’accertamento fiscale. 

Mi pare si possa affermare, comunque, 
che vi è un’ punto fondamentale comune sia 
al decreto del quale s i  discute oggi la con- 
versione in legge, sia alle proposte per la 
riforma della finanza. locale: il chiaro ni- 
chiamo cioè, al contenimento della spesa 
corrente e, in certo senso, una indicazione 
alla pianificazione della spesa di investi- 
nien to. 

Non credo sia qui i l  caso di entrare nel1 
giudizio di buona o cattiva amministrazio- 
ne di questo o di quel comune, di questa 
o di quella provincia, di questa o di quel- 
la azienda o consorzio comunale o provin- 
viale di trasporto, ma occorre dare atto al 
Governo di avere effettuato con il decreto- 
legge n. 2 un brusco richiamo alla difficile, 
anzi drammatica realtà generale dell’econo- 
mia italiana cui concorre, in bene e in ’ 

male, lo stato delle finanze locali. Era perÒ 
giusto che la Commissione tenesse conto 
delle diverse e varie situazioni, in modo 
da consentire un riequilibrio di tali diver- 
sità, comprese quelle dei comuni che, ammi- 
nistrati con risparmio e oculatezza, finiscono 
per non trovarsi i n  pareggio per la prima 
volta nel corso del presente anno. Indub- 
biamente qualche perplessità sorge da due 
grossi problemi: il primo riguarda il buon 
funzionamento della Cassa depositi e pre- 
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stili, chiamata ad un notevole sforzo so- 
prattutto organizzativo; il secondo riguarda 
l a  certezza che entro l'anno si approvi la 
nuova legge sulla finanza locale. 

I1 primo di questi prdblemi costituisce 
uii grosso impegno per il Governo, mentre 
la Comniissione ha previsto, nei suoi emen- 
damenti, - l'ipotesi del carico delle rate di 
mutuo da consolidamento, che verranno a 
pesare sugli enti locali in assenza appun- 
to delle innovazioili legislative sulla finali- 
za locale, addossandole allo' Stato. 

Sott.0 questi aspetti si può affermare che 
meiitre si fanno richiami, sia pure brusca- 
mente - come del rest,o in questo momento 
economico è necessario - si propone altresì 
,una sufficiente comprensione delle diverse 
situazioni e si dà agli amministratori co- 
munali una sufficiente garanzia per il fu- 
turo ed anche uno spazio per operare nel-' 
lit spesa per gli investimenti. 

M a  una legge . desbinala alla riduzione 
della spesa corrente degli enti locali non 
poteva non considerare il problema dei di- 
-pendenti, la cui relribuzidne costituisce una 
grossa fetta della spesa corrente. La for- 
mulazione originaria del decreto-legge non 
poteva che proporsi in termini che non 
esito a definire drastici e perentori, anche 
da questo punto di vist,a. 

D'altra parte la, problematica relativa ai 
dipendenti è estremamente varia, conside- 
rando ad esempio, le esigenze dei comuni 
.con vivace attività turistica che hanno bi- 
sogno di assunzioni stagionali, e quelle dei 
comuni con organico recentement.e ampliato 
e regolarmente approvato, che si sarebbero 
visti puniti per una estrema, oculata gestio- 
ne d,el persoriale dipendent,e. G l i  emenda- 
menti apportati dalla Commisstione in ma- 
teria hanno previsto, nella collaborazione 
di tutte le parti politiche, le diverse ipo- 
tesi, comprese le assunzioni cosiddette tem- 
poranee e il problema degli stagionali, fis- 
sando come riferimento la situazione del 
1976. 

I1 problema da richiamare è, però, quel- 
lo inerente alla necessit'à di riempire i vua- 
ti i n  organico ed evihre la paralisi dei 
servizi essenziali che gli enti locali debbo- 
no rendere per legge ai propri ammini- 
.c: Irati.. 

Concludendo, credo che. si possa sottoli- 
neare come il Goverho non si sia sottratto 
,al dovere di intervenire nella materia (e 
-l'intervento presentava scami margini di 
popolaritk) e come abbia agito secondo una 
logica temporale di prospettiva che tro17n 

piena giustificazione nel difficile momento 
che il nostro paese attraversa. 

Ma a nulla varrebbero i più esatti e 
dettagliati provvedimenti, risult.ati da una 
precisa proposta governativa e dai miglio- 
ramenti ulteriori deriv8,nti dalla compren- 
sione più circostanziata del problema e dal- 
In collaborazione delle part.i politiche, sen- 
za 1'autoresponsa.bilizzatzione di tutti e, in 
questo caso: sia degli amministrat.ori sia 
dei dipeiidenli degli enti locali, in una 
visione di partecipazione all'impegno comu- 
ne per i l  superamento della gravissima cri- 
si economica dalla quale non è possibile, 
appunto, se non attraverso il consenso e 
la  collaborazione di tutti. 

H o  omesso di entrare nei part.icolari kc-  
nici della ,legge e dei relativi emendamenti 
anche perché l'onorevole' relatore lo ha fai- 
tlo egregiamente; ma mi si consenta un 
breve richiamo. 

La legge è anche un invito agli enti lo- 
cali ad una revisione di criteri di ammi- 
nistrazione e .  ad una ristrutturazione dei 
servizi, degli uffici e delle aziende specia- 
li; il che suppone' anche la mobilità del 
personalg. Sarebbe irreale non consentire. in 
tal senso e, del resto, l'inventario delle 
sif.uazioni di disavanzo 6 il punto di par- 
tenza del riassett,o della finanza locale nei 
progetti di  legge cui ho fatto riferimenb e 
che dovrebbero consentire un nuovo e de- 
finilivo modo di gestire gli enti 1,ocali stes- 
si. I1 1977 è steto definito un anno diffi- 
cile per il contribuente it,aliano e sarà cer- 
to un anno difficile anche per gli ammirii- 
st,ratori locali. Gli eventi, tuttavia, non con- 
sentono scelte diverse da quella dell'auste- 
ribà, della compressione della spesa pub- 
b!ica in particolare. Poiche il provvedimen- 
to in esame contiene, in definitiva, un giu- 
dizio e una proposta coerenti con questa 
realtà, devo esprimere su di esso un po- 
sitivo apprezzamento a nome del mio grup- 
po (4pplazisi al centro). 

PRESIDENTE. I3 iscritho ,a parllare I'ono- 
r,evol,e Menicacci. Ne hla baooltà. 

MENI CACCI. Signor P(residtente, onore- 
.vol.i coll,eghi, ono)?evcrle ,mtini,shro, ih,tita I& 
pulbblica opinime ii,taliana, l~a classe poli%i- 
oa, li d'avonatorti in ganeae se ;parsi,no gli al- 
tri ,paesi eiuropeii ipiresentii con aoi mellla CEE, 
mostrlano vivli~s~im~a preoocuipazi,on.e per quel 
fenomeno fin via di ,aggravamento chie ri- 
sponde #al nome #di inflazione. Q'ulesta giene- 
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rale .preoooupazione aumenta nel (momento 
in cui il fenom3eno sii accmipagna tal cresoe- 
re dlel1,a !d,isoocupaz%one e 'al ld:i*minlui~re del- 
lce ,attività produittive. 

Proprio ,per (il qudidi,ano ta,cuirai di que- 
sta nostra pr,eoccu:paaione !ci domandiamo 
se 1i.l provvedimento :in ~disoussli~one, i l  1decr.e- 
to4egge 17 gennaio 1977, a. 2, per 4.1 con- 
sdlidamento delle lesposizi,on!i ,bancarie ,a ,bre- 
ne ter,mi,ne di mmu.ni e Iprovieoe, 'qualifi- 
oato - diciamolo subito - o0m.e f,armi,gerato, 
fin d,al ,SUO ipaitmo %ppari,re, su11.a ,stampa 
dii siniistra e .d,a tutte le ,ammiaisbrazi'onli 
r,osse ,delba peni<s,olla, e che ha ,appunlto na- 
turca ~mngiluntu~rd,e, abbia i.1 im~e~rito ,alimeno 
di collocarsi in una prospettiva antinflazio- 
nistica. Sono tanti i demiurghi che suggeri- 
slcono 1d.a vani lpullipi tti i rlimeldi per 'all'entare 
la tensione inflaui,onistica. Que11.o che la 
mila !p.arte 1politic.a può rimalacare, pensando 
ai w n i  vmerbici economici via vita *proposti O 
indetti, è che difletta luna ii:m:postazione com- 
plessiva {deii Iprobhmi, specie 'a f,r'on,te 'd'el- 
l',emergenza degli ulitimi ,temipi. 

Se I,a Iparo1,a d''or'd4ine è per tanti quella 
di nisd!u.rrre li1 tasso di inflazioae, rtr'oppi pro- 
bl,emi rilmangono irniwlti, o wmunque la- 
sohti ,in ,omblrla: possiamo ,riicordtare i.1 pro- 
b l ,ma  d d  ,costo ,del denlaro, tutta la Ipolitioa 
dlei tassi 'di interesse ,e persino (derl,la econo- 
mkcrità degli i,sIbitiuti ,dli cred.i,to (un li"ieme 
d.i ,problemi 1.a cui i,nci,dNenza ,è notevolle sia 
in Ipu,nt,o #di ,inflazione slia sui costi (di pro- 
d,uzione). 

Non esistono un'~anal(i~si ed unta valuta- 
zifone ,r?igoNrose con wnseguenti iatervmti dta 
paerte del Govcerno sul problem'a ide1La dina- 
mfioa .dei iprezzi iin tutto il ,settor,e- B;ntdlustri.a- 
l'e (d'a que1,l.i mdel4'i,ndustmia di base, ,a ,quelli 
dell'automobile, fino a quelli del ramo ali- 
mentare). E che ,dirre dsl vimsboso au,mento 
dei prezzi al conswno dii Idetierminati ge- 
nsroi ii,mportati ld~a.ll'lestero ? Hmmo ,ragione 
qu,anti - me sono inascoltati - conclamano 
ch,e lasciare icnisolti tali problemi msignifioa 
ilmipostar,e 1.a ~pditica ,anbinflazionistioa i,n 
modo non credibil'e e ,unilaterale. Non è co- 
miunque questa l'ocoasime per vagliare in 
profondità quest,a politiloa ~antinflazimilstica 
(non mrancheranno occasioni ,per 'tornarci so- 
pca lin ,modo più m p i u t o ) ;  oi Jntepessa in- 
veoe un'altra questione di gravissima ribe- 
v a " ,  che attiene strettamente tal provvedi- 
m,ento lin Idiscussione: qusll~a dmel ,drisav(anzo 
pubblico quale cmsa - bra .le principaki - 
dell'infl~azion~e, u.na icausa che va fiimussa se 
si v>uolle contrastare effilwemente i l  feno- 
meno. 

Sono anni che 'da d'estrla invwhictmo - 
e non si,amo i soli, per 1.a veriatà - 'un pia- 
,110 di .ri sari,ame,nto ,d,ellea fi,nlanna pubblica. 
Certamente, tale piano Inon ,può (raggiungere 
i suoi ,effetti in pochi mesi o lin uno o due 
anni, m,a (essenzi,ale è che operi i,rnmedIiata- 
mente. Un ldlato è oerto, che cioè lnesisun 
partito (a cominciare dal partito comunista, 
che è partito di Governo, e che proprio 
in questi giorni hla 'onganizaato u n  con,ve'gno 
per cercare di dimostr'are ch,e la 'spesa pub- 
blkoa (può essere fattore d i  d ,nnovmento e 
'di progresso) ha dlato un oontributo serio 
alba IdeAineazione Idi questa 1esi:genza. Certo, 
si ipm1.a *di revi'siionme l'e lleggi (di @pesta già 
i,n vigore; si invoca una progfiammlazion,e 
pl.u~~i~ennale d~ellba spesa stessa .articdata per 
settori sall,a base #di beln dlefinite pnilorità 
,e proporzioni; ,C',è chi i,nvooa il inis,anamensto 
della giu~ngl~a retributiva, tenendo benme 1.e 
con,olusioni che an,tiiclitperà lla ,Commissione 
par%ment,are ,d'inchiesta; C'è chi !aggiunge 
una  1riform.a sa,nitani,a 8caipace ldi Iranimaliz- 
zarme i servini ce la spesa ,ehimIiaando gli 
sprechi .e 'le 'davv,ero s e q "  più lintolller~a- 
biPi ~d.istaorsi~oni, sì da  ,non comportalre >alcun 
onere ;per la lestenstione o .la unificazione 
'd ell,e Ip ~estazionli . 

Potremm.0 aggiungerle molte ,altre que- 
stimi, quali 51 prooesso mdli fr.asferim,ento 
d'elle funzioni e d'e11 'persons1,e allce (regioni, 
in forza della 1,egge n. 382 del 1975, che 
tJarda 'a trovarle esleimnione (eppure Ea ioom- 
missione Gixannini av,ev,a 'assiculrlato ,di voler 
ultilmsre i lavori n,ei puimi mesi tdlell'lan.no 
scorso); $la riforma della pubblica ammini- 
strazione; laa rifor'ma d,ell,e aziende autono- 
me ,deF180 Stato; la sriorganizzaaion,e tdSel,l'lam- 
minisBrlazione t.ributari,a .e <del sistema fisoa- 
le su basti di equità .e di efficienza, e, per- 
ché no, di sevejrità; il tutto allo s"po di 
amrescerce 1.a pr,oduttiviltà, ,di eliminam gli 
spr,echi e quin& - gr,and,e 'sogno 8eltl'età 
.nostaa - ,di r.isanar(e la pubbllicla ifinlanza, 
ai Zoui effetti è 1,egato appunto il fenomeno 
i n fljazionistai'co . 

In q,uesto àmbito ,si inserisce l'altro ,im- 
port.ante 'discorso ldellla riforma belllla finan- 
za degli ,enti locali. Tutti i 'partiti d,a anni 
ne prurbano, <non C'è immune in Italiaa - e 
sono, se 'non vado eraato, ben 8.079 -, non 
C',è 1provinci.a o ,r,egione che non labhia in- 
vooato .tale ,riforma, *allo scapo di iliberare, 
sattr.averso appropr?i,ate cqevauioni di  consoli- 
dament,o, gli ,enti Joca1.i d a  oneri sempr@ 
più appcimenti, frutto di una ,siltu!aui,one de- 
bitoria hassujrda. Lo Stato, nn sosta,nza, deve 
dare 'una mano. mi comuni ed ,allle province, 
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per togliere dfaM’eapmadio ,lo scheletro degli 
- o1 tre 30 mda ,m;i lisr d i .di ‘dmebi6i “mmu.1 ati 
fi.nora. I3 l’a ‘condizione che ‘gli mbi h a b i  
h~anno sposto ‘da tempo, e I’ul,ti*ma voltma è 
s,tlaho $al recenltre oonlvegno di Pilareggio? per 
awettare .l’impegno, dia fissare sempre per 
legge, di riportare in pareggio i loro bilanci. 

Si è fatto un gran discorso su chi do- 
vesse provvede,re per primo, lo Stato o gli 
ent.i locali; noi della ‘destra rilevjamo che 
unla legge finanziaria è prioritaria, in quan- 
to ci troviamo di fronte ad una emergenza 
finanziaria così gravle - lo rilevò il mini- 
stro Paridolfi settimane fa e lo ha ribadito 
recentemente il ministro Stammati - da 
lasciare pochi e subordinati spazi ad un 
disegno di soluzione globale dei problemi 
della finanza locale. Deve però seguire im- 
mediatamente l’iapprovazione dsi una nor- 
mativa che ridmefinisca funzioni, pot.eri e 
doveri degli enti locali, proprio per non 
far sopravvivere alla bell’e meglio i comu- 
ni e le province italiaiii, senza però che 
sia lesa con norme di condotta imposte 
dall’alto e con forme di coordinamenlo 
centralizzatrici l’autonomia degli enti lo- 
oali, che, noi vogliamo difendere e salva- 
guardare. Auspichiamo quindi una riforma 
che assicuri ai comuni ed alle province 
ent.rate- certe ed adeguate ai compiti da 
svolgere, sulla base - si B scritto tante 
volte - di parametri obilettivi. I1 tutto allo 
scopo di impedire il riprodursi di gestioni 
in deficit e intolle,rabili indebitamenti con- 
solidati. ‘Sono anni che i Governi ,in Italia 
avrebbero dovuto intervenire in questa di- 
rezione, con misure adeguate di riforma 
e di risanamento. E si 8 .  trattato di Go- 
\,erili or,ientati a sinistra, mentre il 70 per 
cento degli it,aliani è amministralo da giun- 
te loc-ali di sinistra ! Non avervi provveduto 
C stato u n  fatto di grave irresponsabilità. 
Si è messo in moto, senza che si fosse ten- 
talo di disinnescarlo, un meccanismo di 
crescita incontrollata d,ella spesa pubblica 
e di conseguente grave pr’essione iriflazio- 
nistica. Non ci è piaciuto il comportamento 
dei Governi di questi ultimi anni, proprio 
in quanto privi di coerenza finanziaria. 
Abbiamo visto da un lato i governi obbli- 
gare gli italiani a pesanti sacrifici, specie 
a danno dei 1,avoratorii a reddito fisso, re- 
str:ingendo i sal’ari ,e gonfiando le tariffe 
dei pubblici servizi; dall’altro 1,ato gli stes- 
si Governi fingere di dimenticare il do- 
vere d.i combatbere gh sprechi, gli sper- 
peri dlel pubblico denaro, e quindi con- 
sentire allegramen le i l  gonfiarsi della spesa 

pubblica che attiene al1.a vila d’elle am- 
ministravioiii statsali e delle strutture de- 
centrale dello Stalo, delle regioni, delle 
province e ,dei comuni. Il slata questa una 
gestione irrazionale della spesa pubblica, 
ed è in questa irrazionalita - lo diciamo 
con tonto fermo - la causa principale del di- 
sastro che sembra investire l’economia della 
nazione. Riconosciamolo: abbiamo visto 
spesso all’opera una classe dirigente sper- 
perat,rice, uaa scriteriata dilapidiatrice delle 
sost,anze pubbliche in un consumo senza 
frutto, in dissipazioni, in sprechi sconside- 
rat.i. L a  conferma viene proprio dalla crisi 
finanziaria degli enti looaki, che ormai sono 
con l’acqua ,alla gola. Abbiamo definito dis- 
senn’ata la politica della spesa perseguita 
dalle varile amministrazioni locali, con in 
testa in verità quelle delle regioni rosse, 
rette a maggioranza dai comunisti (lo so 
per certo, perché vivo ed opero politica- 
mente in Umbria), in quanto essa eyla di- 
retta piuttosto a conseguire successi oc- 
casionali, o magari elettorali, più che ad 
assicurare servizi ed opere di fondamentale 
importanza. Questa politioa è stata resa 
possibile da una legislazione che ormai 
aveva fatto il suo tempo (ma che non si 
è voluto adeguare), da procedure e difficol- 
tà burocratiche spesso paralizzanti, dla con- 
trolli di legittimità che, in nome di una 
autonomia anacronistica, consentivano al 
debito pubblico di dilatarsi pressoché illi- 
mitatamente. Ecco qualche dato: 81 comuni 
capoluogo di pr0vinci.a e 82 amministra- 
zioni provinciali in deficil su 94 province; 
in deficit anche 2.011. comuni, sui 2.207 
dell’Italia meridionale e insularie, pari al 
R1:l per cento; 1.500 su 1.644 comuni1 del- 
l’ltalia centrale, pari a11’88,2 per cento; e 
505 comuni su 4.117 dell’Italia settentriona- 
le, pari ad oltre il 12 per Gnto. Dieci 
grlandi comunli, da soli, rapprjesentano la 
metà del disavanzo globale di tutti gli enti 
comunali. 

Quello che nii spiace ricordare ai col- 
leghi comunisti è che il numero delle ani- 
ministrazioni deficitarie è in aumento, e 
tra queste si dislinguono proprio quelle 
rette da loro, con in testa In Toscana e 
I’Emilia-Romagna, rispettiva.menl,e con i l  . 
91,2 per cento e 1’88,s per cento dei co- 
muni in deficit. 

Se poi aggiungiamo l’ente regione, il 
quadro si chiude: la regione, è in crisi ed 
è un fattore della crisi.. Come non rilevare 
che la l’egislazione regionale è sorgente di 
t m t i  e tanti rivoli dispersivi che da un 
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ciale ed economico della nazione, pur as- 
.set.alo di sostegni finanziari, mentre, per 
u n  altro verso, consentono il tristissimo fe- 
nomeno dei residui passivi (oltre 3 mila 
miliardi d i  lire a fine ’74 ed oggi, 1977, 
più del do,ppio, per le sole regioni a sta- 
tuto ordinario) ? 

Responsabilitk, dunque, dei comuni, del- 
le province, delle regioni, cui si aggiun- 
gono altrettante precise responsabilità della 
classe dirigente, che non ha voluto o sa- 
puto razionalizzare organi, funzioni e strut- 
ture del potere locale, così da costruire 
quello Stato delle autonomie che, or sono 
trent’anni, con chiarezza venne delineato 
nella Costituzione della Repubblica italiana. 
Se è mancata l’attuazione completa dell’or- 

. dinamento regionale, se ha fatto difetio 
la riforma della legge comunale e provin- 
ciale, che è ancora quella del 1934, e così 
quella della pubblica amministrazione, quel- 
la della finanza pubblica, quella sulle pro- 
cedure della programmazione economica e 
sociale, anche allo scopo di definire il ruo- 
lo delle regioni e degli enti locali per la 
formazione e l’esecuzione dei piani econo- 
mici, non è certo pia tollerabile il modo 
in cui le amministrazioni locali si sono 
disposte ai prelievi della Cassa depositi e 
prestiti. 

U n  altro dato offriamo a disdoro delle 
amministrazioni, specialmente di colore ros- 
so: dopo la Sicilia è in testa la Toscana, 
con un prelievo, per abitante, di lire 29.578 
(sono dati del 1974); segue 1’Emilia-Roma- 
gna, cori lire 21.182. Sono‘ cifre che danno 
la misura del (( modo nuovo )) di governare 
dei comunisti, se paragonate ai prelievi pro 
capite di altre regioni, come la Sardegna 
con sole lire 15.412, il Veneto con lire 
9.574, o addirittura il Friuli-Venezia Giu- 
lia, con lire 7.885. Sono valori che ci in- 
ducono - contrariamente a quanto ha ten- 
tato di negare l’onorevole Aniasi in prece- 
denti occasioni - a fare una classifica dei 
comuni distinguendoli in (1 buoni )) e (( cat- 
tivi ) I ,  intendendo che quest’ult.imo appella- 
tivo si applica a quelli che hanno preteso 
di vivere al di sopra delle loro possibilitA 
ed a spese degli altri e che oggi (per il 
disposto dell’articolo 1 del provvedimento 
in esame, lo dico per inciso) vengono per 
di più premiati a confront,o degli altri, am- 
ministrati più accortamente o con maggiore 
prudenza. - 

Ci dev’essere una spiegazione a tutto 
ciò: squilibri i n  u n  dissesto, a conferma 

’ 

di una dissennata ed allegra politica finan- 
ziaria sulla quale si rende necessaria una 
Comni!ssi,one pau.!amentare di inchiesta per 
individuare le rispettive responsabilità. 
. La destra politica denuncia un altro fe- 
nomeno, che era diventato intollerabile: il 
ricorso alle banche, ben disposte (e le ra- 
gioni erano politiche e finanziarie al tempo 
stesso) ad aprirsi alle sollecitazioni degli 
enti locali che, così facendo, sottraevano ri’- 
sorse per gli investimenti produttivi nei 
vari settori economici. Diciamo questo senza 
accodarci all’attacco che viene da sinistra 
contro il sistema delle banche, con l’obiet- 
tivo di colpire soprattutto, attraverso le 
banche, il risparmiatore italiano. 

Domandiamoci piuttosto come usavano 
queste risorse gli enti locali; chiediamolo 
agli onorevoli colleghi che protestano da si- 
nistra contro il provvedimento in discus- 
sione. 
. Tutte le entrate ordinarie dei comuni e 
delle province non erano sufficienti per re- 
tribuire il personale. Circa l’indebitamento, 
poi, circa il 40 per cento era rappresentato 
ancora da spese per il personale, il 30 per 
cento dall’ammortamento dei mutui contrat- 
ti; i l  10 per cento dal servizio di nettezza 
urbana; il 12-13 per cento dai servizi se- 
condari ed opere non strettamente indispen- 
sabili (parliamo ad esempio di lussuosi 
asili-nido sperimentali, per lo più falliti, 
messi in atto in Emilia); il residuo 7-8 per 
cenlo dagli irnpieghi produttivi. Sono que- 
ste le cifre che ci offre il cosiddetto C( mo- 
dello Bologna )’, che da anni si è cercato 
dalla destra di mettere in risalto in senso 
critico. Esso è stato propagandato dai suoi 
amministratori ai fini elettorali e perfino a 
livello europeo. 

Dietro il presunto efficientismo delle am- 
ministrazioni (( rosse )), si nasconde una vera 
e propria rapina presso la Cassa depositi 
e prestiti a danno delle amministrazioni e 
delle regioni più povere. Sempre riferendoci 
ai dati del 1974, 1’Emilia-Romagna e la To- 
scana da sole si sono appropriate del 22,1 
per cenlo delle disponibilita della Cassa, 
pur vantando solo il 13,5 per cento dell’in-. 
tera popolazione nazionale, con un numero 
di comuni pari al 7,8 per cento rispetto al 
tolale degli 8.079 comuni d’Italia, il cui 
reddito pro capite è tra i più significativi 
e più alti del nostro Stato. 

Se gli enti locali sono stati - è vero - 
un grave fattore di inflazione, l’inasprimen- 
to degli squilibri è stato voluto e pilotato 
dal partito comunista italiano, che è stato 

. 
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alla guida di importanti enti locali (oltre 
due terzi del totale) ed ha contribuito a 
rendere ingovernabile il paese. Ma non 
basta ! 

Avete voluto burocrazie elefantiache: 
un aumento di 'personale del 700-800 per 
cento rispetto a quello d,el 1940. Ora si 
pretende di creare albre burocrazie in no- 
me del decentramento e della partecipazio- 
ne dandlo vita a nuovi enti locali o per 
meglio dire a (( nuovi livelli di governo D: 
comprensori, comunfi tà montane, comun:i tà 
di pianura, distretti scolastici, unità sani- 
tarie locali, consigli di quartiere o' circo- 
scrizionali, e chi piiù ne ha pih ne metta ! 
-Tutti questi livelili di governo non ce li 
possiamo pelrmettere. Recentemente, il Pre- 
sidente dellla Republica francese, invitato 
a considerare queste sperimentavioni ita- 
Iliane, 1.e h,a rifiutate per il suo paese, as- 
serendo causticamente che (( la Francia non 
è ricca come l'Italia )). 

, Nel momento in cui le forze. politiche 
dicono basta alll'lindebitamento, devono di- 
re basta alla crescita degli onerG che deri- 
veranno &a questi nuovi livelli di governo, 
che non potranno non incidere nel fQno- 
meno inflazionistico di cui ho parlato al- 
I'inizi'o. 'E necessapio rimuovere tutte que- 
ste cause di disordine economico di buro- 
cratizzazione crescente e quindi di miseria, 
attraverso riforme di struttura radicali, 
dando chiarezza :alle- funzioni, consentendo 
alle competenze di prevalere, adeguando i 
mezzi e razionalizzando le circoscrizioni 
,territouiali, risolvendo con un taglio corag- 
gioso il fenomeno dei 6 mila (( comuni- 
po'lvere )) e quiindi pervenendo ad un. nuo- 
v.0 assetto di tutto il potere locale. Tutto 
oiò non è sufficiente; va sopratutto cam- 
biata la .meritalilà perché sia r'estituito a 
tutti i cittadiini il gusto della correttezza 
e della saggia amministrazione della cosa 
pubblica, dandone ,il relativo 'esempio. 

Onorevoli colleghi, chiediamo tutte que- 
ste cose perché, se si vuol risanare la fi- 
nanza dei comuni e del:l,e province, non B 
possibile prescindmere dalla riforma dell'in- 
k r o  sistema delle economie locali, né 6 
tollerabile perdere molto alt2ro tempo. Da 
d'estra, chiediamo a1 Governo di definire 
entro l'anno 'corrente il regime ordinario 
della finanza loczle, presentando al Par- 
lamento provvedimenti organici, che con- 
sentano di risolvere questo problema nella 

. sua globalit8, sotto l'aspetto normativo e 
finanziario, quale avvio al definitivo asset- 
to strutturale dell'animinist~ranione comuna- 

le e provinciale. Siamo ben consapevoli che 
il raggiunginlento di tali obiettivi richiede 
tempi non brevi, mentre :le esigenze de- 
gli enti locali appaiono drammatiche le pii1 
pressanti. Una prima soluzione nel breve 
termine può essere offerta da provvedi- 
menti in di'scussione. 

I1 decreto non ci 1-ende del tutto sodi- 
sfatti, perché ci pare congegnato in modo 
tale che si Eischia nei prossimi mesi di 
paralizzare ancor più gli enti docali. Pre- 
feriremmo infatti vedere aumentare la du- 
rata dei mutui e conbenere gli interessi; 
spostare $la decorrenza dei tassi di ammor- 
tamento alla riforma definitiva della fi- 
nanza .locale; includ'ere nel provvediimento, 
ma in modo chiaro ed organico, le azien- 
de munioipalizzate consortili; assicurare la 
garanzia dello Stato per mantenere una 
quota di cespiti destinabili ad. investimenti 
(eccesslivo mi sembra il rigore delle mi- 
sure fissate dal decr<eto); assicurare .la mas- 
sima funzionalità della Cassa depositii e 
presti ti coi1 meccanlismi rinnovati. In :tal 
senso, i l  provvedimento verrebbe a rap- 
presentare una occasione più valida per av- 
viare al risanamento la finanza locale. 

Circa il bllocco delle assunnioni sulle 
quali si è fatto un gran discorrere, la mia 
parte pditica è pienamente d'accordo e lo 
è per i l  testo originario, che noli a va- 
gione si e pret.eso di modificare. I1 di- 
vieto di nuove assunzionri di personale, 
sitatuito ddl'articolo 9, era inteso a conge- 
lare l'attuale situazione degli organici in 
attesa dei provvedimenti di definitivo rias- 
setto delle amministrazioni locali. Le sini- 
stre - in particolare - hanno sparato a 
zero contro siffatta norma e sono riusciti 
il farla modificare, sì da farle perdere la. 
rigidità 'originaria. Non possiiamo non re- 
gistrare crilticamente tale modifica di effet- 
to estensiivo. Sono dinanzi agli occhi tanti 
atti arbitrari posti (in ess'ere dalile lamminj- 
strazioni .locali, ch,e hanno consentito nu- 
merose assunzioni illegali di personaile co- 
munale e provinciale. 11 sistema di tali as- 
sun-zi'oni, che si reabizzavano in violazione 
della normativa vigente in materia, 6 stato 
quasi sempre delttato - anche perché le 
stesse si verificavano in periodo immedia- 
tamente precedente alle elezioni ammini- 
strative - da motivi dii clientelismo poli- 
tico. 

Se si fossero esperite indagini (ma pér 
queste cose- non esistono pretori d'assalto !). 
si sarebbero per certo rilevati elementi atti 
il lcyi 1.t.i mare impulaxioni d'interesse privato 
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i i i  atti d’ufficio nei confronti degli ammini- 
st.rat0l.i: quante delibere, coli cui - eluden- 
do  I’obbli~o di bandire pubblici concorsi, 
nonché la normativa sul collocamento e 
sulle assuiizioni obblisatorie dei riservata- 
ri - si assumeva personale avveiitizio per 
la esecuzione di lavori di ordinaria ammi- 
nistrazione, perpetuando, poi, attraverso una 
periodica e sistematica riconferma delle per- 
sone negli incarichi, i rapporti di dipen- 
denza dall’ente comunale o provinciale ! Si 
trat.ta di attività deliberat,iva con finalità 
CI ientelari, nonché di strumentalizzazione 
per fini privatistici degli atti delle ammini- 
slrazioni comunali e provinciali. Ebbene, 
l’articolo 9 del provvedimento in esame non 
pone un fermo rigido a tale att.ività, che ha 
determinato un pauroso aggravamento del- 
l’indebitamento generale degli enti locali. 
Noi insistiamo per il blocco delle assun- 
zioni, almeno fino a quando, proprio allo 
scopo di rivedere le piante organiche, non 
saramno determinati i parametri ottimali tra 
personale dipendente e popolazione amini- 
nistrata. 

In ogni caso la mia parte politica ha 
deciso di sostenere il provvediment,o posto 
al nostro esame. E ora di finirla con il 
meccanismo clei debiti contratti per finan- 
ziare i debiti: il meccanismo che 6 già 
coslato oltre 8 mila miliardi di lire in 
sette anni agli enti locali e che conduce 
alla progressiva dilatazione del disavanzo e 
all’indebitament,o, non essendo gli enti - lo 
ha giustamente rilevato la relazione che ac- 
compagna i l  disegno d i  legge 11. 1023, pre- 
sentato dal ministro Stammati - (( in grado 
di reslituire alle scadenze né le somme 
avute in nnticipazione, né i relativi inte- 
ressi )). 

Si cominci, dunque, con il  consolidare 
le anticipazioni a breve termine concesse 
dalle aziende di credito ai comuni e alle 
province fino a tutto il 33. dicembre 1976, 
e cih allo scopo cli interrompere ogni rap- 
porto di finanziamento a breve tra aziende 
di credito ed enti locali. Riteniamo quindi 
positivo i l  ripristino del rapporto creditizio 
degli enti locali con la Cassa depositi e pre- 
stiti, interrompendo così quello con gli al- 
I.ri istituti cli credito. 

In verità, le proposte d i  preconsolida- 
mento del debito pregresso degli enti locali 
a. carico della Cassa depositi e prestiti non 
risolve, a nostro parere, il problema, giac- 
ché se libera gli enti stessi dal peso degli 
int,eressi passivi (in teressi cioè, maturati 

sulle anticipazioni e non ancora regolati), 
di falt,o trasferisce tale onere sullo Stato e, 
pet‘ conseguenza, riduce le disponibiliti 
dello Stato stesso per erogare i mezzi fi- 
nanziari agli enti locali per l’esercizio in 
corso. 

Vediamo favorevolmente, inoltre, quella 
parte del provvedimento con cui si preten- 
de di rendere più leggere le posizioni de- 
bitorie degli enti locali, mediante la tra- 
sformazione delle loro morosità in mutui 
decennali garantiti ope Zegis dallo Stato in 
due direzioni: nei confronti della Cassa de- 
positi -e prestiti e nei confronti della se- 
zione aulonoma di credito comunale e pro- 
vinciale. 

Consolidamento, dunque, e dilazione nel 
tempo dell’enorme disavanzo degli enti lo- 
cali: ci sembrano misure non più procra- 
stinabil i .  Ma non possono essere considera- 
te misure bastevoli. I disavanzi si possono 
ripianare solo se si impediranno nuovi de- 
ficil clei comuni e delle province, impar- 
tendo tassative disposizioni-quadro ed as- 
sicurando nuove ed aggiuntive provvi- 
denze. 

Ti1 particolare chiediamo che si indichi- 
no le effettive disponibilità delle risorse; 
che si stabiliscano rigidamente le priorità 
delle spese; che si t,enti di avviare un so- 
stanziale pareggio tra entrate e uscite; che 
si operi. in modo da bilanciare meglio le 
coniponenti della spesa, tra la spesa oor- 
rente ed investimenti; che si superi la 
vecchia logica dei nuovi debiti per pa- 
gare gli interessi dei debiti vecchi, i 
quali - lo sappiamo - rappresentano or- 
mai uscite obbligatorie. In sintesi, o& 
corre stabilire, aktraverso leggi-quadro del- 
la Repubblica e leggi delle regioni, le 
priorità della spesa degli enti locali, rive- 
dendo la disciplina delle spese obbligatorie 
e facolt.ative con il proposito di evitare 
l’accentuarsi degli squilibri tra nord e sud, 
impedendo la creazione di opere e di ser- 
vizi coslosi e poco utili o addirittura SU- 
perfllii jn determinate zone, quando in al- 
tre magari mancano quelli di vitale inte- 
resse. 

Noi atbenadiiamo quesik norme (di con- 
!dotta tdalll’ailt~o, in quanto auspiichianilo che 
*le forze ,pditichte di miaggionanua conver- 
gano vemo una (C gestionie rigorosa )) ldisllls 
‘cosa pubblioa, sarpenido ohe è impossibile 
~altjtua$la smna fissare *pPec+se nomie di  
,colmpcPrtamento, così oome non Q poss4xlle 
aattu.ai-,e una .m+gbiore ripartizione ddllie ri- 
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sorse a favolre adegli enti l o d i  - Iscrpr,at- 
tultibo, come ,noli chied,i,amo, $di quel4i più 
delsobi 'e m'eno favocilbi - prescindmenldo (da 
foiimIe di "~ i~d~i r~a~m~enl to  che evitino le (in- 
giustiaile da >me iprima lamentate ,e 'che 
assicurino efficientismo e coll'efficientismo 
id cprogresiso ecsn omi,oo, souilalfe e civile in 
geneJre. 

Norcine <di moon;dloDta, coord~inam~ent~o per 
unia po:lit+cla manlageri,alle, f,ermo Creshmdo 
il1 pr'inciplio autowmi'shiloo: questo è un 
pni:mo lpPoblema *da ri~s~o1vei:e *di incliidenza 
fon~dialm~e&ìJl~e. V,e ne ,è 'un secondo: il1 pro- 
blemla d~elil~e enbnake o, ,più esat,tam,enCe, i81 
problema dell'autonomia impositiva da con- 
cedere o meno agli enti locali. IJn'altra 
cma  4 inf atcti neoeslst": i~~crsmeintrave lle 
entmbe d@l 25-30 per oeinto, se si viuol1,e 
avviiarie Liin sws0anzdl.e pmeggi'o ttra len tfiat,e 
ed usoilte e <ridurne i l  ricorso a.ll,e tmlicii- 
pauioni e trtll1'~in~d~ebiiba~miento. Come 1poss:i- 
biille &e ,180 Bbat,o sii acoodlli *so10 per Roma 
olitue 350 mii4iandi d i  lilre per iinterewsli pas- 
sivi lannd ohle, con l'ra!llungam,ento Idei 
temfpi $di nimborsgo Idde  Fate ,d'@i " A u i  in 
base al costo att,uIak ,d,el dmenaro, pokrefb- 
ber0 più che ~aa~d~doppilare ? 

Se per I+oma si i1nTpon.e 'un provvedi- 
mmtto spepeaiia&e, datle l'e funzloni partic'o- 
l-arfi che llla oiftà è chkamata sa svolgere, 
per tvtibi gli i&ni oomfuni e per lle pro- 
vince, oltre che bloccare la politica dell'in- 
d,ebit,amento compilwsivlo, è ,iiwessiario tas- 
skmrwe telmpstivamente i mezzi filnlanziia- 
yui i~nldi!sipe~n~sia~~li ,aililB lotro viita. Comle iin- 
crelmlentarce )!,e ,einbnahe ? Inhnto si possjono 
fwe alcune cose Idi sicuro effetto, slenza 
di~menti,oalr,e la rif ormla cdel:la contabilli tà ge- 
nepale deililo Bbato rauspiloata persinso dal 
Capo ,diel'lo StJato ,neil suo i,gnorato msss'ag- 
gilo !al Pialrlmmmto. 

Vorremmlo veldleine smobibit,alto il 'conben- 
zioso tributario relativo all'IAl?, IF, impo- 
jste di consumo e ,ilmposita su1 va;lotr,e lQca- 
bivo. Come ? Mted,ilanite .un mmx"~simo d i  
slanaitaoaiia generale, fiaceintdolla fia'itia, nel 
breve bermiilne, m n  ua oontenziasio lla oui 
lun~gagg?iae giova saltanto 'a colmolro &e Idme- 
vono pagare. In piìi, va decisa una sana- 
to.ri,a aaiwhe pier i propri,etari Idi i:mlmobili 
abusivi - e sono itantri - ~alttrave~rso l'lima- 
nieaamslnt,o ('può eswrle un  mietodo confor- 
mle a giuslbinia )anche sie eocezionfal'e) ,da 
parse Id,ei coinimuni idii u n qua?ztu?n, r,&plpor- 
tabo ad val,ore comweulailal'e del~l~a cssjtruzi'o- 
ne abusiva. Inoltre, si deve avviare la ri- 
fmma dai sialtemi 'di tleslor~e~i~a ,e di esa- 
zione, allo scopo di eli:m.inaire quegli eggi 

onleiyosi chle al1 ,pmslente vengono erolg;albi a 
banche .o 'ad organismi finanziari con ca- 
,r?attere privato. In più, .oocorre (aumentare 
il1 .gettiho del uontni buto sbatale alda c'assla 
degli lenriti loo&li, visto il pesante peoaesso 
iaflsattiivo .di quieshi uMilmi anni, senza però 
appe~sant'ir~e le possi,bilità 'per ,urna .adielg.uata 
po$itioa d i  ,invesbiimenti; e aiò 'si {può ga- 
rnntilre i~ndu~cead~o lo Sbato a ridurre ooa- 
tesitu~lnxnte le sue s'pelse di (parte oorlrente. 

In siatesi, spebta allo Stato #di fitnian- 
zime ,tutito il seibtore che attiiene illi1'~esplle- 
tarnento dei servizi di pubblica utilità. 
Allo Sbatlo compete - un seco:ndo ~llivelll~o ld4 
finanzia.mento: quello per i servizi sociali, 
'anlche sle lia ripartiziolne 'derl4e risortsle !do- 
vreb,be avvenipe nel quadro ,di uaa pro- 
gramma;t.ime regio.nall:e (lo Stiaab, ai'&, tra- 
sfe:rir,ebbe i fmidii ,alle rlegironii, 1.e qulaili a 
loro vol'ba li Iritparkirebbero taa g1.i 'enbi lo- 
cali). U,n temo lliivello dii spesa ,è quelilo 
che attiene ai servizi non di prima neces- 
sità: quelsto ldovi3ebbe redare, iinveoe, la 
I o lde d,isoriezionie *d,ei comuni, i ,qula;li 
avrebberfo fsacolltà dii tiawaiTe ti {propri 
conbribuen lii .in or@in,e slolltanlo a ,quel1 bipo 
d i  d~elci~sii~orii 'di spesa. Ilpotesi, quleisite, (non 
Iasimatte, né mjolto l'ointan'e, ma che ci lsem- 
bi7ano 8cttplaci di  conoiliar~e i.1 primipio (del 
ooordsinamento 'e '8dlel rigore o0.n que4l'o [del- 
11 ' auhoinomia. 

Ste ciò vale per iig capiColo td,eEl,e enlt"e, 
altre 8d,ecisi,onli vianao prtese - te noli l'e 
proponiamo da destra - per evitare sprechi 
e tdii,speyusiiloai. La fllinela ,di ilus teGità lia vita 
prioiriltrania pasbia ,per gli tenti locali. Biasta 
00117 i.1 ,comtme 'pm:pPenlditolre ! Bmasta (con La 
fuinaiione i,mmolbikiare ,diella provincia ! kl 
più, gli e~iitri loloali dievono es1ser.e ,organi 
p r,ogiwmmait o Pi 'dei servii zi siolcliali oal~l~ethivi . 
Un esempi'o : Sa plpovinici,a admi Perugia sipen- 
de oliture 'un millitard'o per laequistwe Il'ISO~la 
Maggiope de l -  lago Tuasimeno, preioed,mte- 
inenlte (pagata con un pugno .di lenti'ochie; ' 

è un .assuipdo adla )impedire. A ohe servono 
poi gli ECA ? Glii enti   col in una li )di 8arssli- 
stienzla valnno diminiatri in quanto hlanno 
aslauriito la llor,o f u1iuioa.e ,assiIstenz.iiale in 
una socii8ertà chic non ha più una str,utrt/uiQ 
Iagricollia, hlpisoa &Il  ~nostr~o si.sCem a lecolno- 
mico degli anni '40 e '50. 

Si I decidano, inoltre, gli amministratori 
a rivedere e perequare il prezzo dei ser- 
vizi erogati ,nel quadro di un miglioramen- 
to quantitativo e qualitativo, per adeguarli 
alle esigenze della società moderna. E così 
per le opere di urbanizzazione primaria: il 
loro costo va attribuito completamente agli 
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utenti che beneficeranno di tali opere.. Su 
tutto invochiamo, da destra, la razionalizza- 
zione delle procedure e dei servizi e quin- 
di chiediamo nuovi modelli organizzativi, 
una migliore utilizzazione del personale at- 
tuale, secondo un criterio di mobilità al- 
l’interno delle unità produtbive (dipartimen- 
ti, divisioni, settori) dei comuni e delle 
province. 

Sono proposte che incidono, proposte nel 
breve, nel medio e nel lungo termine, le 
quali non possono più restare senza esito. 
Ad esse deve - raccordarsi quella riforma 
generale delle autonomie locali che ormai 
tutti invocano. 

Circa il provvedimento in discussione, ci 
interessa avere qualche chiarimento. Gradi- 
remmo sapere dal signor ministro il sacri- 
ficio finanziario che lo Stato sarà chiamato 
a sopportare, anche a volerlo limitare al 
60 per cento circa del disavanzo stimato, 
cioè delle spese correnti che nel tempo bre- 
ve sono incomprimibili. C’è chi lo calcola 
in 16 mila miliardi, rispetto ai 25 mila mi- 
liardi di lire previsti più spese ed investi- 
menti. Se queste cifre sono esatte noi 
chiediamo che a tale sacrificio sia prepo- 
sta una programmazione della spesa la qua- 
le - escluso qualsiasi sperpero assist,enziale 
o clientelare - comprenda la corretta utiliz- 
zazione degli impegni di spesa non utiliz- 
zati. Mi riferisco, onorevole ministro Stam- 

-mati, ai residui passivi, che spesso deriva- 
no da incapacità o da vera e propria spe- 
culazione, ma che possono eliminarsi modi- 
ficando le procedure, specie se si sono for- 
mati approfittando di congegni di autoriz- 
zazione, di pareri e di visti compiacenti-. 

I3 nell’àmbito di questa programmazio- 
ne della spesa che va visto anche il pro- 
blema relativo alle aziende municipalizzate, 
particolarmente quellle dei trasporti, di cui 
urge riequilibrare i costi. E su‘ questo pro- 
blema le proposte della destra democratica 
sono presto articolate. Nel breve tempo: 
primo, perequazione tariffaria, che si ac- 
compagni - ripeto - ad un  miglioramento 
quantitativo e qualitativo del servizio offer- 
to ai cittadini; se.condo, razionalizzazione 
delle aziende; terzo, blocco delle assunzioni 
clientelari; quarto, migliore e più economi- 
ca utilizzazione dei personale dipendente; 
quinto, trasformazione obbligatoria del de- 
bito delle aziende municipalizzate e di quel- 
le speciali in partecipazione azionaria per 
gli istituti di credito di diritto pubblico e 
di banche irizzate, mediante la preventiva 
modifica della norma giuridica che regola 

queste aziende. Nei tempi medi e lunghi, 
compartecipazione alla gestione finanziaria 
e tecnico-amministrativa degli utenti dei 
servizi, degli istituti di credito e delle im- 
prese che insistono sul territorio e si av- 
valgono del servizio di trasporto pubblico. 

Un altro problema va risolto: quello del- 
la ristrutturazione della Cassa depositi e 
prestiti, semplificando le procedure e disci- 
plinando il sistema dei prelievi, in modo 
da equilibrare gli interventi con preferenza 
verso le regioni a più basso reddito indi- 
viduale. 

Si impone anche una diversa disciplina 
del sistema di prelievo dai normali istituti 
di credito allo scopo di evitare le facili 
speculazioni dei gruppi, nonché degli indi- 
vidui; come pure la sottrazione indiscrimi- 
nata delle risorse finanziarie alla attività 
privata, che finisce - impedendo il finanzia- 
mento delle opere pubbliche e delle impre- 
se produttive - con l’incrementare il pro- 
cesso inflattivo, la recessione del settore 
industriale e l’abbassamento dei livelli oc- 
cupazionali. 

T1 Governo, inoltre, deve dirci se inten- 
de proseguire nella tendenza in atto verso 
In proliferazione di nuovi livelli di gover- 
no locale sia sub-comunali che intercomu- 
nali, la quale impone nuove, costose e per 
lo più inutili burocrazie, oltxe che una cre- 
scente conflittualità di competenze di pari 
passo con la paralisi amministrativa. ’ 

Un altro impegno va preso: ri€ormare 
il sistema dei controlli delle regioni (mi ri-- 
ferisco- a quelli attivi e passivi) e degli enti 
locali: va riproposto e reso, più incisivo il 
controllo di legittimith, mediante il ricorso 
a più efficienti strutture degli organi cen- 
trali e periferici dello Stato. 

Potrei aggiungere anche il discorso del- 
le deleghe di funzioni amministrative del- 
lo Stato all,e regioni, secondo l’articdo 118 
della Costituzione, e da1,lo Stato e dalle re- 
gioni agli alltri enti ilocarli: una norma co- 
stituzionale, questa, rimasta inapplicata pro- 
prio per l’emergere di una ferma volonta 
accentrativa e nelilo Stato e nelle regioni, 
oltre che per lia incapacità strutturale de- 
gli enti locali ad esercitare in concreto le 
deleghe. 

La via da seguire, in conclusione, pas- 
sa per il consolidamento dei debiti pre- 
gressi, per :l’aumento delle entrate, per un 
nuovo e definitivo assetto della finanza 
localje. Su questa .linea si trova anche la 
destra politica democratica presente in 
Parlamento. 
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PRESIDENTE. B ismitto a parlare l’o- 
norevole Franchi. Ne ha facoltà. 

FRANCHI. Signor Presidente, onorevoli- 
colleghi, onorevole ministro, nell’affrontare, 
molto rapidlamente, l’esame del provve- 
dimento, non posso fare a meno di richia- 
mare alcune dichiarazioni dell’onorevole 
lninistro Stammati rese i:l 19 ottobre da- 
vanbi alla Commissione finanze e tesoro 
declla Camera. Dichiarazioni che noi condi- 
vidiamo, anche per le preoccupazioni in 
esse contenute e che sono anche 1.e nostre, 
ma dichiarazioni che ci avevano aperto l’a- 
nimo ad una certa speranzla di vedere fi- 

-1:aImente qua1cosa di nuovo in materia di 
enti locali dopo t,rent’anni. Ho parlat,o di 
trent’anni, ma per la venità essi sono di 
più perché l’impegno per la riforma d’egli 
enti 1,ocali e soprattutto dellla finanza 10- 
cale era contenuto nel programma dei par- 
t.iti del Comitato dli liberazione nazionde. 

Quindi, più di trent’anni ! E non, C’è 
stata dichiiarazione di Presidenitfe del Con- 
siglio in sede di dibattito sulla fiducia, 
né programma elett.orale dei partiti .in oc- 
casione di elezioni porlitiche e, soprattutto, - di ,elezioni amministrative, nei. quali non 
si sia garantita la riforma degli enti .lo- 
calli, della legge provinciale e comunale - 

. poi chiamata (la riformla ,delle autonomie 
- e in particolare della finanza locale. 

Ripeto, le dichiaraBioni del ministro ci 
avevan\o aperto l’animo alla speranua che 
resta oggi profondamente de4lusa di fronte 
all’ennesimo provvedimento tampone che, 
se anche :lo si voliesse considerare - come 
ha .fat.to l’onorevole Garuia - transitorio, 
resterebbe un provvedimento tiampone e 
per giunta transitorio, perché da più di 
trent’anni in quiesta matenia: si va avanti 
sulla strada della provvisorietà e della 
transitorietà. 

Vorrei ricordare alcune dichiarazioni in 
t,ema di assetto definitivo. di questo vastis- 
simo settore degli enti locali che, strana- 
mente, il1 Parlamento italiano, di fronte ad 
important.iss.imi le reiterati convegni, di 
fronte a1l.e richieste delle organizzazioni de- 
gli enbi looa.li, di fronte ad una stampa 
che - vorrei dire -_ quotidianamente de- 
nuncia l’aggravarsi del fenomeno, di fronte 
alille dichiarazioni di allarme rese in ogni 
occasione in quest’aula ,e nell’altro ramo 
del Parlamento, non ha mtai affrontato 
non dico alla radice, ma nemmeno nellla 
sua globalità. Sii dice, ad ogni occasione, 
che è indilspensabile :la riforma organica, 

che non si risolverà nulla senza questa ri- 
forma, ma lui si guarda bene dal farne 
oggetto di un serio studio, anche se più 
volte ci è stalo detto che questo studio 
era stato condotto a termine. 

Rammento una dichiarazione dedl’onore- 
vole Gui, allora ministro dell’interno; ci 
assicurb che I ì  disegno di legge i n  materia 
crn pronlo. Ramtnento anche che quando 
~l’onorevole Rumor era ministro dell’inter- 
no ci venne a dire che Sa riforma della 
legge comunale e pròvinciale non era più 
allo studio, ma era già pronta e che sa- 
rebbe stata presentraita al Parlamento. Noi 
abbiamo atteso di settimana ‘in settimana 
la presentazione di questo disegno di leg- 
ge, ma siamo al punto di prima. 

Ritornando alle dichiarazioni del mini- 
stro Stammati sull’assetto definitivo, deb- 
bo dire che in esse si diceva che era ne- 
cessario ,incidere sui criteri dellla determi- 
nazione ddle  spese e delle entrate. 

Circa le entrate, esse sono attualmente 
regolate - salto naturalmente qualche pa- 
rola, ma potrei leggere integralmente - dal 
regime lransitorio previsto dalla delega per 
la riforma tributaria, per altro resa asso- 
lulameiite !inadeguata ddl’accelerazione del 
processo inflazionistico; i,l quadro è quindi 
preciso: regolate, transi toriamente, da una 
legge-delega che, oggi si .dioe, sarà ylispet- 
lata entro l’anno, cioè tutto dovrebbe av- 
venire entro il1 1977, quando nei precedenti 
tren’l’anni non si è fatto nulla. 

Quanto alle spese, anche quii il quadro 
sintetilco è molto preciso: 8 .  da sottolineare 
che le funzioni degli enti docali sono ri- 
maste sostanzialmente quel1Le del 1934. A,l- 
tra affermazione interessante è quella in 
cui si dice che non si intende fare una 
difesa degli amministratori locali, .ma che 
molti sono gli esempi di sprechi e di cat- 
tiva amministrazione. Anche qui credo. che 
si possa liquidare il problema se ci siano 
stati o meno degli sprechii: non mancano 
certo gli esempi di sprechi e di cattiva 
amministrazione ! Noi del Movimento so- 
ciafle italimano-destra nazionale- ci siamo per- 
messi di pubblicare - e lo pubblichiamo 
periodicamente - un elenco delle condanne 
degli amministratori rolssi e ,bianchi per 
pecullato e per cattiva. amministrazione, de- 
nunciando sprechi e scandali. 

Se n”xmto a questa affermazime ,del 
m i n i s k , ~  Staimnnll.i ,pontiamo u n a  afferlnia- 
zi.onle &ll’~c~norenr~o~le lkgopio ‘resa idllia .pie- 
nullti ma aswmbte~a nazilolna$e dell’ANC1 in 
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Viar'eggio, (( riconoscri.arno i momenti di 
sprmo )), il Idiscorso rebativo al ,quesito se 
si &ano verimficati o meno sprechli ml le  
am"ni~shrauioni ~loml~i è un Idisoorso chiu- 
so. E il ministro ~agsi~unge :chte gli spinechi 
in inoltci casi hlanno potuto aver Iluogo {diaha 
anlchle .b ,ualrensa Idei loorrtrol~li. I3 *il (di- 
scorso dei controlli che ogni tanto si apre, 
ma non ,sii porba lmai a ,colmpilmento, in 
qulanko si ha gawa  di !affrontarlo, perlché 
esiste una tendenza pr,mi,sa le ii*ntePeswaba 
sia !da parte Idemocrktriana, siia (da ipartse 
d,el ,partiho commuaisba - Ch.e fanno a :gara 
in  ahalte tenidlmka - ad ~affi~evolire i oonbrolli 
fino a flar,li sconitpplarir'e del tutto, i n  noms 
nc&uralmimte dmeNe cosiddette autonomiie. 111 
mninistrio paclava dei coi-rtrolili come Idii 'un 
(( ,p.unt,o e~slse~nnzriial,e Idtel lprooeslso (di r!iisiaina-, 
mlenlto D. Mia colmie si può pemare ad ,in- 
sit auma pe 'un 'plr o " m o  idi risanamen t o senba 
qlu'est,o ipuiilto :di ~ylif~elrii"mto stabitlle (ed 1i.n- 
supier~abil~e ? E come si ~pui, pensare e d  un 
rils~ananiento affievollend~o ogini giorno \di 
PII h ii lcontro)lllii ,e guavdtando ,ad essi lconile 
ad ua .i~ntlervelnt~o iwuhotri~bario ldla !parte dei1 
pot'ere oentrtale ? 

Altro fiallrto intereisisanle è chie pelr la pr,i- 
ma ,volta ve,dlilamio ,il linguaggio poli tico 
pecepire il linguaggio deIl1.a d,ott,rina, chle 
da m'ol to ,tlm,po avev'a lindtiviiduato lFa fgm- 
vità d,ed vizio di origine <del .nuovo lente 
regitane. Con msodisfanime abbiamo senhito 
dire chic (C passo prellimin~are 'per li.1 risainla- 
mlen,to ,dlellla finanaa 1,ooale è, ,in conseguien- 
za, ,unla rildtefinizione dell1.e funzioni )). ,Per 
ha ,prima volta (smbiamo ,recepire i l  tllin- 
guiaggio ,della dothnina, linguaggio chle pelr 
,altro provi"-te da un iil!lustpe ,dooente !del- 
l'a ginlist,ra: fu il Giian:n!ini ohe 'per pnijmo 
aprì 1.1 diilscorso qdelPa funzione,. d,iamldo che 
l'e regioni n o n  'sarebbero andate lavamti me 
"mebbelro flalllii2le, se non si fowe superato 
i.1 ~ o n ~ e t t o  lequiivoco ,de181ia miabenila, per in- 
divid'uwle 1.1 colnoeatto ~delll~a f unzime. 

Av,eva apeato il'tanirno ,alla 1speranz.a ufn 
miiruis+ro chje ,afievmava \ha neuessli tà Idi enilde- 
finilire tutte funzioni a tutti )i livdlli. 
In&rte, lo stieism ,ministro aff,ermava - que- 
gba lui csmnblra 'unla coaclusione - che (( 'se 
non ,si prooede a balle iiildefitniuione Idelle 
funzi,onri td,egli leniti locttli, appare inubille 
ed anni ~cmtmpPodu~oente ,prooed,epe ad in- 
tervmti ,genmvuliznzrabi, blocco idellle iaswii- 
niani del persanalme, da&lie spese correinti, 
del1 i n~d~ebikim8ent~o, wcehera, c b:e darwblbe'ro 
luogo, daba l'#&rema differenziauimle dsei 
pr0Bkem.i ldiellie singde iamminj strazimn, ad 
ulteri'ori spereqwazioni )). 

On,orevoli odleghi, potrei fiermlarmi qui, 
e *poti%i tdlive che questi 8ono li amotivi 
per li quiali votieremo contro qussb I ~ M V -  
vedimento. Nella parte conclusiva della 
Feplica dee1 .niiiniistro S tamat i  si bnnunloila 
questo capolavoro. Ed ecco le conclusioni: 
p ~ o  vvedlinieiito conbropmduceiite, .in lquian- 
1.0 sailebbe non solo inutile ,pro:cedere ad 
liaterventii geiiwrailizzlali; blocco tdellle assuii- 
zrioni $di personaile; bl,osco delle sipese oor- 
renbi; IiizidebiCame" Sono, più Q meno 
sfmumati, coln ,quallch,e inag1,ia tdi lapertura 
o meno, ,i Ipriincìpi ,inf,orm\atopi :d'al prov- 
\wduin.ento al nost,rlo 'esame, definit'o con- 
Craprodlucenle Ida1.l.o stesso niini&o netl imo- 
(mento stess.0 ' un ,cui l'o pnesenlava. E nim 
sohan Lo . bale provvediimento ,è conkroprodu- 
oenlbe, ma è lanchle oausla si,ouva ldi vlter!iIo- 
r.i sperequazioni. Ma aome si fa iad ~andlawe 
avanti in yulelssto ,inoldo ? Si ha illa 8coili:sape- 
vollezna di vIaiwre 'un provvedimento lche 
ppovocheirb spepequiazionii, #che è ,controprjo- 
d'uoeliite ce :adidiritbturla - ccme i.1 nniiaietlro 
dir& pih avanti - (1 diseducativo )). Questa 
è la verità: concreta e saggia amministra- 
zione, non ainministralori con i paraocchi, 
che non  avendo una lira non rendono i 
servizi essenziali alla comunitii locale. Per- 
ché è saggio 1'amministrat)ore che fa un 
debito per fornire un servizio indispensa- 
bile alla sua comunità; ma ancor più sag- 
gio è l'amministratore che si è privato del 
gusto di posare la prima pietra per un'ope- 
ra utlle, ma non indispensabile (ma sono 
queste le opere che costituiscono il biglietto 
da visila per fare le campagne elettorali !). 
Invece, chi ha dilapidato il denaro pubbli- 
co, viene premiato. 

Non mi si venga a dire che con que- 
sto provvedimento noi attueremo il blocco 
nella contrazione di nuovi debiti: i comu- 
nisti, gli amministratori rossi faranno a 
gara con -gli amministratori democristiani 
nel oontrarre nuovi debiti. Non l'hanno for- 
se inventata loro soprattutto, la politica 
dell'indebitameiito ? I1 motivo, allora, era 
chiaro; ora sono un po' più cauti, per le 
contraddizioni della loro politica, alle quali 
noil possono sfuggire. 

Altre osservazioni che ci erano piaciute, 
aveva fatto il ministro, ma ci troviamo di 
fronte a molte contraddizioni. Ci troviamo 
di fronte ad un iiiinist,ro che vede la si- 
iuaxione, che capisce la situazione. M a  poi, 
cosa f a ?  Tncide alla radice del male, op- 
pure presenta un provvedimento come que- 
s lo? E non ci si venga a dire che ci tro- 
viamo di fronte ad uno stato di necessità: 
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questa non è un’attenuante, ma un’aggra- 
vante, perché lo stato di necessità è stato 
volutamente creat.0, quando si è ammini- 
strato sapendo di potere pure sperperare, 
perché poi sarebbero arrivate le leggi per 
il ripiano dei bilanci, le sanatorie e prov- 
vediment.i di questo genere. 

Aggiungeva i l  ministro: (( Riteniamo non 
risolvihile nella situazione attuale, a meno 
di non accentuare le attuali distorsioni. ed 
offrire un esempio diseducante per gli am- 
ministratori comunali, i l  problema degli 
oneri dei debiti contratti per la copertura 
del disavanzo 1 ) .  Ed anche quest,o ho l’im- 
pressione che riguardi il provvedimento; il 
problema si ritiene non risolvibile, se non 
pagando questo durissimo prezzo della di- 
seducazione e dell’accentuazifone delle di- 
storsioni. Ce lo dice il Governo, ce lo dice 
lo stesso ministro ! 

E mol’te altre sono le contraddizioni del- 
la politica che caratterizza sia i democri- 
stiani, sia, i comunisti in questa materia. 
Oggi si sostiene una tesi, e domani se ne 
sosterrà un’altra. Ricordo l’entusiasmo, in 
quest’aula, all’epoca della riforma tributa- 
ria, quando, in nome della difesa e della 
esaltazione delle autonomie, si toglieva agli 
enti locali proprio una caratteristica tipica 
dell’autonomia, e cioè la possibilità di pro- 
cedere all’imposizione diretta. Ricordo l’en- 
tusiasmo di tutti; non di noi del MSI-de- 
stra nazionale, che denunciammo questa si- 
tuazione, dicendo che così sarebbe stato 
eliminalo il supporto dell’autonomia. 

Sentiamo parlare, oggi, di imposte di 
nuova istituzione, come se ce ne fossero 
poche; per carità, ci manca solo un’altra 
pioggia di imposte ! I1 ministro ha detto 
infatti che altro punto caratterizzante l’as- 
setto definitivo, oltre al rafforzamento dei 
controlli di efficienza, potrebbe essere l’al- 
largamento della facoltà dei comuni di ma- 
novrare il gettito tributario. E questo, at- 
traverso che cosa? Aumentando il margi- 
ne di discrezione dei comuni nella fissa- 
zione delle aliquote, naturalmente per le 
imposte per le quali tale facoltà è loro ri- 
conosciuta, o con addizionali alle imposte 
efariali o infine con imposte di nuova isti- 
tuzione. I3 tutto il rovescio, cioè, di quello 
che si è fatto con la riforma tributaria. 
Ecco la contraddit,torietà, per l’assoluta ca- 
renza di una visione organica di questo 
problema. E facile esaltare le autonomie 
che stanno agli enti locali come la libertà 
all’individuo, ma è quahdo si opera sul’ 

terreno concreto della legislazione che si 
vede, poi, la sincerit.à di un proposito; 

(( Infine )) - dice il ministro - (( è indi- 
spensabile ripristinare il nesso tra l’entrata 
e la spesa: questo principio va regolato n. 
Non è pensabile e possibile fare ammini- 
strare gli enti locali senza che il Governo 
dia degli indirizzi e stabilisca delle prio- 
rità. In quel caso si griderebbe all’attentato 
alle autonomie; ma noi invochiamo indiriz- 
zi di questo genere circa le priorità. Non 
è pensabile sperperare denaro. Assistiamo, 
in piccoli comuni, alla elargizione delle re- 
gioni - per impianti sportivi, ancora prima 
che nello stesso comune , s i  provveda alla 
costruzione di servizi essenziali quali gli 
ambulatori o le aule scolastiche. Vogliamo 
pensare (o così -facendo oltraggiamo le au- 
tonomie ?) a dare degli indirizzi o a stabi- 
lire, per legge, quali siano le priorith? 
Ecco perché è giusto e sacrosanto il prin- 
cipio secondo il quale bisogna commisurare 
le spese alle entrate: si tratta di un pun- 
to essenziale. A questo punto bisognerebbe 
affrontare il problema dei trasporti: noi 
condividiamo l’impostazione, che però non 
è stata realizzata. Saranno solo buone in- 
tenzioni di un ministro che dice che biso- 
gna rivedere anche questa materia, poiché 
sappiamo tutti quanto le aziende municipa- 
lizzate incidano nel processo inflazionistico 
e dell’indebitamento. 

Di fronte a queste considerazioni mi 
chiedo in nome-di che cosa dovremmo ap- 
provare questo provvedimento. I3 grave che 
si debbano dire queste cose in Parlamento. 
Certo, so benissimo che arriva il momento 
in cui il comune non ha , i  mezzi per pa. 
gare gli stipendi dei suoi dipendenti, per 
-cui questo provvedimento deve essere ap- 
provato per forza. Chi si assumerebbe la 
responsabilità di non far pagare gli stipen- 
d i ?  Più di una volta il nostro gruppo è 
stato costretto da questa specie di stato di 
necessità ad approvare provvedimenti assur- 
di, e non soltanto assurdi: anche qualcosa 
di più. Ad un certo punto bisogna trovare 
il coraggio di dire basta. Ebbene, noi di- 
ciamo basta. 

Non è pensabile creare gli stati di ne- 
cessità nell’interesse politico di grossi grup- 
pi che si spartiscono - ormai praticamente 
al 50 per cento - l’amministrazione degli 
enti locali in Italia. Si vuole restare nel 
caos, andando avanti con le teorie soltanto 
nei convegni. Infatti, quello che si appren- 
de riguardo allo stato dei poteri locali nei 
convegni numerosissimi indetti dal partito 
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comunista rimane nei documenti conclusivi, 
ma non si traduce poi in proposte legisla- 
tive e non si invocano i dibattiti per la 
riorganizzazione di tutta questa complessa 
materia. Infatti, il partito comunist\a e la 
democrazia cristiana hanno interesse a che 
il caos rimanga negli enti locali, perché 
gli enti locali sono strumenti di lotta po- 
litica per la conservazione del potere per 
quanto riguarda la democrazia cristiana -e 
per la conquista del potere per il partito 
comunista. 

Ricordo un bellissimo discorso dell'ono- 
revole Laconi, uno degli uomini più presti- 
giosi del partito comunista. Quando si di- 
scuteva dell'ordinainento regionale, ad una 
interruzione democristiana che gli rinfaccia- 
va il voltafaccia del partito comunista in 
materia di regionalismo, rispetto all'atteg- 
giamento tenuto all'epoca dell'assemblea co- 
stituente, l'onorevole Laconi con facilità ri- 
spose: (( abbiamo imparato da voi ! D. 

P'w ,don S t "  il anegi,onlalismo ena 10 
stnumtento ,d'i lotta per la oonquistra Idlello 
Stato l~iberabe ' ~ E U ~ O O .  Nai non ,andre:mo ,mai 
avanti con ,unta siaggira polittrioa ~idegli enti 
locali perché la visione che ne hanno la 
dlemowauiia orisbiana 'ed il gzrbito comuni- 
sta è quella di uno slrumento di lotta 
per Illa conlquistla e la conservanion,e dleil 
pobece. Quindi più si iresta, nel o m ,  p Ù  
si ha agio di m~movnar'e. E 4a riprovla - 
fneschiiesilma - *di 1wme il partito so~mu~nli- 
sba coinmpiiwe questi stmmentri mè data ldal 
convegno ,di Bolognia, itrmutosi ipochle set- 
tBmIanle fa, lunt~ dici loro tanti 'oonvegnli, 
rubl'ia~o-mani ,del1 quale li gionntiltlli ititollarolno 
a ,quattro o aiinque lccrlome: ?l partito co- 
,mun,islia f a  marci'a ilnd,icetro i,n t e "  di con- 
sigli (di quiartiepe. Certo, i4 ,pelatore {aveva 
debbo che i consitgki ,di quartine sare'bbaro 
d,iventati, #di lì 'a poco, strumimti tdi lol%a 
diella Id,ermocrazia mi&iana contro l e  Iammi- 
ni,stpazioai 1-osste ! Lo slesso Id7ioasi 'per li1 
~mutievoil~e :atiteggilamento d,el (partito oomu- 
mista ia tema di oompaensori. Era .uno idei 
loro ,oavalli 'di baaaglh, poi lxrrivò il @or- 
no ide)llla amqulista ,dal,Ee negi0n.i ,attraverso 
una $seri'e ldi batbilohe vemmente fvedldie $e 
ilucii& Idelllle quia1.i i4 colLlega che ci 'onora 
d~d 'suo :sscollto, l'onorevole Tmva, è anae- 
stro. Attnaverso il mmi.t;ato d i  [intesa tra 
regioni, province .e comuni, il ipiartrito co- 
muniEta, una vol.ta conquistate de regioni, 
affievo1lì il dimorso dei mprenscwi ,  ~h"lt'& 
vero che continua a condurlo solo nei con- 
vegni e sulle civiste, ma non nelha realtà. 
61 colmpensonio infatti si trasforma e di- 

venta orgiamo 8dielll.a r,egione. I com,unisti 
BOIIIO alla cricenca dell'.ente locale :nuiov,o, 
oioè ,deCl'ente ,localle della regione, perché 
oomuni e Ipr,crvinloe spesso si son,o dirno- 
stnatri tanlchle mol!Qo fieri e 'dignitosi, soprlat- 
tuQto qululili ~pi"xil~i, dii frontre 181 !gigante 
costituito ,dalla rcegione. Q,uest':uHima è 
d1iventat.a lolnbamla, awentratnise, riicicra (di 
tutti i vizi della burocrazia statale: lo si 
llegge in ua  lint~~~essia?l~si3imo :studio idi Fe- 
licilano Benvenuti, il quak  ha ianahzmlo 
la siltruaai/Jionie $dal ,persoadl,e iin una deble 
co stiiddet te lregio n i -lmode;lb, ciioè nel F,r5uIl i - 
Venezia Giullila. La regilone hla iinpafiato 
butti i vizi Idlejllla buro!orauia statale, isenza 
per -altro coigliwne ii pregi. I 'vecchi buco- 
cratri statali, ilnf atti, almeno er,ano .a%%ac- 
cati ldl'ii,dea ddlh Sta+o, e r m o  fieri idi Ber- 
vinlo; mal contrlario ,degli i,mpiegatii Id~el~la 
regi'crnle. E questo ,discorso non lo fia;wilamo 
solo noi, colui che ho citato non provie- 
ne lctelrto daNe 'nostre file ! 

E~GOO perché ritengo che a a n  sila più 
.spenabile che si .amivi ad luna riforma or- 
ganica fi,nohé non imuta l'artutteggilame~nto 
Ideilila 'dlernocrazlia cniisii,taia ,e ddl ipartdo 00- 

,muini%ba (le li cito pelnch'é ldeten@onu, lka 
iiaggioa parte del goterle localle). 'Q,ul&i lat- 
teiggiitafmentri miutievoli hanno ,dunque impe- 
ldito lle Nfiifor.", ma imn per owenza ,d8i 
volontà, bmsì in o'ssiequio ad 'una lpr'wisa 
st rat egifa . 

Eld eè benle &e lie Imzimgliaiia e imilgll,itaila 
di piocoli comuni che oi ,inviiamo ondini 
dei1 gimorno spesso acconxbi le dilspersti sap- 
piano che 'n'oa è l'intiel~ligmua iche mn:anoa 

,rifbr.me Idli qulesto gemxe. La vepi[tà 18 
che 4menti.e tiil mmdo lintiero, ,dal4'Urlllicme 
Soviebiloa a,gli Sbati Unilti (d'America (e iia 
Europa vi sono grandi fermenti), è alla 
ricierca del! e ,dimensioni .i-deaki ~d~erlil'wn te 
lierr4iionitalle, ,in Italia noin si fIa nlienie te 
si r,esta ancora al conlaetto *del1 'oomulne msì 
oom'$è, con f,unaionii che risalgono alJlse cui- 
genze dsdl 1934 e ch,e ,si Inial'llaoeilmo a 
quielle ohe vmntero taldidossa%e \ai oomunti 
d,al fiasoismo in tempo di gaerr,a ie 'per 
mdivi bellioi. N$emmeno que1l.e si sono Ti- 
m,osse ! AiCro ch-e 8arnebr?atezza ! Le funz4o- 
ni sono queste pmché così 'si vude, per- 
ché così gli enti l o d i ,  sostanzialmente in 
ginmocicbi1o ma flor.mal,mienCe esaltati nelila. 
ilorto autonomila, diventrano stpummti olilm- 
tellalni per .le campagne lellettara'li poliltiche. 
Quesira .è lta realtà ! . Così siamo .a zqucesto 
pauroso discustro, anche ipemché !non isi è 
in grado (di stuldiave e di comprendene i 
problemi dei oom,uni. 
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Pfer qulantto tri~gxmrida Da ,provinoisa, csm- 
tiamo discutere se abolirla o meno. Noi 
diniemo, senza grelconwetto, che oocorre 
studiare il problema. Vediamo che oggi 
nella provincia, che forse 4 o 5 anni fa 
era 'mieno consildevata, c'lè Iqulal"mo h e  co- 
tmlinioila a veldepe - a perte innegabili 'ne- 
c8sS'iità ,ainlchie (di revlisiioni teruritonidi - 'una 
sdilmeasrionle ohle potrebb,e .euser,e omogenea 
ed inbere~slslante, ,sopnabtu$to d i  *fronte ltllllla 
nullità, alla incapacità di vita di ,migliaia 
dli lpiilooolli comuni che potrebbero essiere, 
non dloo ~sIoshh,i~Li, 'mia a!l~mlmo iaivtabi (da 
un ente concepito su basi nuove, la provin- 
ciia iqpuntio, sopflsttutto lnleillla gestione dei 
seirvizi le ,n,e!>la ,alltuazi,one ,di 'opere ohle ,i 
piooali aomuni di3 so11,i non Ipotmbbero mnar; 
reallizzape. Ora 'dia buit;t,o 'piesbo isiamo ia- 
finitamenle lontani, anche perché simili 
dli.ymrsi non 'si impnovvkimo; voi ,invwe 
ilmprcrvv.islate ogni gilovno, :a seconda ldielle 
alterne vicende politiche, proponendo l'isti- 
tuzione di nuovi enti, senza darvi la pena 
dii verifiuare. :Fa vali'dità ,di qu,alli già esi- 
sten,tri. 

Ma dilciamoci la venità: siamo leali 
quando affermiamo che l'attuale struttura 
del comune è yalida? Noi siamo qui a la- 
mentarci del~l'orm~ai sistematico uso da par- 
te dal Governo del.10 strumento d,el decre- 
to-legge. Ebbene, i consigbi comunali di 
che cosa si ,lamentano? Si lamentano delle 
delibere di urgenza. Oggi l'ordine d'e1 gior- 
no di un comune o di una provincia è 
preceduto da una lunga teoria: ratifica 
della delibera di urgenza. Allopa, siamo 
sinceri, a che cosa è ridotto il consiglio 
comunale? A mero strumento di ratifica 
della vollontà dlella giunta. Dobbiamo pri- 
vare una collettività, una cittadinanza, di 
un organo rappresentativo, come .il consi- . 
gli0 comunalle (il piccolo parlamento loca- 
l e ) ?  No ! Ma non è forse il caso di ve- 
derne le funzioni? Vogliamo aumentare i 
poteri di un 'sindaco facendolo el,egger,e di- 
rebtamente d d  popolo e creando dei con- 
sigli integrati dallle rappresentanze reali, 
ccmcrete, di quelle ch,e noi chiamiamo- le 
categorie ? 

Io ricordo alcuni discorsi. Ricordo che 
il partito socialista nel Comitato di '  libe- 
razione aveva avanzato idee di questo ge- 
nere, che valleva la pena, forse, di portare 
avanti, e vision!i di assemblee così inte- 
grate. Oggi come le chiamate? (( Parteci- 
pazioni )i: il disicorso va bene; ll'e etich,ette 
non contano. PerÒ facaiamo sì che rappre- 
sentino le comunità locali e che non siano 

invece assemblee avulse ddba realtà, così 
avulse ch,e sentite, il bisogno di dire che 
sono al di fuori della realtà delle comu- 
nità locaili. ' 

I1 discorso più facile sarebbe lo stralcio 
delle riforme generali di quella della fi- 
nanza locale. Ma noli neghiamo come par- 
tito politico che oggi sia suffici,ente la ri- 
forma della finanza locale, perché non 
vale ,la. pena di dare dei nuovi mezzi ad 
enti vecchi ,e decrepiti nella m'entalità e 
inefficienti nellse strutture e negli organi. 
Vogliiamo degnarci di rivederle tali strut- 
ture, considerando che ti1 mondo intero, ri- 
peto, dall'unione Sovietica agli Stati Uniti 
d'America, sperimenta organi nuovi e crea 
strutture nuove per iil potere locale? Ecco 
perché cri troviamo con un indebiitamento 
che si aggira sui 30-40 miila mililardi e 
con una previsione per i1 1980 di 120-130 
mila miliardi; ma la cosa più spaventosa 
è che ,i comuni e le province, malgrado 
questo indebitamento, non hanno realizzato 
opere o migliorato servizi. 

Purtroppo, siamo fermi ,alla legge nu- 
mero 382, e al trasferimento delle funzio- 
ni, mentpe vanno avanti solo i convegni. 
Ci troviamo in presenza di uno Stato che 
non trasferisce completamente le funzioni 
alle regioni e di regioni che non dellegano 
a comuni e province Ile proprie. Ci siiamo 
sforzati di essere obiettivi e riconosciamo 
che spesso lo Stato non riesce a trasfaerire 
le funzioni perché l'equivoco della mate- 
ria fa $sì che quando lo Stato parla, per 
esempio, di agricoltura, 6 portato a scor- 
porare dja questa materia il problema re- 
lativo alla difesa d'e1 suolo che ritiene di 
dover gestire da sé. Così come ci rendia- 
mo conto che lo Stato ritenga di. dover ge- 
stir,e in proprio la matenia relativa ai por- 
ti e agli aeroporti, anche quando tende a. 
trasferire alle regioni materie rellative al- 
l'urbanistica. 

Quindi, obiettivamente riconosciamo che 
certi trasferimenti sono di difficile attua- 
zione anche perché questo nuovo ente è 
nato con un vizio d'origine ed ha, tra 
l'altro, messo Iin crisi gli enti locali mi- 
nori. 

Molt'e volte abbiamo polemizzato con 
imministrazioni regionali di diversa matri- 
:e politica per la mancata attribuzione di 
:ompetenze a province e comuni, mja SUD 
:essivamente abbiamo dovuto riconoscere la 
Jifficoltà di un trasferimento di questo ge- 
mere in presenza di piccoilli comuni che 
possono conta,re su un ufficio tecnico che 
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magari consiste in un geometra consorzia- 
ho da dieci comuni e un segretario gene- 
rale che svolge la propnia opera per non. 
più di quailche ofia al giorno. 

Anche per questi motivi si rendono ino- 
peranti valide idee, mentr,e bisogna ave- 
re il coraggio di affrontare la situazione 
e non sottovalutare ulteriormente uno dei 
fenomeni più spaventosli e più paurosi tra 
i tanti che agitano il nostro paese. Rimuo- 
viamo gli equivoci, soprattutto ora che si 
è d’accordo ‘sulla necessità di un ripensa- 
mento, e procediamo ad un nuovo disegno 
di tutte le funzioni. 

Ritengo ch,e uno dei prob1,emi più im- 
portanti sia quello di procedere all’indivi- 
duazione della funzione che si attribuisce 
ad un determinato ente. Se accanto al,la 
funzione sapemo in grado di predisporre 
adeguati strumenti finanziari li1 problema 
del1 potere locale e del coordinamento tra 
il potere locale e il potere centrale sarà, 
se non risolto, quanto meno -avviato ad 
una positiva soluzion,e. 

Affrontare il discorso dalle responsabi- 
lità sarebbe troppo lungo; infatti, gli enti 
locdi potrebbero ,lamentarsi nlei confronti 
dello Sttato di essersi visti addossare nuovi 
compiiti senza le necessarie coperture fi- 
nanziarie, per non parlare dei nuovi impe- 
gni chle erano costretti ad accalllarsi per. 
venire inoontro alle incalzanti esigenze 
delle comunità locali. D’altra parte il Go- 
verno potrebbe imputare agli enti , l o d i  la 
colpa di avere avuto troppi momenti di 
sperpero d,d denaro pubblica. 

A questo proposito nel convegno di Via- 
reggio, ci fu uno scontro di cui fu prota- 
gonista lo stesso onorevole ‘I’riva che parla- 
va a nome di tutti, anche dei democristia- 
ni naturalmente. Infatti, i democristiani in 
materia di enti locali sono sempre rappre- 
sentati dal partito comunista. Le saprete 
queste cose, perché sarebbe grave non sa- 
perle; sono i comunisti che hanno voluto 
le regioni in quel modo per parlare coral- 
mente il linguaggio delle regioni. Non esi- 
ste infatti oggi in Italia (( la 1) regione, esi- 
stono (( le II regioni, esiste il consorzio di 
fatto (i comunisti lo volevano anche di di- 
ritto) delle regioni e ogni tanto questa si- 
tuazione scappa loro di mano e C’è magari 
l’onorevole Fanti - come successe quando 
era presidente della regione Emilia-Roma- 
gna - che la mattina si sveglia e sogna il 
consorzio delle regioni ricche del nord. In 
quell’occasione noi non voi democristiani, 
fermammo i comunisti, precipitandoci a Pa- 

lermo a gridare in quelle regioni del mez- 
zogiorno d’Italia che il partito comunista 
stava tentando di consorziare le regioni ric- 
che del nord per mettersi in contatto con 
l’Europa e mettere quindi in ginocchio le 
regioni povere del Mezzogiorno. B vostra 
la responsabilità della demagogia e del 
clientelismo e delle conseguenze deleterie 
‘che ne sono derivate. Non è giusto, onore- 
voli colleghi, è anzi disumano e soprattutto 
delittuoso che certi modelli, a spese della 
comunità nazionale, siano stati propagandati 
in giro per l’Europa con grandi battages 
pubblicitari pagati dal popolo italiano: 
troppo comodo pubblicizzare il trasporto 
gratuito tra Bologna ed un altro comune 
emiliano quando al comune di Matera man- 
ca l’acqua o mancano le aule scolastiche ! 
Mai voi della democrazia cristiana avete 
fatto discorsi sul modo sfrenato in cui i 
comunisti hanno attinto al pubblico denaro, 
come se l’Italia si potesse dividere a pezzi ! 
Sarebbe bello ! Prima si fanno le cose in- 
dispensabili e necessarie, poi quelle utili ! 
Sono quindi i comunisti che hanno contri- 
buito in maniera determinante al processo 
inflazionistico con i prelievi sulla Cassa de- 
positi e prestiti: le regioni rosse infatti da 
sole prelevano quasi quanto le altre regioni 
d’Italia. 

Voi democristiani, poi, li premiate con 
questi provvedimenti e i comunisti sono 
pronti a ricominciare la politica più spre- 
giudicata dell’indebitamento; mentre i citta- 
dini ignorano che il loro debito va a gra- 
vare sulla intera collettività nazionale e che 
così si accentuano gli squilibri e le contrad- 
dizioni nord-sud. Non si conquista il ceto 
medio del nord se non attraverso il grande 
efficientismo dei servizi, ma tale efficienti- 
smo costa caro e lo pagherebbe il mezzo- 
giorno d’Italia che sarebbe privato di stru- 
menti, servizi ed opere essenziali. Faccia- 
mola questa battaglia ! Facciamola insieme, 
rivediamo insieme tutto l’assetto del territo- 
rio, C’è da scoprire e da inventare una di- 
mensione territoriale giusta, che consenta il 
minimo impiego di denaro, il minimo im- 
piego di personale che possa sodisfare le 
esigenze di una collettività in una zona 
omogenea ! Usciamo fuori però - altrimenti 
saranno sempre prediche inutili e fiato spre- 
cato - da questa politica democristiana e 
comunista che concepisce l’ente locale come 
strumento di lotta per la conservazione e 
la conquista del potere ! Mettiamo mano 
soprattutto alla riforma della Cassa depo- 
siti e prestiti (io l’ho chiamata riforma, di- 
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ciamo riordinamento, revisione) perché è 
indispensabile per conseguire la perequazio- 
ne del prelievo fiscale. E attenzione soprat- 
tutto ad accostarsi alle banche perché il 
potere economico quando mette le mani sul 
potere pubblico pregiudica irrimediabilmen- 
te il discorso delle autonomie locali. 

E attenzione alla dissennata politica del- 
le assunzioni (lo so che il blocco rigido 
porterebbe a vietare persino la integrazione 
degli organici) perché abbiamo dei comuni 
in cui l’impiegato comunale o l’operaio non 
sanno nemmeno dove collocarsi, né capisco 
prché non sia stata loro attribuita una spe- 
cifica funzione. Gli scandali di grandi co- 
muni del sud - che sono anche gli scan- 
dali dei grandi comuni dell’Italia setten- 
trionale - dovrebbero pure insegnarci qual- 
cosa. Ma faceva comodo la dissennata po- 
litica delle assunzioni, perché il potere 
clientelare ha bisogno anche degli individui 
disposti alla clientela. 

Per questo noi siamo contrari al presen- 
te provvedimento, e non ce ne vorranno 
quei comuni che hanno amministrato bene. 
Noi votiamo contro perche sarebbe per noi 
immorale incoraggiare una politica di spre- 
co quale ho descritto. Siamo vicini alle esi- 
genze degli enti locali, ma vogliamo vederli 
diventare enti che servano l’intera colletti- 
vità, in una Repubblica, se volete, delle 
autonomie, ma una e indivisibile.. Per que- 
sto il gruppo del Movimento sociale italia- 
no-destra nazionale voterà contro la con- 
versione in legge di questo provvedimento 
(A-pplausi dei deputati del gruppo del MSI- 
destra nazionale). 

Presentazione 
di un disegno di legge. 

STAMMATI, Ministro del tesoro. Chie- 
do di parlare per la presentazionie di un 
disegno di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

STAMMATI; Ministro del tesoro. Mi 
onolro presentare, a nome del ministro del 
lavoro e della previdenza sociialle, il dise- 
gno di legge: 

(( Norme in materia di trattamenti di 
integrazione salariale )). 

PRESIDENTE. DO atto della presenta- 
zione di questo dikeqno di legge, che sarà 
stampato Ne distribuito. 

Approvazione in Commissione. 

PRESIDENTE. Informo la Camera che 
la I1 Commissione (Interni) nella riunione 
di oggi, in sede legisliativa, ha approvato 
la seguente proposta d.i legge: 

ACHILLI ed altri: .(( Provvedimenti per 
la soaietà umanitaria fondazione ” Prospero 
Xbisè Loria di Mil,ano ” )) (737), con m o -  
dificazioni. 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. I3 iscriitto a parlare l’ono- 
revole Ciampaglia. Ne ha facoltà. 

CIAMPAGLIA. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole ministro, il prov- 
vedimento in discussione ha 8ssunto una 
grande importanz’a in quanto h,a permesso, 
con una serie di dibattiti e con un con- 
fronto serrato, di fare il punto della sii- 
buazione su tutto il settore ~demllle autonomie 
locali. Da questo dibattito ,e ,da questo con- 
fronto sono scaturite so’luzi,oni positive, per- 
ché, come quii è già ‘stato osservato, noi 
15 avviamo - o almeno mi auguro che ciò 
avvenga - a porre in essiere una politica 
per le autonomie looali che risponda al 
dettato costituzionale, ma soprattutto una po- 
litica che superi il vecch,io aontrasto tra il 
potere centrale stJat.ale e gli enti locali. Noi 
ci auguriamo quindi ch,e i l  dibattito in 
corso possa concludersi oon l’affermazbone 
di una linea d,iversa per quanto concerne 
il modo di mns’iderare la politica degli 
enti locali. 

A questo dibattito, che ha visto preva- 
lere le testi autonomistiche, noi abbiamo 
partecipato con convinzione e senza stru- 
mentalizzazionii. Noi riteniamo, proprio per 
la nostra ooncezione politica, che uno Stato 
democratico dif’ende le proprie libe,rtà e la 
propria democrazia nella misura in cui si 
artricola in enti diversli, fino ad arrivare 
,agli enhi locali più piccoli. Vediamo quin- 
di con sodisfazione il prevalere delle tesi 
autonomistiche, quelle tesi autonomistiche 
nlle quali si sono avvicinati quasi tutti i 
gruppi politici, sin uno sforzo unitario, in 
una visione programmatica; quellme autono- 
mie che non debbono solo fermarsi all’ar- 
ticolazione dlello Stato in regioni, province 
e comuni, ma che debbono rivederle il con- 
cet.to fondamentalie della partecipazione, che 
sola‘ può essere garanzi’a, a livello d i  base, 
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di quel pluralismo politico di cui tutti 
oggi si fanno propupatori. Proprio nella 
misura [in cui quest,a partecipazione sarà 
effettiva potremo ,dire che avremo raggiun- 
to l’obrilettivo del perfezionamento delle 
istituziioni democratiche nel nostro paese. 

Non dobbiamo preoccuparci, a mio av- 
viso, se questa partecipa.zione fmi ricollego 
a quanto hanno d1ett.o altri colleghi, sila in 
aula, sia nlei vari dibattiti e convegni) at- 
traversa oggi un momento di crisi, una 
crisi chce vediamo ‘a livello di consligli di 
quartiere, di circoli scolastici, di unità di 
base, ed anche nelle fabbriche. Possiamo 
denuncisare quest,a crisi, ma non rigettiamo 
solo per questo motivo i l  conoetto di  par- 
tecipazione. Qu,esta crisi esiste plerché la 
partecipazione popolare deve avere ora la 
sua estrinsecazione concreta. Se non voglila- 
mo ‘essere nlei consigli di .. quartiere, dob- 
biamo a.ttPibuire ad essi delle funzionli 
chiare, che non siano un duplicato di quel- 
le dei oonsigli comunali. Da questo dob- 
biamo partire, ,a mio avviso, perché vi 
sia una nuova definizione delle funzioni, a 
tutti i livelli, dlellme aulononiie looali. 

Mi sia permesso a questo punto uioor- 
dare un’altra polemica ,di questi giorni: 
provincia sì, provincia no. 13 una poleniioa. 
che deve essere superata, perché credo - e 
ritengo che su qulesto punto siamo tutti 
d’accordo - che nell’approfon,dire ,il dibat- 
tito sullte autonomie locali’ vi sia la forte 
necessità di individuue un’entitk interme- 
dia tra comune e regione che possa rispop- 
deae a,i problemi dellsa programmazione, 
della gestione, del t,erritorio , e dei ,servizi 
della cosiddetta (( vasta area )I .  

Credo sia quindi fuor di luogo la po- 
lemica sulla provincia: noi dobbiamo 
preoccuparci di definire i limiti ottimali, 
le funzioni ottimali di questo ente inter- 
medio, che potrebbe anche essere una pro- 
vincia rivista, oppure il comprensorio, sia 
pure con funzione diversa, appunto non 
come entit.h. regionale, ma come entità in- 
termedia tra la regione e il comune. 

Sempre restando sul piano della ridefi- 
nizione delle autonomie locali, credo si 
debbano rivedere anche le funzioni dei co- 
muni. perché ad esse dovranno poi essere 
legati i problemi delln finanza locale, delle 
risorse a disposizione desli enti locali. Eco0 
quindi che noi consideriamo questo dibat- 
tito importante. Tutte le parti politiche si 
sono impegnate a giungere al più presto a 
questa I-.LIOV~ definizione delle funzioni de- 
$i enti locali. 

Un allro aspetk,o prevalente di  questo 
dibattito è che tutti si sono trovati d’ac- 
cordo nel ritenere che le autonomie locali 
hanno bisogno di un’adeguata porzione del- 
le risorse nazionali: per far funzionare le 
autonomie locali i! necessario mettere a loro 
disposizione le opportune risorse che po- 
tranno provenire d a  una finanza derivata 
come quella attuale o anche da una finan- 
za diret.ta, come quella che potrebbe essere 
individuata in alcuni settori, con una nuo- 
va capacità inipositiva per i comuni ed al- 
tri enti locali. Questi ultimi, oomunque, 
devono disporre dei mezzi necessari per 
funzionare. 

C’B stato un riferimento a quant.0 ope- 
rato in occasione della riforma tributaria 
e voglio richiamare all’attenzione degli ono- 
revoli colleghi che quando 6 stata appro- 
vata la relativa legge-delega vi è stato un 
accordo di tutte le parti politiche sull’op- 
portunità di rinviare ad un secondo tempo 
la parte concernente la finanza locale. Cre- 
do che siamo ‘prossimi alla’ scadenza di tale 
rinvio previsto dalla legge-delega per af- 
frontare il problema della finanza 1,ocale: 
dell’alt,uale si tuazione disast.rosa dei comu- 
ni, per altro, non può esser attribuita la 
responsabilità alla legge relativa alla rifor- 
ma tributaria. ’ Bisogna risalire alle cause 
che hanno condotto a questa spirale d i  in- 
debitanieiito dei‘ cornuni; dobbia.mo ricolle- 
gar!a a qunnbo detto all’inizio del mio ,bre- 
ve interlento in quest’aula: i1 continuo 
contrasto tra una posizione centralizzata, 
una visione centralizzata dell’amminjst.razio- 
ne dello St,ato e quella autonomistica, che 
conferiva. invece maggiori poteri agli enti 
locali, ha finit,o con il trasformarsi in un 
contrasto di ordine strumentale. Le posi- 
zioni centralistiche erano assunte in un de- 
terminato momento da. determinate forze 
politiche, come qui è stato ricordato. Vi è 
stata una lotta contro lo Stato liberale da 
parte del movimento cattolico, che cercava 
di insistere a proposito delle autonomie lo- 
cali; subito dopo l’entrata in vigore della 
Costituzione, abbiamo assistito ad una po- 
sizione per così dire morbida, assunta da 
alcune forze di sinistxa nel nostro paese. 

Le autonomie sono sempre servite per 
la conquista di posizioni politiche e ricor- 
do che l’aspetto positivo di questa discus- 
sione, in questi giorni, i! rappresentato dal 
superamenio del contrasto fra impostazione 
centralistica ed autonomistica.. Bisogna dun- 
que riconoscere che; se nella gestione de- 
gli ent.i locali si Sono registrati guasti O 
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disfunziloni, ciò è dovuto allo stato di in- 
certezza che si è determinato. Da un lato 
vi erano 'le forze che contrastavano ogni 
attribuzione di maggiori poteri e risorse 
agli enti locali; dall'altro, forze opposte so- 
stenevano la necessità di affidare a questi 
enti lsoca~i maggiori funzioni e poteri ten- 
tando di individuare maggiori risorse. Le 
cose si sono det,eriorate, in questa incer- 
tezza: è iniziata' la spirale dell'indebita- 
mento; sono emersi casi macroscopici nella 
gestione degli enti locali. Si è trattato di 
fatti isolati, dovuti alla mancanza di una 
direttiva chiara e precisa, ma questa si- 
t.uazione deve essere superata per aprire 
finalmente un discorso chiaro per l'avve- 
nire. Eobhiamo conferire con .un  parame- 

. tro certo risorse proprie agli enti locali, 
necessarie per port.are avanti la gestione 
dei propri enti. 

Nello stesso tempo,. dovremmo affronta- 
re il problema della finanza locale, rive- 
dendo la questione dell'imposizione che, 
secondo me, dovrebbe restare legata all'uni- 
ci tà dell'nccert,ameiito; Etlt,rimenti, in questo 
caso, verremmo a vanificare tutta l'impo- 
stazimone generale della riforma tributaria. 
Perb, dovremmo . prevedere delle risorse - 
che dovrebbero essere studiate ed indivi- 
duate meglio -, per gli scopi facollat.ivi 
che vengdno assegnati agli enti locali, ri- 
ferite ad ~iiip certa capacità. impositiva che 
potrebbe identificarsi con una addizionale o 
con uiia maggiore partecipazione degli enti 
locali al processo di accertamento. Nello 
stesso tempo, ritengo che sarebbe un gra- 
ve errore se noi pensassimo di istituire 
nuove imposte e di consentire ai comuni 
un accertamento 'diretto. L'accertamento, 
secondo la mia opinione, dovrebbe restare 
unico; bisognerebbe solo avere una possi- 
bilità di manovra per quanto riguarda le 
aliquote e la partecipazione degli enti lo- 
cali al processo slesso. 

Un altro aspetto è quello del consoli- 
damento generale dei debiti. Guai se n,oi 
pensassimo ad un nuovo regime della fi- 
nanza locale, lasciando indietro il peso dei 
vecchi debit.i che non sono solo quelli che 

I costituiscono oggi l'oggetto del provvedi- 
meiilo in esame. -E necessario, quindi, pro- 
cedere al consolidamento generale. 

Debbo dare atto al Governo, al mini- 
' stro, al sottosegretario, che questa volontà 

esiste. Quando abbiamo parlato dell'am-- 
mortamento e del consolidamento dei debiti 
a breve, è stato anche convenuto che, se 

entro il 1977 non sarà emanato un prov- 
vedimento generale, vi sarà un altro stru: 
mento che dovrà regolarizzare l'ammorta- 
mento degli attuali debiti consolidati. 

M'i a:ulguiro :albm, che vi si<a finahenke 
1:a buona vollntà di laffrontane entro cpe- 
st 'armo unla regs~lamenltauione Idrefinlitiva dii 
tn.t.to liil ,negi.mie ~del~la finanza llooele del 
niolstrlo paese. 

Plelr quarnltio riguiardla 141 provwdimiento 
al ncrsliro lesame, rtiitengo &e, 'dopo ille mo- 
diifiche apportate dalla Colm.miissionle, esso 
possa essere considerato rispondente agli 
olblitetrtivi per li p a l i  B 'stato 'adottato. Ciò 
non lpotevla 'affreEmiarsii iper mlla sua stesura 
originaria: se fosse stato approvato in quel- 
1 a sitlew Fa, ,il1 ptrcwveld~ilmem t o ,non lavnebbse 
certo rcaggienDo lo sclopo dii Icostihire un  
elermento ~anitinfllaztioln?sbiloo, peflché si. sareb- 
be hrattato idii un modIes6o p~ovvadi,mlento 
di b'lo'coo sm,onetarilo uhle lavrebbe 8pir.oidott'o 
slal~ammte n,u,ove e più granmdi ~d!iffi~ooiltà 
$l'La gestione (degli enlti loleali. 

Creldo 'che 1,a (c fillosofiia )) #dIel prowedi- 
m'elnto, chle .in un ioeir+o ,qudl imoidto vuole 
sotitrame gli enti Iiocdli ,aNia apiirale ~deN'iia- 
debihamienlto neli oomfaonti del sisliemia ban- 
canilo, posisia 'essere sbata aosì raggiunila coln 
l'e mioldlifichle 'alpportatle Id,aill,a C omm~iis~s~ioae, 
dove si è espriessa - volgliio nigeter'lo - luna 
amipila e lwga m:agghranzla chte fsa Idlel 
provveld~ilmlen~t~o un elelmiento effiaace per la 
politilca- idfeg!i ,edi  ilocarl'i. 

Ferò, qualora quiestro pro!vveidshiilenmto (do- 
vesse (restarle uma 'coista a sé stiambe, sle la 
questo ,ppovvedimento non vmiislsle limime- 
8diiatIalm"be affi,anuato un ipr'ovveldimenito ge- 
nieralie. ~u1lll~a' yliidiefilnriui(on,e die@i mtri ~l~o~fia!lIi, 
'se nioin riwscissimo (ad iappmvare, entrro blrle- 
ve termine, una nuova disciplina concer- 
nente li1 regiime ~derlla fi.nanza lioc;ale, quelsto 
provvedimento invece di aiutare gli enti 
1 o,o81iiI cneerlebbse anloo1ra .una nuova spiirele 
di ilnldebitamento negl,i lenti stesisi. 

Io ,partecipo $alla iat'trività ldii vari'e COTTI- 
,missioni (d'a tre IegisPahure, le ',mi pare d i  
aver rilevcaito per la ,prima volta mia YO- 
~l~ontà ,unam4mle dli tmu t-te ilce parti po~l~ihich~e 
per ~rilsolv~elrle questo problema. Eoco iperlché 
YiBengo chte quesio plrovvefdilmiento, se oon- 
silderato colmie un pmvwdiimc"-ponhe, lle- 
gia Lo ,agli 'ailtri Idiue grlanldi prowetd'imsnti . 
rel.at&vi dllle aulbonamime looali 'ed ia'llia f i n n -  
na il,ocalme, potirh essere util'e rispetto agli 
obilettiivi pelr i qwl i  è sCato ~ x ~ ~ " i a t o . ,  

PRESIDENTE. I3 isorittlo 'a parlare 
l'oiioi~evol~e Gdasso. Nse h.a fiacol,tà. 
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GALAS S O. Signor P~resi~d,en te, o,norevol i 
co~lll~elghi , la, fisiilmom&a dellla società ntba!l.ilanla 
dieil aolstro tempo tdenunici8a tumd2luiosi mu- 
bamimti ni,sp&to dl Ipassato amh.e pIY)sBiimo, 
pw 'cui non oi sii .può solqmenldere sle i 
tentabivi di :analisi e gilii studi ,approfmdiibi 
su (di lessa si sono ~molltiiplioati ,nella sicerca 
fiat6cosIa ,dii ,unla nuova ;artri,caliaui one listi tu- 
ziicmrale ohe ,s~appiila ,m4egllio inteqwekare le ca- 
nalizzare le ansie e le esigenze che dal 
mio volgere berivano. 

111 proaemo <evol.utivo ,cainTrollge, ,onorevoll!i 
odlil~eghi, iinuilm!e aillle lailtre ,struttuYte trmdi- 
vilonaki deililo Sbaito, l'~assetto, .i cmpitti, la 
f,unuime ,e la vilta sbeslsa Idleigli mtii hoali, 
che vivono uin momlento di perticdare rinbe- 
resse d i  crescita civile, nell'ora stessa nella 
quiale sono ldivcwat,i sd,a un'a arii'si e:conomico- 
fiinrunziiarila che ai imeriPsw din queElta piiù 
vasta chle investe lo S4ab 

Nel furbiailo dleNe cifre che ,sionlo oom- 
plarse *nello specchietto dellie Imtrabe te ldelle 
spese com,plmive ldleFl',operat,ope ,pubBliico, 
1'lifldebitame"o de@i enti locdli h,a rag- 
giunto dnlcrosbauioni tali !da diventare tqulas6 
ingovwntd$l1ee. In Itdle ~diffi~cihe conhesto, si 
è mosso i11 GOV~TTIO mtn Il'emafn,azione de4 
dtacr&o-,legge 17 gennaio 1977, n. 2, nlel 
tentativ,o apprezzabilie (di rc"dter,e ul4erlior- 
mente prahicabillle la via d,el,l,a fiaanz'a 'lo- 
d e ,  wtn i 1 colnsolliild~amenbo *delIEe &poisizionii 
banlclarie la breve ber,mine #di comuni le pro- 
vince, che altrimenti sarebbero ineluttabil- 
mente destinati alla paralisi totale, con 
conseguenze incontrollabili sul piano istitu- 
zionale, sul terreno sociale, persino sul pia- 
no amministrativo e politico. 

Non mi attarderò, signor Presidente, 
onorevoli colleghi, nella . analisi delle ragio- 
ni e delle cause politiche che hanno deter- 
minato il  clima di asfissia che avvolge gli 
enti locali, perché esse sono tutte faci1ment.e 
riconducibili alla gestione politica delle 
maggioranze parlamentari che hanno dato 
vita ai Governi succedutisi dal i960 ad 
oggi, e a quelle più variegate dal punto di 
vista della espressione politica, che vanno 
dalla democrazia cristiana al partito comu- 
nista .italiano, al partito socialista italiano 
e agli altri partiti minori, che nello stesso 
periodo di tempo hanno gestito la vita am- 
ministrativa di comuni, province e regioni. 

Maggioranze parlamentari e giunte am- 
ministrative hanno determinato un indebi- 
tamento pubblico che ammonta a cifre stra- 
tosferiche, irraggiungibile per una gestione 
finanziaria che non fosse drogata sotto lo 
aspetto dell'investimento quanto demagogica 

per le conquiste e i servizi sociali promes- 
si e non acquisiti. Le nocive, incancellabili 
conseguenze sono sotto gli occhi di  tutti: 
un ulteriore commento guadagnerebbe di 
certo coloriture ed espressioni kafkiane, ma 
non porterebbe alcun contributo alla solu- 
zione del problema delicatissimo e grave 
che questa discussione comporta. 

I deputati del gruppo Costituente di de- 
stra-democrazia nazionale, invece, vogliono 
offrire un modesto quanto valido contributo 
perché si facciano i primi passi seri e con- 
creti per aiutare comuni e province ad 
uscire dalla difficile situazione in cui ver- 
sano e di cui il nostro gruppo prende re- 
sponsabilmente atto, e nel contempo per- 
che gli amministratori siano sensibilizzati 
a gestire con maggiore e deciso rigore la 
finanza locale. 

I1 nostro gruppo, infatti, si accinge 
ad esprimere un voto favorevole, che vuole 
essere di critica stimolante e costruttiva, 
alla conversione in legge del decreto-legge 
in esame, sempre che lo stesso non subisca 
ulteriori manipolazioni e smagliature, come 
quelle profilate e patite in Commissione, 
che tendono a snaturare l'originaria rigoro- 
sa impostazione data al provvedimento dal 
ministro Stammati. 

Certo, saremmo tacciati di superficialità 
di giudizio se non dessimo atto ai relatori 
Pumilia e Goria dello sforzo fatto per re- 
cepire le numerose prese di posizione degli 
amministratori locali e delle forze politiche 
che, a seguito dell'emanazione del prowe- 
dimento, per alcuni aspetti indubbiamente 
restrittivo (io direi necessariamente restrit- 
tivo), hanno riproposto il problema delle 
condizioni generali della finanza locale ed 
hanno tentato la dilatazione della reale di- 
mensione del decreto stesso. Ma manche- 
remmo al nostro dovere se non raccoman- 
dassimo ai relatori ed al Governo di argi- 
nare con decisione le pressioni che proven- 
gono da quegli amministratori e da quelle 
forze politiche che puntano a snaturare, a 
svuotare la portata e la funzione stessa 
del decreto che vuole essere - e non può 
che essere, allo stato attuale - unicamente 
una premessa, come è stato ben detto, ur- 
gente e necessaria, anzi indispensabile e 
propedeutica rispetto ai provvedimenti orga- 
nici di riassetto funzionale degli enti locali ed 
B quelli relativi al regime definitivo della fi- 
p,aiizr?. locale e della sistemazione delle posi- 
zioni debitorie complessive degli enti locali. 

Noi non ci nascondiamo le- condizioni in 
cui versa la finanza locale ed in particolare 
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la drammatica situazione di cassa dei co- 
muni, in attesa della realizzazione delle 
somme sostitutive dei tributi soppressi, loro 
dovute dallo Stato, nonché dei mutui ad in- 
tegrazione del disavanzo economico di bi- 
lancio da parte degli istituti di credito. Né 
ci è difficile capire come la quasi totalità 
degli enti suddetti sia costretta a far ricor- 
so ad anticipazioni, rivolgendosi ai tesorie- 
ri e più in generale agli istituti bancari, a 
condizioni non sempre favorevoli, per non 
dire spesso grandemente onerose, come av- 
viene in questo periodo a causa della pe- 
sante situazione del mercato del credito. 

Non neghiamo che l’indisponibilità di 
cassa degli enti locali possa costituire una 
causa di disordine sociale e di ulteriori dis- 
sesti finanziari. Essa, infatti, non consente 
di adempiere tempestivamente le obbliga- 
zioni assunte verso terzi e, in particolare, 
verso i dipendenti, e contribuisce inoltre 
all’ulterioré dilatazione del disavanzo e del- 
I’indebitamento, non essendo comuni e pro- 
vince in grado di restituire allo scadere dei 
termini le somme avute in anticipazione, 
né i relativi interessi. Ma in questo deli- 
cato momento economico, tali preoccupa- 
zioni vanno rese compatibili con le risorse 
finanziarie disponibili. Si rende necessario 
ed indispensabile, quindi, a nostro sommes- 
so avviso, alzare argini precisi rispetto alle 
pressioni provenienti da talune forze politi- 
che, che si riconoscono nelle istanze del 
partito socialista e del partito comunista, se 
si vuole interrompere (per utilizzare una 
espressione felice dell’onorevole Pumilia) il 
rapporto perverso tra enti locali ed aziende 
di credito, rapporto che ha contribuito in 
modo decisivo ad allargare l’area del dis- 
sesto della finanza locale e ad accelerare 
la corsa all’accaparramento delle risorse. 

Cedere alle pressioni significherebbe, in 
I questo momento, vanificare di ogni conte- 

nuto positivo il valore del consolidamento 
in mutui delle esposizioni a breve, e di- 
sperdere al vento i propositi e gli obiettivi 
deflattivi che si vogliono conseguire. A no- 
stro sommesso avviso, pur meritando dun- 
que particolare attenzione le posizioni preoc- 
cupate assunte dall’ANCI e dall’UP1, sareb- 
be opportuno e doveroso mantenere anche 
la durata decennale del consolidamento a 
breve, in primo luogo perché servirebbe da 
stimolo ad una più rigorosa amministrazio- 
ne del denaro pubblico, ed in secondo luo- 
go perché il mantenimento della durata 
così indicata favorirebbe l’assorbimento del- 
la questione nella pii1 generale sistemazio- 

ne delle posizioni debitorie complessive, 
come ha rettamente osservato i’onorevole 
relatore nel corso della discussione in Com- 
missione. 

D’altra part.e, nella articolazione del de- 
creto-legge il rigore del divieto. di ricorso 
al credito a breve, con l’esclusione per le 
normali anticipazioni di tesoreria, è miti- 
gato dalla previsione che nell’anno corren- 
te, potendo non essere ultimata la fase fi- 
nale del riassetto finanziario degli enti lo- 
cali, le anticipazioni per la normale attività 
(per importi comunque non superiori a 
quelli dei mutui autorizzati per l’anno pre- 
csdente) siano effettuate dalla sezione auto- 
noma per il credito a breve termine della 
Cassa depositi e prestiti. 

I1 decreto-legge, dunque, in buona so- 
stanza, se da una parte persegue l’obiettivo 
di eliminare quella notevole parte della 
spesa corrente costituita dai maggiori oneri 
per l’interesse sulle anticipazioni bancarie, 
dall’altra assicura il sodisfacimento del bi- 
sogno di cassa degli enti senza determi- 
nare in prospet,tiva una, paralisi della vita 
amministrativa, come si paventa - forse for- 
zatamente e in modo demagogico - da ta- 
lune forze polit,iche della (( non sfiducia V .  

Nell’ambito di tale spirito si radica la nor- 
mativa del blocco (ormai per la verità non 
pii1 rigido, dopo la rielaborazione in Com- 
missione dell’art,icolo 9) delle assunziDni, 
che obbedisce all’esigenza imprescindibile 
del cont,enimento della spes‘a unitamente a 
quello della migliore razionalizzazione della 
politica del personale. 

Meraviglia - per la verità - l’attacco 
massiccio mosso a tale impostazione da par- 
te di tutta la sinistra che corit,rasta - a 
mio modo di vedere - con le proclamate 
indifferibili esigenze della produttività e 
della riqualificazione della spesa, per sfug- 
gire alla inesorabile morsa inflattiva. Non 
riusciamo a spiegarcelo se non con il dise- 
gno di continuare, nel solco che si rim- 
provera alla democrazia cristiana, a battere 
la strada della lottizzazione politica e de- 
gli apparati clientelari nell’esercizio del po- 
tere, in aperta contraddizione con i pro- 
positi di lotta al parassitismo burocratico 
e di riforma efficieritistica della pubblica 
amministrazione di cui, pur da tempo, si 
mena vanto ed a suffragio dei quali si fan- 
no convegni e conferenze. nazidpali e re- 
gionali, molto propagandati. 

In armonia con precise assunzioni di 
responsabilit,à politica, i l  nostro gruppo ri- 
liene che non vadano ulleriorinente alte- 
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rate le linee ispiratrici ’ del provvedimento 
in un momento così grave e difficile della 
vita economica, politica e sociale del paese. 
Ogni forza politica interroghi se stessa, in 
libertà di critica e di giudizio, prima di 
avanzare nuove richieste che superino gli 
argini della compatibilità con le immiserite 

. . risorse finanziarie dello Stato. Noi di de- 
mocrazia nazionale intendiamo farlo, senza 
presunzione e con estremo rigore nelle va- 
lutazioni, consentendo ad ognuno un serio 
collegamento con i problemi dello Stato e 
deIla società. 

Sono cresciuti nel paese processi di svi- 
luppo sociale e civile che invest.ono e for- 
zano tutte le forze politiche, nonché con la 
loro dialettica oggettiva le croste irrigidite, 
le linee di demarcazione ideologica dei par- 

, titi. Ad essi si impone un rapporto nuovo, 
un nuovo modo di essere più aperto e di- 
namico con la società civile, una valorizza- 
zione piena dell’ansia di mutamento che 
emerge dalla domanda di partecipazione e 
di democrazia che sale dal paese. 

Si tratta di un nuovo modo di essere 
che non può e non vuole significare per 
noi, per la destra democratica italiana, la 
difesa acquiescente .e passataria dello Stato 
e delle sue istituzioni, ma deve assumere, 
come noi intendiamo assumere, l’impegno 
civile e politico che attraverso una seria 
elaborazione culturale e politica punti alla 
sostituzione di arrugginite articolazioni isti- 
tuzionali con la creazione di nuovi strumen- 

I t.i al passo con i bisogni della società che 
avanza. Tut,to ciò deve essere sottratto alla 
suggestione della cultura statuale con orien- 
tamenti egemoriici di ispirazione gramscia- 
na ed alle .lusinghe della fisolofia. della con- 
flittualità tra pot,ere centrale e spinte auto- 
nomistiche. 

A tal proposito va subito precisato che 
noi siamo portati a concepire e ad interpre- 
tare in modo nuovo l’autonomia ed i poteri 
delegati degli enti locali, ristrutturati e vi- 
vificati come espressione plastica del buon 
funzionamento di uno Stato moderno - cioè 
modernamente art,icolato - che sostenga ed 
esalti l’unità e l’autorità in armonia con il 
dettalo costituzionale. Una destra politica 
nuova e moderna, come noi vogliamo es- 
sere, non può considerare l’istanza di de- 
lega dei poteri locali come l’inclinazione 
alla costruzione di un apparato burocratico 
che disegni uno Stato malamente centra- 
lizzat.0, negatore della, domanda di parteci- 
pazione e dell’essenza di democrazia e, per- 

ciò, mortificatore dell’unità e dell’autorità 
dello Stato stesso. 

Con questo breve cenno ai lineamenti 
ideali da cui scat.urisce un chiaro impe- 
gno politico, pensiamo di servire alla causa 
della ripresa della nazione, fuori . da ogni 
significato o mistificazione Gemagogici. In  
piena autonomia politica dare‘mo vot,o favo- 
revole al disegno di legge di conversione 
che, come ho già detto, ove non siano tra- 
diti i suoi primitivi orientamenti, può indi- 
care una nuova linea di tendenza nell’af, 
frontare i gravi problemi ‘del, paese. 

PRESIDENTE. Comunilco che nel pro- 
sileguo 1d.ell.a s,edulta, sarà votato a. swuti- 
nio segreto il  (disegno dli legge a .  1144, 
oggi ,es!amwinabo; sohe daov,rà tampestivamen- 
t,e essere tdiisc.usslo ,dal Smenlato .pelna .l,a Ide- 
cad,enza per l’,inolsservanna ,del bermiinle co- 
stituzionale per la conversione in legge. 
Faiohé ,Ia votazione avrh luogo meidiante 
procedimiento elehtroniiw, ,dlwome (da ‘We- 
sho niornenho 11 bevm>ilae di preavviso di 
20 minuti previsto di&- quinto ,comma 1d:el- 
1’art;ico;lo 49 ,del regollamento. 

i3 is1ciri;bto a parlare l’onorevole Triva. 
Ne ha faoolti. ‘ 

, 

TRIVA . Si,gnor Presi,dente, morevdi  
0011 eghi , onoirevo’lle ,mi,nistfio, ee pw ,gilu:di- 
osite il1 eignifieato del proMema che lalublia- 
mo ‘di fronte ‘ed .il ‘s~uo peso nella vita. 
del ,paese noli gu1efldi:amo aFla qutanbità eid 
aPPa cpalit8 ‘ddlla pawaha produzione Pegi - 
sbativla, per skabi’lire quanlbe vlolltle i l  Aar- 
ila”ho, in quw8i trwnt’anni, si è ,owu- 
pato .in modo Simpegnatdivo xdel1.a f i m ”  
.locale, non poesia” n m  giungme alilla 
conalusione che lla fi,n.anza l,ocal,e e La oon- 
duzione zeconmioa d,ei colmuni s m o  que- 
sti’oni ch,e qualsi non sesistono, sono que- . 
stioni sulle quali è quasi colpevole, rispet- 
bo a tante altre urgenze che premono, 
pendere tempo per fare leggi .e decildlere 
fintswenti. Se ci ch1ied;itamo qual è lshaita 
I’ultiimln vlollta in cui abbiamo adothato 
provvedimenti ,di oi’kilevo a faavore deEla fi- 
nanza Ilocabe, se c i  chiedilamo quante vol- 
te qaesto tema è ‘sta40 al centro dlel dliblat- 
tito parlctmenkape e Ipol,i tiw, Idobbimno 
concludere, l’o ripeto, ch.e finanza loodle e 
canlduzi.one Idei loomunli (sono quiestiolui che 
v1erament.e contanto poco, che non hwmo 
peso nlella vita nazionde, che non provo- 
oano consegue“ L’u’lti,ma volta che ciò 
è laocr:adu.to itnftathi -. lo ricordo a itutbi - ,  e 
stato nel 1971, in occasione ddll’.esa.me 
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del,lla legge 'di d'ele'ga per %la rif,ormla tni- 
bu,bauri,a. Pler la v,eriltà non si .trattò 'di un 
intervenbo lposi4ivo pemhé i l  Governo !pro- 
pose, e la mlaggiofianna approvò, 'un e"en- 
dlam~ento slolppressho ,de;lillila finanzla laoruhe. 
La nostra Il@gis!lwGone, du'nquie, è sempre 
staha findizzlaka a iconfisoa!ae i pochi plokri 
posi,bivi ,ed lautonomii anocrra lwisten&i, a cri- 
sibrulilizuare lie enbmhe, lald inlchane 'anlclora 
di più e la rmidaere rcovinolsa 1.a situ,aziotne 
esrisbenbe, pii1 che a ,definire qudle molo 
dovasise avwe ,la finmua lboua18e niella finm- 
zia Ipubblilcia e w m e  ldvovesse 1eswr.e asslilc,u- 
nato - Iwltnimenti slanebbe vanfo parlane ,di 
progflammauione - ,il1 ,necessario coolrdiirna- 
m.enntro tpa lla finanza statsvlle, qujaI,lla ivegio- 
n,alle e perllia idegli onbi looajli. 

I h-nunli - sii dissle ,allova - naon sape- 
vano gestire :le limposbe (ma coisa :mai san- 
nco gerjltire i iclomzlni ? Né imposte, né $e- 
se, ,né seirdzi) e pertianto avrebbe jprovve- 
dato 110 Staho. In realtà f,ors!e era anlche 
vero chme i comuni fiaclevaano u n  oatbivlo u.so 
d'e1 pobeve i~m~pcrsitivo, ",a cpel'l,o che tnoa 
è laiplplarso molto 1chi.aro in qu~elI~a Joocasilone 
le que810 chle non 'è 'sbatto rivelato lena la 
Ponte 8daelllla lin.f,ormlahi,onle wi*rca il catbivo 'uso 
,del potere impols~i~bivo. A me sem,br,a che 
quesha fiolnte shjla vlenendo alila :luae , pro- 
prio iia questi giorni, iplroprilo lia occasione 
d'e1 rilowimiento ,dia parte dieli c m u n i  dell1.a 
diichiwtaui~one dei redldtilti cdlel Ile !persone fi - 
siiiohe dal 1976 \per I'imiposba d'e1 1975. Ci- 
1:srò So1,tanto alcuni lcasii che iriguandano un 
colmune de11l'E1miilii~a, i.] comunle ,di ' Pamia, 
per m,oslt,rarie llla diifflefienza ohe ,esiste fra 
quianito 'era sifiato coacolndizbo in wk3e di iim- 
pos t/a di fiamiigIiila fra liil &om,une e atcuni 
dlebitoni di liimpost,a ,e quambo 4 fsitaho di- 
chilavato ,in #sedie ldii idsenunaima d e l  1976. 'Cito 
diei niomii: fr,aberlli Barliilla - 'noti, crredo, a 
CuCti -: imposba ,di flamiglila ,concordata nel 
1973: 580 m~i,l~ioinli; IRPEF 1976: . 172 mi- 
liiomi; fratelli Salvarmi : 335 miIli,omi nlel 
1973, 30  mil li io ai ne11 1975; Bornioli: 118 
mililoaij 'nel 1973; 59 miiililoali nel 1976; Ba- 
tliestvileri: 278 Imi!Iiimi nel 1973; 36 8miiflion.i 
nel 1976. 

Credo chle non :sfugga a nessulno 1.a 
preslenua in qule'st80' peirioidlo di :un a Ipeeante 
raooeller.anionle ,inflatbiva chce ,avrebbe ldovu to 
flar ,au.nwntìare, e non "%mente Idiminui- 
re, li1 r~edid~i~bo aocertato le ~denu~ncilato. I casi, 
sloino iiiumleirosiiissimli, m'a ho ,voll(u to ciitarne 
soiltanto a h " ,  anlchle ipewhé .il temia non 
14 gtua rda ed i ~ebtamembe il1 mi nis t ~o B6amma- 
ti, iantohe tste 110 Iviiguarda indirettamente Qer 
i (( vu,ofii )) che si regist,rano, La seguito di 

questa inildonleità e ilncapacità ,d,eltla irifoe- 
m,a, soprattutto niei confronti del reddito 
d,elle imposbe dinette, .a ganmbire ii flussi 
oh,e sono nlecessari. 1-n que1ll:a owlas!ilone, 
per Ila veritk, si è manifesbato il wspstto 
- Idoppibmo vilconosaerlo - che !ha finianza 
lolcal'e presentasste qualloh,e prtoblema, wws- 
se qulallcosa contfio la cpale i,ntervmire. Si 
è pirwiisto - n'on isli sa miai ohse cos,a Ipos- 

" sa aocadere - con fa.n,baisila veiwmenbe la- 
tJj nla, un fondo #di. rinnovamien2.o Ideoenniale, 
ma si  è soolperto poi - tanzi l'ha scoperto 
I'ese~cuitivo - che lla iplrwocupazli,one eaa iln- 
Bcmdata perché il Governo, ;che ,è iesltnenila- 
mente ,nilspettoso ld&lla legge, hla sempre 
iscrit6to nei1 bilamio .la voce (( fondo di  ri- 
sanlam"~to )), senza però cansild,erare tne'oes: 
slari,o lppevedere alicunché, [ad (eccezione del- 
lme plar,olhle (( per memorila )). 

Per strovlave Il'nlthma volta neilda quiade 
ci siamo occupati davvero di finanza lo- 
cale, bisognla risa!liiae a1 1966. ,Ma neppu- 
ae IalloiTa aj è bdahbato td,i un .provvedimen- 
to corposo .e pelnetxant'e, bensì di unta im- 
portainztle iald8agrim~e conoscitiva che 'ha i m -  
pegnato l'a Camera in 'unla tzppr,of,ondiba 
~a4utazioiie dei plimbllemi e che 6 giuntsa 
lil d eil'lle u slioai estremamente liimlp olrbafn - 
bi ohle ,slono istabe a.ffiadate 'al l,a re~liaui,oae 
co:ndn~s~iva, riaslsunlte *in indicazioni pneci- 
se, mai per altro prese in considerazione. 

Quindi è chiaro che se giudichiamo il 
valore del problema nell1''ottica d,ella pro- 
duzione legislativa e quindi dell'impegno 
politico, la conclusione è che il problema 
non esi,ste quasi, oppure, poiché i comuni 
invece esistono, che la finanna local,e non 
pone problemi. Così in realtà dovrebbe es- 
sere: la finanza locale dovrebbe corrispon- 
dere .più o meno alile funvioni che i co- 
muni debbono svolgere. Se per giudicare, 
onorevoli colleghi, onorevole ministro, il 
valore,. il peso, la dimensione dei proble- 
mi, invece di guardare attraverso l'ottica 
della politica dei1 Governo, deg:lii indirizzi 
e delle scelte che sono stati ppaticati verso, 
ma forse è più giusto dire contro, le au- 
tonomie llocali, noi guardiamo alla realtà 
d'el. paese, dobbiamo conlcludere che il gra- 
vissimo difssesto della finanza degli enti' 
locali, ;la condizione spesso disperata in 
cui si troviano i comuni, la paralisi che 
già <investe tanti fondamentali servizi i rap- 
presentano in verità la testimonianza, ed 
è molto grave, di una insensibilità politica 
che ha pochi confronti: poche volte si B 
dovuto pegistrare una simile ciolpevole e 
grave indifferenza di fronte a vitali esi- 
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genze dell’ordinamento, dello sviluppo eco- 
nomico, dellia risposta alla domanda so- 
oiale; insensibilità che ci sono state e tut- 
tora sono presenti nella forza politica re- 
sponsabile d,el Governo nazionale. 

Infine, guardiamo, come è giusto e co- 
me è doveroso, e nello stesso tempo te- 
niamo strettamente oollmegate la politica 
che è stata pratioata e le conseguenze che 
tale politica ha provocato; poiché non pos- 
siamo pensare ad un Governo, anzi a tanti 
Governi distratti e disattenti, in tutt’dtre 
faccendme aff accendiati, non possiamo pensa- 
r e  che le forze politiche che hanno formato 
la maggioranza non sapessero e non vedes- 
sero il progressivo inaridirsi, e il progres- 
sivo indebolirsi del tessuto di base. Non 
sentivano le richieste, le proposte che ve- 
nivano dalle associazioni unitarie dei co- 
muni ? 

Onorevoli colleghi dobbiamo chi,ederci 
perché questa politica si ’è protratta per 
tanto ‘tempo. Perché un così insistente, 
duro e testardo silenuio-rifiuto nei con- 
fronti di qu,esti problemi ? 

Oggi ila situazi’one in malti grandi co- 
muni è cambiata; oggi in tu.tti i capoluo- 
ghi di regione, da Napoli sino a tutto il 
nord con la sola eccezione di Trieste, il 
partito che da trent’anni è al Governo e 
che per banti anni è ,stato al Governo di 
questi comuni siede nlei banchi della mi- 
noranza. 

P,er molto tempo, nella grandce maggio- 
ranza di questi comuni, e di albi, e an- 
cora oggi in molti comuni, la prima re- 
sponsabilità e stata della stessa forza po- 
litica che regge i:l Governo dal nostro pae- 
se e che è stata la protagonista principale 
di queste ammini,straaioni comunali. Ami, 
si è teor,izzato, ad un oerto momento, su 
una pretesa necessità e positività di ren- 
dere meccanico questo trasferimento e que- 
sta omogeneizzazione t ra  centro e periferia. 
Ma perché allora, malgrado questa situa- 
vione anche di omogeneità politica, il si- 
lenzio-rifiuto non è stato rotto? Perché, 
contro ogni #logica economica e politioa, si 
è continuato ad agire come se la finanza 
locale fosse quella di un altro pianeta e 
non parte organica ‘e non scindibile de1,la 
finanza pubblica e come se le sue condi- 
zioni fossero prive di conseguenze sulla fi- 
nanza pubblica generale, sugli impieghi e 
le destinazioni del risparmio, sul volume 
dlegli investimenti, sui flussi monetari, su 
un indebitamento delle imprese fornitricj 
di beni e di servizi a comuni e province, 

sulla stessa qualità e quantità della spesa 
corrente ? 

Questo è li1 nodo politico che abbiamo 
di fronte oggi e sul quale dobbiamo discu- 
tere; questo è il nodo che dobbiamo co- 
miinciarie a sciogliere se vogliamo risolvere 
in modo serio, responsabile .ed efficace, nel- 
l’interesse del paes’e, questo grave e pe- 
santissimo problema che colpisce la  v,ita 
dlelle oitti - l’onorevole relatore ha parla- 
to di (( prima linea delle istituzioni )) e io 
sono d’accordo - che rend,e quindi fragi:le, 
debole ed xesposto tutto ti1 sistema dell’or- 
dinamento e non soltanto le popolazioni 
più povere e dleboli che più di altre chiie- 
dono l’intervento d,el potere pubblico. 

Con queste affermazioni non intendo as- 
solvere tutta la schiera degli entri locali, 
ne ,intendo dire che l’intera entità dell’in- 
debitarneiito è stata prodotta e oausata dal- 
la, politioa generale. Non lo abbiamo mai 
fatto e tanto meno, comprenderete bene, 
lo possiamo fare ora che C’è consentito di 
guardare, dall’interno, a tanti billancri dai 
quali erav’amo rimasti ‘esclusi. Ora, infatti, 
ci è consentito verificare i tanto sbandie- 
rat.i e m,ai esistlibi pareggi di bilancio: non. 
mi rifierisco a quello che è stato lrovato 
all’interr~o di tanti bilanci, non mi rife- 
y.isco soltanto alle situazioni di tipo napo- 
letano, senatore St,amniati, né dico chle non 
C’è stata niessuna spesa inutile e nessuna 
scelba che non fosse prioritapia perfino 
dove abbivamo da sempre avuto la respon- 
sabili& della direzione d i  questi entii. Pro- 
blemi di rigore, di severità, di lotta agli 
sprechi, di maggiore produttività, di coe- 
i-enm nelle sueite d,a fare esistono, sono 
abbastanza diffusi; li considerhamo dei pro- 
hliemi importanti e non intendiamo tirarci 
indietro, intendiamo assumerci tutte quante 
le nostre responsablilità e praticare, ,con ri- 
gore e con energia, una politica d i  ridu- 
zione della spesa corrente, di produttività 
della spesa, di mobilità del personale, di 
efficacia delll’azione del potere localme. 

Questo, onorevoli colleghi, non può e 
non deve sostituire o ridurre l’:impegno sul- 
le oause oggethiv’e e di fondo che stanno 
all’origine del guasto generale e comples- 
sivo; io sono d’accordo sul fatto che dob- 
biamo ‘essere estremamente attenti a quelle 
che sono le cause oggettive dell’indebita- 
ment.0, ma questo non può servirci a na- 
scondere le cause profonde e politiche; 
questo non pub servire ad innalzare dei 
(( polveroni 11 moralistici o predicatori per 
nascondere le ragioni strutturali o le scelte 
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che hanno provocato la situazione che oggi 
sbbiamo di fronte nei comuni italiani. Vo- 
glio citare solo un caso riferensdomi ad una 
città chse non è dell’Emilia e non aè mari- 
che una d.i quelle che sono state poste 
sul banco d8egli accusati perché sarebbero 
stabe responsabili ,di una allegra e disse- 
nat,a polit.ica d,ei servizi sloci,al,i. Voglio oi- 
tare Firenze che, per molti anni, è st.at,a 
amministrata da maggioranze che non oi 
comprenjdevano. Ebbene, a Firenze un com- 
missario prefettizio - badate - non una 

. vecchia amminlistrazione, ha presentato per 
il 1975 un bilancio di 174 mili,ardi di spesa 
e di 50 m,ililardi ,di entrate: 124 miliardi 
di ‘disavanzo. La Commissione centrial’e, che 
non entrfa nel merito delle spese ma guar- 
da solo le disponibilità o le possibilità di 
concedlere mutui, ha fiiconosciuto un mu- 
tuo di 81 miliardi, quindi quel bilancio era 
(( ufficialmente )) 131 miliardi. 

Ebbene, due cose voglio sottolineare in- 
nanzitutto: che di quei 50 mili‘ardi di en- 
trate, 49 miliardi e 500 milioni del bil~an- 
ci0 di Firenue sono destinati a pagare gli 
interessi passivi. per la stragrande maggio- 
ranm per anticipazioni di cassa; in secon- 
do luogo, che il bilancio !approvato in 132 
miliardi, secondo il mutuo autolrizzato pres- 
so 1.a Cassa depositi e presbiti, si è ,chiuso 
con un consuntivo di 184 miliardi. 

Ci sono delllse spese ‘inutili a ‘Firenze, 
onorevolji colleghi? Io penso che ce ne pos- 
sano essere, anzi ce ne saranno, senz’altro. 
Per qualle importo: 10 miliardi, 15, 20 mi- 
liardi ? Lo soarto resta talle dla non consen- 
tire a nessuno di guardare solo al versante 
della spesa inutile o al rigare ignorando 
quellle ch’e sono le cause di fondo. Biso- 
gna quindi affrontare quelle. 

Come negare allora, di fronte a questa 
convinzione generalizzata, di fronte ,a tante 
verità dell’ultima ora, che farebbero o do- 
vrebbiero fare- arr0ssir.e molti colleghi che 
si sono ,sbracailati a condannare i ‘disiavanzi 
delle amminisitrazioni (( rosse )) dejll’Emilia 
e. della Toscana e a difendere i pareggi 
che al primo stormir di fronda e al primo 
chiudersi di certi flussi del sistrema banca- 
rio locale hanno immediatamente rilevato 
1,a loro inconsistenzla e la loro fallacia, 

. come negare, dicevo, che esista un errore 
di fondo, una politica che provoca queste 
convergenze ? Come negare ch,e o scioglia- 
mo il nodo che è a monte, che sta,  all’ori- 
gine di questo guasto, o noi non usciamo 
da questia siitu,azione sia per li1 peso, la 
rilevanza e l’incidenza che la condizione 

della finlanza locale hanno assunto all’in- 
terno di tutta la finanza pubblica, sila per 
il peso che la finanza pubblica h,a in tutta 
l’urgente lotta contro l’inflazione e per 
uscixe dalla cr.isi ? 

I3 chiaro che dalla condizione della fi- 
nanza locale, da come si affronta questo 
problema, deriva un giudizio su come si 
intende nel concreto operare per utilizzare 
la centralitk della finanza pubblica nella 
lotta cont.ro l’inflazione e la crisi, per rilan- 
ciare il processo produltivo e per ottenere 
un nuovo modo di essere dello sviluppo 
economico. 

Il nodo di fondo, onorevoli colleghi, è 
il rapporto che esiste tra il modo di essere 
del po’tere ed il carattere e le finalità dello 
sviluppo. La condizione dei nostri comuni 
è in realtà l’espressione, una delle espres- 
sioni, dei guasti che hanno provocato in 
Italia le scelte di politica economica da una 
parte ed il modo di organizzare e di essere 
del potere dall’altra. I1 nodo è il ruolo, la 
funzione ed i compiti che spettano ai co- 
muni in un ordinamento che certo è uni- 
tario, e deve essere sempre più unitario, 
ma che è fondato ed articolato su autono- 
mie regionali e locali. La verità è che, al- 
lora, ‘deve essere chiaro e dobbiamo avere 
come punto di riferimento nell’analisi dei 
provvedimenti e- di questo provvedimento, 
che la finanza pubblica deve essere sorretta 
dal principio della unitarietà, sia dal ver- 
sante della spesa, sia da quello dell’enlrata 
e del credit.0. Consentitemi anche di dire 
che l’estrema gravità della situazione eco- 
nomica, le difficoltà pesanti dell’intera fi- 
nanza pubblica, da una parte rendono og- 
gettivamente più difficile oggi di quanto 
non fosse alcuni anni fa aflrontare e ri- 
solvere il problema della finanza locale; ma 
dall’altra parte - e non pensate che sia 
paradossale la mia osservazione - le stesse 
condizioni di gravità, di pesantezza e di 
difficoltà estrema possono essere di aiuto 
in questa impresa che si propone di scio- 
gliere il nodo po1,itico principale. E pos- 
sono esserci di aiuto, onorevoli sottosegre- 
tari, perché le risorse sono oggettivamente 
scarse nell’immediato e nessuno può seria- 
mente pensare di realizzare una sistema- 
zione dei vuoti e di quanto manca nella 
finanza locale attraverso una semplice ope- 
razione di t,rasferimento di una pari quan- 
titA di risorse dal bilancio dello Stato. 

I1 risanamento reale richiede tempi che 
non possono essere brevi. Non B la quan? 
tità delle nuove risorse attribuite che qua- 
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lifica oggi un provvedimento; è la qualità, 
è la presenza o l’assenza di un segnale che 
dia certezza di invertire la tendenza e che 
riveda da concezione ed il ruolo che è stato 
attribuito, nelle passate politiche, ai comu- 
ni, alle regioni, all’intero sistema delle 
autonomie. 

Per esaminare il decret.0-legge in discus- 
sione e le risultanze alle quali siamo per- 
venuti in Commissione, credo che dobbia- 
mo avere presenti sempre. due fondamen- 
tali esigenze. La piima è quella di un equi- 
librio estremo nel comprendere che non si 
può praticare ed affermare l’esigenza e la 
urgenza di rendere permanente nel nostro 
modo di agire il principio della unitarietà 
della finanza pubblica, e poi guardare solo 
esclusivamente alle esigenze della finanza 
locale. 

La seconda esigenza che dobbiamo sem- 
pre avere presente e che dobbiamo rispet- 
tare è che sarebbe fallace, sciocco e vellei- 
tario andare alla ricerca di un provvedi- 
mento che risolva di colpo tutti i problemi 
della finanza locale. Un simile provvedi- 
mento non esiste; ma sarebbe ugualmente 
grave e pericoloso, però, se di fronte ad 
una situazione estremamente complessa noi 
lasciassimo che le cose continuino come 
sono sempre andate, o adottassimo provve- 
dimenti troppo legati alla vecchia logica, al 
vecchio modo di concepire. come subordinata 
ed esterna, la finanza degli enti locali. 

I3 stato per queste considerazioni, ono- 
revoli colleghi, che noi abbiamo espresso 
un giudizio posit,ivo sul fatto che esistesse 
un decreto-legge in proposito; e per questo 
abbiamo lavorato, affinché tutte le grandi 
forze politiche che esprimevano le legitti- 
me, giuste, energiche proteste dei consigli 
comunali, la presa di posizione dell’ANCI 
e del suo presidente, ad ogni livello, ve- 
nissero indirizzate e finalizzate non tanto a 
fare dei processi al passato, quanto piut- 
tosto a costruire uno schieramento, una 
piattaforma di proposte positive per modi- 
ficare il decreto-legge. 

Perché, allora, abbiamo affermato che 
l’esistenza del decreto-legge era positiva ? 
Non certo, onorevole ministro Stammati, 
per i suoi contenuti. Lo abbiamo detto e 
lo ripetiamo anche in questa sede: nel testo 
pubblicato sulla Gazzetta aifficiale il decre- 
to-legge non costit,uiva neppure una base di 
discussione. Dove stava, allora, l’elemento 
positivo dal quale dovevamo muovere per 
costruire la proposta e le modifiche? L’ele- 
mento positivo, onorevole ministro Stam- 

mati (gliene ho dato atto in più di un mo- 
mento della discussione), stava nel fatt.0 
che questo decreto-legge creava una condi- 
zione nuova e provocava una catena di 
reàzioni. 

La condizione nuova che creava il de- 
creto-legge - anzi, che ha creato il decreto- 
legge - era che esso costringeva tutte le 
forze ad uscire allo scoperto, rendeva mi- 
nimo, oserei dire inesistente, lo spazio per 
poter rinviare, per nominare .magari delle 
Commissioni di indagine, per ammorbidire, 
riassorbire la situazione, ed obbligava ad ‘ 

un rapporto ravvicinato. 
Quali erano le r,eazioni che provocava 

il decreto-legge come tale ? Fondamentd- 
mente ebano tre. La prima è che esso ha 
messo in moto. (.e noi dovremo ‘fare ogni 
sforzo perché qaesto movimento non cessi) 
l’operazione verità; un’operazione che co- 
stringerà a far venire in superficie la real- 
tà vera della condizione di tutti i comuni 
e le province, e quindi ad individuare la 
dimensione reale del fenomeno, e su quel- 
la costruire una sbluzione che non sarà 
nei tempi brevi, ma che dleve oggi essere 
disegnata nelle sue componenti fondiamen- 
tali, perché ogni. passo sia mosso nella 
giusta di,rezione. 

L a  seconda dell,e reazioni è che il prov- 
vediment.0 quasi meterializzava e metteva 
sotto il naso di tutbi il principio delll’uni- 
tarietà della finanza pubblica. Un decrfeto 
che comincia recependo la proposta, che 
viene da tempo dall’ANCt, del consolida- 
mento in operazioni di lungo periodo di 
uno stato debitori0 , soffocante, poneva di 
fronte ad una realtà carattevlizzata da 30 
mil’a miliardi di indebitamento comples- 
sivo, 8 mila miliardi di disavanzo per le 
spese correnti .e 7,500 miliardi di antioipa- 
zione a breve. E non è ancora venuto allo 
scoperto tutto, perché manca ancora quan- 
to rappresenta una spesa fatta, ma non 
coperta dal dbecreto di autorizzazione, a se- 
guito di approvazioni che intervengono 
normalmente ad un anno di distanza ed 
anche a seguito del ritardo nella presen- 
tazione dei disavanzi., 

Ebbene, onorevoli colleghi, quale pobe- 
va mai essere la forza politica che, di 
fronte ad una realtà di questo genere, po- 
teva permettersi ancora di sostenere che 
la finanza locale 6 una finanza separata, 
che non ha peso nè rilevanza di  carattere 
nazionale, che la si può anche ignorare, 
che si può stare anche anni e anni senza 
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affrontarne i problemi, perché Qant,o poli 
non succede niente ? I1 lungo silenzio-rifiu- 
to ha provocato tanti guasti; siamo arri- 
vati oggi a.1 punto che ,la condizione si 
presenta con toni aspri nella sostanza del 
suo valor,e. 

La terza reazione è che il decreto-legge 
rendeva evidente la pesante capica pato- 
gena e quindi il valore centrale che assu- 
me nella condizione attuale di lotta contro 
l'inflazione il1 problema del risianamento 
della finanza pubblica. Per questo itl de- 
creto-legge ,era importante: nte abbiamo 
dato atto. Essenziale però era adche cam- 
biarlo iin modo radicale. Mla. perché e co- 
me ? Era necessario cambiiarlo perché esso, 
onorevole ministro Stammati, qual'e era - 

. ora non è più - si sarebbe potuto defi- 
ni.re l'ultima manifestazione, il colpo di 
coda di un modo inaccettabile, diannoso 
per il paese e pericoloso per llordinamen- 
to, dii concepire la presenza della finanza 
locale ed li1 ruolo dei comuni. 

I1 decreto-legge si presentava sorretto 
da1:la logica di chi, avendo con l'usura po- 
sto un debitore in condizioni disperate, si 
propone di porbargli via la proprietà con 
un'ultima operazione e con poca moneta. 
Se tale giudizio .appare troppo !severo e 
pesante, perché ben diiversa era la volontà 
ispiratrice, allora devo dire agli onorevoli 
rappresentanti dio1 Governo che il decreto- 
legge, in ogni suo articolo (lo abbilamo 
verificato), in  ogni meocanismo palesava 
un'iincredi bile a1,lergia per i comuni italia- 
ni ed i loro amministratori, un'inaccetta- 
bille carica di sfiduoia e di sospetto, quasi 
un'irritazione per il fatto che i comuni 
esilstono con le loro petulanti ed assurde 
pretese dii costituire una. parte insopprimi- 
bile del nos'tro ordinamento. 

Ho--detto -che il diecreto-lmegge pr,eved,eva 
il consolidamento del debito a breve, ma 
a quale prezzo? A ,quali condizfoni? P u -  
niva i comuni per non taver ottenuto, dal- 
la Cassa depositi e pr'estiti, i mutui a pa- 
reggio; li puniva perché si erano lasciati 
tagliare dalla Commlissione oenbrale per la 
finanza locale spese essenzilali; prevedeva 
per essi- investimenti pari a zero, confi- 
scando ai comuni tutte le delegazioni; chiu- 
deva e chiude per i comun,i gli sportelli 
dellle banche - ed è giusto -, ma nel 
contempo non dà certezza e r'egolarità nei 
flussi che dovranno sostituire le anticipa- 
zioni; abbandonava adl'arbitrio di privati 
tesorieni ben 1800 comuni d'Italia, fra l'al- 
tro piccoli ed .ubicajti nel Mezzogiorno; ca- 

ricava sui comuni annualità pesantissime, 
di 7.500 miliardi in dieci anni al i5 per 
cento di interesse invece che in 35 anni 
al 9 per cento; non {aumentava e non au- 
menta di una sola lira le risorse comunali 
e provinciali. 

Noa ts.ibamo nleppure .~&l FiveIlo Idlel 1976 
in ,orudIine d1.a pierwntu;al,e $di incrwmlmto; 
il ,deweto4egge aildu.oevla o tentava Idi lri- 
durre i mmuai alila (più 'bbe1.e irmpotenza; 
41i trasfopmlava ,in 'una scorta dsi servinio eco- 
nonin!lle laffi'daho ,al buon flunzimamento 
d,ell,a Cassa (diapositi e prestiti. I1 flatto che 
il1 . Govemto, per affrontare questo proble- 
ma, abbisa pensato aid un decretoilfegge di 
qu.esta natum, rè molCo grave. Mia ch,e il1 
Go.vemo, nel colnfronbo con .il Parliammto, 
abbia Im,odiificato 4n piarte Fa PdlQnta @lir 
tioa che :lo laveva sorrwtto, è uguralmemte 
i'mlpolrtaate e n'on abbiiemo ~alcun~a diiffitooilità 
a id8angllilenle pilen~m"~te {a%to. Aggilungo che 
è qarticdlwrmnte impr$tante pelr Bne fmida- 
menbali ragioni. 

La pri,mla r~a,ppresenCaba dia1 fatto che 
qu'esto mad,o !di proicdeme .al conflroalo por- 
ta il segno di uaia oonlcezime cc"tha se 
gimusha md,ai rlapportii chie ,devono esiistiere tra 
Govsrno e Parkammto, e )consiente la ,que* 
st',ullbim,o eid dlOe forzle pdlitifche i a  iwso 
priessnti dci dwre solstiama ,alilla centnrulliltà 
d1eld'~is~titunione pl@lamentare. ha seconida 
negi'olne è iwp1prelslenCaba ,dal fia&o che li1 
pimbl~ema *aff r,ontato, non Islettonialle ,o idii ua- 
tegonia, ,investe, int,eìwssa ,e si  ool~l~ega ad 
un mlold'o !di . loonlaapi,re l'ordi'niameato, di 
onganizz~me la finlanza e quin'di :di promluo- 
vere lo sviluppo. economico. 1.n bmve, .il1 
pr0;blBema ha oacraalattere naaionarle e vral'onnie 
genera1.e. La t,eraa r@one è rappresenfiaka 
dlall'li.mportantie e senila volontà IdeIlLe forze 
poli tiiah'e ~d~emotcula~biichle di Iriceurame liil her- 
ceno dakl'inteis,a 1 m  una pwte nobevio1,e !del- 
le IquestConi aodlali, ed ,aiilohle di questo 
santo 116leto dii Idjare pim"en~te 'atto a tluttj 
li ool4eglii dlellle alltr8e parli pdliiltichfe. 

Dilailamo 'che i4n parbe notevole si &.  in- 
,l;errotto (oe l,o ~ditcilamo *in tanti qui den- 
tro) i l  makostume po4ibico ,di forze e Epes- 
so dii persone ~ che nlellle Iaslsembkee ide1il'A.N- 
'CI voibavano le assliililianbi e gi,uste riveindi- 
cauioni , prelsienbate d Governo ,diai comuni 
ma che poi, ndlrle kswmblleie pa&m~onta~~i, 
votavanto la f.avor,e del Governo; tr,asplingen- 
do 1,e ri venldiaanioai che ia.vevano arppro- 
wto.  I1 dtecr'oto-'le@ge, dufnque, cunorlevollii 
eolP@gh~i, con un hvoro impegnato, serio, 
lungo, anlchce 'aspro e vivace 'in qut-dchle 
momsn to è stato pr,of'onidamienbe modificato. 
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Quial è .il1 giuidido che esprimiafmo su 
quiestre ~oonduslimi le lsul liavaro idel'la Com- 
miissi,oae ? Il1 ,nostro giluldiuio è che, oon- 
siid,ei:atio il1 panto \di ,parbenua, li1 lavoro le 
Pa <ocmncl.uisilone sono *da considerarsi ~suffi- 
ai enCeme nt e .p osiltiv i. AEcu ne i,mp olrt anti 
questioni ,son,o ,state risolte ,in lmoido giu- 
sbo; .al tne, uiguial,mmbe iimportanti, restano 
aperte (anche se resta fepmo il1 nolstrro ,im- 
pegno la lpoirtrarlle avanti. I1 decretoilegge, 
l a  reailtk, ha Iprdiulto ,in 1argh.jsstima plarCe, 
quasi kota'l~mente, il1 caretkere Ipunibivo e 
repm9siivo che laveva nei lcon,f ronti d8eillle 
autonomie, inla le moidufiche, ,a nolstro igiu- 
dizi.0, non s m o  iancora t&li d a  flar Iassu- 
mene al provwdimenlto <stesso 'il siilgnifiuato 
nletto ,e chiparo di 'u1n modo ,div.enso e nuo- 
vo Idei guandsarle le autonomite, che noln 61- 
gniifica libertà (di spesa, 1a;ssenna mdii ailgorle, 
mancanza !di coolndi"umento, bensì unla 
n,uova ,paass!i ed una nuova lo@a !nei r lq-  
porli fra i livelli istituzionali nel ruolo 
ddle  tuuitornomiile, nellIa connesponsabiii1,i tà dti 
tukti $i li'velli istituaionali neilla gY?anldfe 
battaglia del rinnovamento che, per altro, 
in questo , decreto-legge non esiste. 

Ono~evolle amilnlistro Stammati, neil hin- 
guleggio chie e l h  ,è csdliitio usare, B trtiootr- 
rent,e ,l'uso idell'e iimmagini per ~spi~e~garci 
ucnia politioa , 'per relndsrl a immedisatanien te 
comprems~ibille; 'ed ii'o spero d i  non lwisere 
awusiato *di p'l~agi~o se ,userò un'iimmegiae, 
anni se uso Ille 4iImnwgini che ,l'e sono pro- 
prie: tquiellce Idei convogli e diegli 'oifiizzontb. 

Qucrllllo .chle 'manca lancpa in questo de- 
crreLo3egge, crausa in rlealtà dii oerte viva- 
cità, fforse ecwemivle, lanch'e 'nel ,dibattito, 
sta (proprilo i n  questo fiatto, se ci& ch,e, 
Imal,gmido ile ,modifiche, zd un esame Iap- 
prof,onldito, il1 tdecrceto lnloa è ancora idivm- 
trato quel coni.oglio4,affieta ch.e idevie linau- 
gurape .una nuova ~lliaea, affinché gli ialtvi 
ccmvoglli - ohe partonlo ~immiedi~atja"ate - 
possano andrupe coa siourezna verso ml'oniz- 
zonte 1d.d ailsanamento ,e del rinnovamento. 

Nloli, in qulesto deareto-legge, abbitimo 
cenoatro d i  lirwerirme quado più ena rpossibli- 
le lia pdllibioa tdel convoglio-sbaff et,ta, ed ab- 
bilarmo ce~ceto 'di buttrare 1sru.l c"g l io  
quanti *più fidi fosse poisibile !perché rap- 
piwsmbasssro, 'per i c;onvogld &e v,erranno, 
li fili d i  Arilanna ,delle iindlioazilorui e ~ddlllle 
anticilpazioni delka riforcma. Mi rifgeulisco .al 
consollidamento, ,al nostro in sistren te i n  t er- 
vmto suil problema degli $innvlesbim,mbi, 
su1l.h .neee,ssiità dli mettere ondine nel set- 
tore (del .tozspcrr.to pubbllico (potrei cliltarne 
molti lalini) : intementi finalnzzatii non a 

Isrepanare IFa palibioa d,ei oomuni Ida quIeMa 
più gener'ale \del ni,gore, dellla severità, iderl 
co'ortdii niam1ent.o le del11 a ip rod.utt.ivi tà della 
spesa Ipujbblioa, mla ia ,diventare - così  
come vuoZe :la Gostituuioine, come chilede i4 
(qu.ad,no ~delillla ~aerultà 'e ~dellia souktà ritalliiama 
- i protqgoaii~s~bi ,d,i quiesitra viloenlda. 

Su questo terreno voglio essere estre. 
" w n t  e chiw o, onorevole ministro S,tam- 
nmti , pemhé vogbiio li,mipedir.e la chicch~e~slsia 
di accusarmi di incoerenza, e cioè di pre- 
,diloerte la ,parole l'uiiitranietà delI1.a fiinianzla, 
ma ,di pyratiimre nei fatrti .e nei lcomipo8rtra- 
menti una aLtemuiime ni,vlollba ,eis~olusivlmen- 
#te tal.lta fi4nainua comuln,al,e, !alle attese Idei 
comunii. 

I1 limite di fondo resta ancora da supe- 
rare, e noi pensiamo di poterlo superare 
nel dibattito in quest'aula. Ecco perché ab- 
biamo mantenuto i nostri emendamenti qua- 
lificanti, quale quello, ad esempio, di  desti- 
nare nuove risorse, di incominciare un gra- 
duale spostamento di risorse dallo Stato 
verso i comuni, di incominciare, sia pure 
gradualmente, a stringere le forbici che si 
allargano ad ogni trionfale dichiarazione del 
ministro Pandolfi perché le entrate dello 
Stato, contrariamente alle previsioni, au- 
menteranno di 1.000-1.500 miliardi. Si allar- 
ga così sempre di più la forbice tra le ri- 
sorse che, prelevate dal paese, vengono trat- 
tenute dagli organi centrali dello Stato e 
quelle che, invece, vengono trasferite ai 
comuni, che sono risorse destinate a beni 
e servizi essenziali per la popolazione più 
debole, più esposta, a servizi di fondo, a 
quei servizi che rappresentano già,' per la 
scelta di queste amministrazioni, l'intuizio- 
ne e la proposta di un tipo di sviluppo 
diverso, non più fondato sui consumismi 
individuali, ma sulla crescita progressiva, 
anche se graduale, del consumo pubblico 
e del consumo collettivo. 

I1 limite di fondo che è ancora da su- 
perare, che ci porta a dire che solo in 
parte si è modificata la sostanza della vo- 
lontà politica del Governo, non risiede - 
onorevole ministro Stammati, ho capito tan- 
te volte le sue preoccupazioni - esclusiva- 
mente nel fatto che avete rifiutato di au- 
mentare le risorse dei comuni. La nostra 
riserva non è sulla quantità dei mezzi che 
questo decreto-legge rifiuta di aumentare, 
anche se non neghiamo che questo sia un 
grosso problema; la riserva è sul modo in 
cui si continuano a concepire i rapporti tra 
i diversi livelli istituzionali. La riserva è 
sul modo in cui continuate a concepire la 
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funzione di direzione politica generale del 
paese., E, per essere chiaro fino in fondo, 
voglio fare un esempio. Mi riferisco, ono- 
revole ministro del tesoro, a quanto è ac- 
caduto in Commissione in materia di fondo 
nazionale dei trasporti. Noi abbiamo propo- 
sto, di fronte alla constatazione del caratte- 
re patologico, anzi fisiologico, che ha il 
settore dei trasporti per quanto riguarda 
i l  disavanzo, di avviare da quel lato il 
processo di ‘risanamento e di consolidamen- 
to della finanza locale. Abbiamo proposto 
un fondo nazionale, che legittimasse un in- 
tervento regolatore e disciplinatore in ordi- 
ne alle tariffe, ‘intorno alla individuazione 
di quelli che sono costi ottimali da ricono- 
scere e non costi in atto, che possono avere 
all’interno sprechi, concessioni corporative 
od altro. E abbiamo proposto che il centri- 

’ buto si limitasse alla differenza tra. le en- 
trate provenienti -dalle tariffe determinate 
per legge regionale e il costo economico 
ottimale. Abbiamo ’ proposto che venissero 
destinati a questo fondo seicento miliardi. 
Si è obiettato che non vi sono i mezzi, ma 
poi, presi dalla logica del decreto,. non si 
è potuto rifiutare gli emendamenti apportati 
al provvedimento e che prevedono che ven- 
ga dato il  100 per cento della anticipazione 
a breve termine sui disavanzi d i .  bilanci 
comunali e provinciali, concernenti per il 
50. per cento disavanzi dei trasporti. Inol- 
tre, avete dovuto riconoscere la necessità di 
dare l’anticipazione a breve per l’altro ,50 
per cento del disavanzo. , 

In realtà, mentre noi chiedevamo 500 o 
600 miliardi ’ per la costituzione del fondo 
nazionale dei trasporti, che avrebbe consen- 
tito di avviare un processo di risanamento, 
la vecchia concezione questa volta ha gio- 
cato male nei vostri confronti, ed ,il rishl- 
tato è d a t o  che dalla Cassa depositi e pre- 
stiti arriveranno 900 miliardi al settore dei 
trasporti. 

Ecco perché noi riteniamo che questo sia, 
un metodo che bisogna cambiare, che bi- 
sogna rivedere. Ecco perché il decreto-legge 
non ha ancora quel segno nuovo che noi 
consideriamo essenziale. Riteniamo, tuttavia, 
che il risultato che è stato raggiunto, la 
chiarezza del confronto, abbia creato tre 
condizioni positive per il futuro. La prima 
è che - mi sembra - abbastanza generale 
è il senso dell’urgenza che a questo prov- 
vedimento segua, nel giro di poche setti- 
mane, un nuovo provvedimento che guardi 
al versante delle nuove risorse. Noi dicia- 
mo che se questo ,,accadrà in questa sede,. 

anche il nostro atteggiamento ne sarà se- 
riamente influenzato. La seconda condizione 
è data dalla consapevolezza abbastanza dif- 
fusa che, se il risanamento chiede tempi 
non brevi, è però urgente definire presto il 
disegno complessivo, ed è quindi urgente 
che il Parlamento discuta la riforma della 

.finanza locale. La terza delle condizioni è 
rappresentata da alcune crepe - voglio au- 
gurarmi che la mia interpretazione sia giu- 
sta - che mi sembra si siano aperte nel ’ 

muro del silenzio-rifiuto e della concezione 
antica, stanca e sbagliata del ruolo dei co- 
muni. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, la 
situazione è molto pesante, e per superar- 
la è necessario - lo abbiamo detto tante 
volte - l’impegno di tutte le forze demo- 
cratiche e di ogni livello istituzionale Una 
cosa, perb, dobbiamo tenere sempre pre- 
sente: la condizione perché questo ,impegno 
complessivo si realizzi è che non venga ab- 
bandonata mai la prima linea. E la prima 
linea delle istituzioni - ha ragione il re- 
latore -, la prima linea del nostro ordina- 
mento sono i comuni. 

Ed allora, condizione essenziale e moti- 
170 di riflessione profonda per ~ tutti noi è 
l’impegno affinché i comuni- non perdano 
mai, nei confronti dei loro cittadini, la pro- 
pria credibilità: perché se questo, onore- 
voli colleghi, dovesse accadere, ogni dise- 
gno ed ogni obiettivo, per quanto serio e 
rigoroso, sarebbe destinato al fallimento 
(Applausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. I1 seguito del dibattito 
è rinviato ad altra seduta. 

Votazione segreta 
di un disegno d i  legge. 

PRESIDENTE. Indico la votazione se- 
greta finale, medlanto procedimento elettro- 
nico, sul  disegno di legge n .  1144 oggi esa- 
in i n a lo. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione e invito gli 
onorevoli segretari a verificarne le risul- 
tanze. 

( I  deputati segretari vel’ìficano le risul- 
tnnze della votazione). 

Comunico i l  risultato della votazione: 
(( Conversione in legge, con modificazio- 

ni,  del decreto-legge 23 dicembre 1976, 
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11. 857, concernente modifica della discipli- 
na  della assicurazione obbligatoria della 
responsabiliti civile derivante dalla circo- 
lazione dei veicoli a motore e dei natanti )) 

(approvato dal Senato) (1144): 
Presenti . . . . . . . 376 
Vobanti . . . . . . . 211 
Astenuti . . . . . . . 165 
M.aggioranza . . . . . 106 

Voti favorevoli . . . 175 
Voti contrari . . . 36 

(La Cnm.era approva). 

Hanno preso parte alla votazione: 

Accame 
Aiardi 
Aliver ti 
Allegri 
Amabile 
Amalfi tano 
A mb r o s i n o 
Andreoni 
Andreotti 
Aniasi 
Armella 
Arnaud 
Azzaro 
Baghino 
Ballardini 
Bambi 
Bandiera 
Barba 
Bardotti 
Bassetti 
Bassi 
Belci 
Belussi Ernesta 
Benedikter 
Eiernandi 
Bianco I 

Bodrato 
Boffardi Ines 
Boldrin 
Bonalumi 
Borri 
Bortolani 
Brocca. 
Buro Maria Luigia 
Cabras 
Calabrb 
Campagnoli 
Cappelli 
Capria 
Carelli 
Carenini 
Carlotto 
CBroli 

Carta 
Caruso Ignazio 
Casadei Amelia 
Casati 
Castellucci 
Castiglione 
C a ttanei 
Cavaliere 
Cavigliasso Paola 
Cazora 
Cerquetti 
Cerullo 
Ciannamea 
Ciccardini 
Citaristi 
Citterio 
Corb 
Corder 
Costa 
Costamagna . 
Cresco 
Cristofori 
Cuminetti 
Dal Maso 
D' Arezzo 
Darida 
De Cinque 
de Cosmo 
Del Castillo 
Del Duca 
Dell' Andro 
De Mmtino 
De Michelis 
E'rininero 
Evmgelisti 
Federico 
Felici 
Ferrari Marte 
Ferrari Si\lvestro 
Ferri 
Fioret 
Fontana 
Fornasari 

/ 

Fortuna 
Fracanzani 
Franchi 
Froio 
Fusaro - 
(falasso 
Galli 
Galloni 
Gargani 
Garzia 
Gasco 
Gaspari 
Gava 
Giglia 
Giordano 
Giuliari 
Goria 
Gunnella 
Ianniello 
Iozzelli 
Labriola 
La forgi a 
La Loggia 
La Penna 
La Rocca 
Lattanzio 
Leccisi 
Lenoci 
Lettieri 
Licheri 
Lobianco 
Lombardo 
Lucchesi 
Malvestio 
Ma"ì 
Mmfyedi Manfredo 
Mamino 
Mantelh 
Marabini 
Marocco 
Marton 
Marootto Caobrta 
Matta 
Mazzarrino 
Meneghetti 
Merolli 
Meucci 
Mezzogiorno 
Mora 
Morazzoni 
Moro Aldo 
Moro Paolo Enrico 
Nucci 
Orione 
Orsini Gianfranco 
Padula 
Pellizzari 

Perrone 
Pertini 
Pezzati 
Piccinelli 
Piccoli 
Pisicchio. 
Pisoni 
Pompei 
Pontello 
Porce1,Iana 
Portatadino 
Posta1 
Prandini 
Presu tti 
Preti 
Quaranta 
Quarenghi Vittoria 
Quattrone 
Quieti 
Radi 
Rende 
Revelli 
Riz 
Rqbaldo 
Rocelli 
Rosati 
Rossi di ..-mtelera 
Russo Vincenzo 
Salomone 
Sanese 
Sanza 
Savino 
Savoldi 
Scalia 
Scarlato 
Scotti 
Scovacricchi 
Sedati 
Segni 
Servadei 
Silvestri 
Sobrero 
Speranza 
S pigarol i 
Squeri 
Stella 
Tassone 
Tedeschi 
Tesini Aristide 
Tesini Giancarlo 
Tombesi 
Trabucchi 
Urso Giacinto 
Urso Salvatore 
Usellini 
Vecchiarelli 
Venturini 
Vernola 
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Vi.1 la 
Vincenzi 
Vizzini 
Zambon 

. Zaniboni 

Zolla 
Zoppi 
zoso 
Zuech 
Zurlo 

Sì sono astenulì: 

Adamo Castoldi 
Alborghetti Cecchi 
.Alici Ceravolo 
Allegra Cerrina Feroni 
Amarante Ciai Trivelli Anna 
Angelini Maria 
Balbo di Vinadio Cirasino 
Baldassari Ciuffini 
Baldassi , Coccia 
Baracetti Codrinnani Giancarla 
Barbarossa Voza 

Barbera 
Bardelli 
Bartolini 
Belardi Merlo Erjase 
Bellocchio 
Berlinnuer Giovanni 

Maria Immacolata 

Bernaidini 
Bernini Bruno 
Bernini Lavezzo 

Bertani Eletta 
Bertoli 
Biamonte 
Bini 
Bocchi 
Bolognari 
Bonomi 
Bosi Maramotti 

Bottarelli 
.Brini 
Broccoli 
Buzzoni 
Cacciari - 
'Calaminici 
Calice 
Cantelmi 
Canullo 
Cappelloni 
Carandini 
Cardia 
Carlassara 
Carmeno 
Carrà . 
Caruso Antonio 
Casalino 
Casapieri Quagliotti 

Ivana 

Giovanna 

Carmen 

Colomba 
Colonna 
Colurcio . 
Conte 
Corallo 
Corradi Nadia 
Cravedi 
D' Alema 
D' Alessio 
Da Prato 
de Carneri 
De Gregorio 
Di Giulio 
Dulbecco 

Famhini 
Raenzi 
Fantaci 
Fanti 
F'eli~cetti 
Flemigni 
Formica 
Fortunato 
Fracchia 
Furia 
Gambolato . 
Garbi 
Giadresco 
Giannantoni ' 
Giannini 
Giura Longo 
Gramegna 
Granali Ca'ruso 

Maria .Teresa 
Grassucci 
Gualandi 
Guerrini 
Guglielmino 
Lamanna 
Libertini 

Bspmto 

Lodi Faustini Fustinj 
Adriana 

Lodolini Francesca 
Macciotta 
Manouso 
Mrmfnedi Giuseppe 
Mmnumu 
Marchi Dascola Enza 
Margheri 
Mutino 
Martorelli 
Marzano 
Masiiello 
Matrone 
Miana 
Miceli Vincenzo 
Migliorini 
Millet 
Mirate 
Monteleone 
Moschini 
Napoleoni 
Natta 
Nespolo Carla 

Federica 
Niccoli 
Noberasco 
Olivi 
Orlando 
Ottaviano 
Pagliai Morena 

Amabile 
Pani 
Pecchia Tornati 1 

Maria Augusta 
Pellegatta Maria 

Agos tina 
Pellicani 
Perantuono 
Petr ella 

Poche tti 
Pratesi 
Pucciarini 
Pugno 
Raffaelli 
Raicich 
Ramella 
Ricci 
Riga Grazia 
Rosolen Angela Maria 
Salvato Ersilia 
Sarri Trabujo Milena 
Sarti 
Sbriziolo De Felice 

Eirene 
Pcarainucci Guai tini 

Alba 
Sicolo 
Spagnoli 
Spataro 
Stef anelli 
Tamburini 
Tamini 
Tani 
Temanova 
Tesi 
Tessari Alessandro 
Todros 
Toni 
Torri 
Triva 
Trombadori 
Vaccaro Meluoco 

Alessandra 
Vagli Maura 
Venegoni 
Vetere 
Zavagnin 
Zoppe tt i 

Sono in missione: 

Antoniozzi Manti"4li 
C assanmagnago Pennacchini 

Cerretti Maria Luisa Santuz 
Granelli . Zamberletti 
Maggioni 

Per la discussione di mozioni e per lo 
svolgimento di interpellanze e di inter- 
rogazi,oni. 

PRESIDENTE. Onorevole Evangelisti, 
concedo a lei la parola in seguito alle ri- 

1 chieste avanzate ieri sera dall'tonorevole 
! Pannella e dall'onorevole Emma Bonino. 
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L’onorevole Pannella ha sollecitato la 
discussione di alcune mozioni, presentate 
dai deputati del gruppo radicale, riservan- 
dosi di chiedere che per tre di esse la Ca- 
mera fissi la data della discussione, ai sen- 
si del primo comma dell’articolo 111 del 
regolamento. L’onorevole Emma Bonino, a 
sua volta, ha sollecitato lo svolgimento di 
una serie di interpellanze e di interroga- 
zioni, sempre dei deputati del gruppo radi- 
cale, chiedendlo ‘ altresì 1 ’applicazione del- 
l’articolo 137, secondo e quarto comma, e 
dell’articnlo 120, secondo comma, del rego- 
lamento. 

Invito dunque l’onorevole sottosegretari’o 
di Sdato alla Presidenza del Consiglio dei 
ministri ad esprimere l’avviso del Governo 
su tali richieste. 

EVANGELISTI, Sottosegretario di Stato 
alla Presidenza del Consiglio dei ministri. 
In merito alle richieste preannunziate dal- 
l’onorevole Pannella nella seduta di ieri, 
circa la fissazione della data di discussione 
di tre mozioni che vertono rispettivamente 
sulle operazioni immobiliari degli enti ec- 
clesiastici, sulla stampa e sugli agenti di 
custodia, il Governo osserva preliminarmen- 
te che alcuni di tali argomenti saranno 
trattati nel quadro della discussione che si 
terrà in sede di Conferenza dei capigruppo. 
Pertanto, se il gruppo radicale dovesse in- 
sistere per una discussione autonoma di tali 
mozioni, il Governo, data la mole di lavoro 
parlamentare pendente davanti all’Assem- 
blea, non potrebbe proporre una. data rav- 
vicinata e sarebbe costretto ad indicare una 
data lontana da oggi ‘almeno tre mesi. 

Approfitto di questa occasione per fare 
una precisazione per quant,o riguarda i sol- 
leciti avanzati da altri deputati del gruppo 
radicale - sempre nella seduta di ieri - 
per lo svolgimento di’-interpellanze e di in- 
terrogazioni. I1 Governo ha chiaramente di- 
mostrato la propria disponibilità allo svol- 
gimento di questi importanti strumenti del 
sindacato ispettivo, come l’ordine dei lavori, 
proprio di questi giorni, ampiamente dimo- 
stra; desidero tuttavia aggiungere che, in 
base ai dati ufficialmente riscontrabili del- 
l’attività parlamentare fino a tutto il 10 
febbraio 1977, si puh affermare che il grup- 
po radicale non può certamente lamentarsi 
della volontà del Governo di rispondere 
alle sue iniziative in questo settore. In- 
fatti, su 69 documenti presentati dal gruppo 
radicale (tra mozioni, interpellanze ed in- 
terrogazioni), 29 hanno già ottenuto rispo- 

sta, con una percentuale del 42 per cento, 
contro il 37,7 per cento dei documenti del 
gruppo comunista, il 38,3 per ‘cento di quel- 
li del gruppo demoproletario,, il 28,3 per 
cento . di quelli del gruppo democristiano, 
il 41 per cent.0 di quelli del gruppo del 
MSI-destra nazionale, il 30 per cento di 
quelli dei gruppi liberale, socialista e so- 
cialdemocratico e il 33 per cento di quelli 
del gruppo repubblicano. 

Ciò dimostra ampiamente l’assoluta in- 
consistenza di ogni accusa rivolta al Go- 
verno di voler escludere dall’atiività ispet- 
tiva il gruppo radicale (Applausi al centro). 

Ora, r i sp t to  alla. nuova sollecitazione 
avanzata dal gruppo radicale per ben 24 
tra interpellanze ed interrogazioni, il Go- 
verno ha il dovere di sottolineare che, a 
parte l’impossibilità materiale - in base ai 
tempi tecnici - di aderire a t.ufte le richie- 
ste, la questione dello svolgimento di tanti 
documenti parlamentari non può essere ri- 
solta prescindendo da una ben definita pro- 
grammazione dei . lavori parlamentari. Di 
conseguenza, ove il Governo dovesse, in 
questo momento, dare una risposta formale 
circa i singoli documenti citati nella seduta 
di ieri, non potrebbe che appell-arsi 5111’81“- 
ticolo 431, primo comma, e 137, quarto 
conima, del regolamento della Camera, di- 
chiarando, allo stato, di non poter rispon- 
dere. 

Cib non toglie che, nel corretto rap- 
porto che deve intercorrere fra il Governo 
e tutte le forze parlamentari, il Governo 
cercherà, nei limiti del possibile e nel qua- 
dro della programmazione dei lavori parla- 
mentari, di venire incontro alle richieste del 
gruppo -radicale, di volta in volta, nella 
stessa misura e con le stesse modalità ri- 
guardanti le risposte ai documenti presentati 
da tu’tti gli altri gruppi della Camera (Ap- 
plniisi al centro). 

PRESIDENTE. Vorrei, anzitutto, sottoli- 
neare che ci troviamo di fronte a due que- 
stioni distinte: quella relat.iva alla fissazio- 
ne della data di discussione delle mozioni, 
che prevede una certa procedura, con la de- 
cisione finale da parte dell’ Assemblea, ai 
sensi dell’artimlo 111, primo comma, del 
regolamiento, qualora la richiesta dell’ono- 
revole Pannella venga formalizzata, e quel- 
la relativa al110 svolgimento di interpellan- 
ze e di interrogazioni, in ordine alla.qua- 
le non si può che prendere atto delle di- 
chiarazioni del Governo, pur se gli inter- 
pellanti e gli interroganti hanno tutt,o il 
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dinitto di ricorrere aHe procedure previste 
dal regolamiento. 

Per quanto riguarda in particolare le 
precisazioni del Governo sui solleciti avan- 
zati dal gruppo radicale per lo svolgimento 
di un considerevole numero di strumenti 
del sindacato ispettivo, debbo sottolineare 
la positiva novità di tale esplicita dichiara- 
zione del Governo, volta ad evitare la sem- 
pre negativa pratica del silenzio governa- 
tivo dinanzi ai ripetuti solleciti di parla- 
mentari. 

Di fronte a questa posizione del Gover- 
no - assunta, del resto, sulla base di pre- 
cise norme regolamentari - la Presidenza 
conferma che eserciterà ogni suo potere 
nell'ambito della programmazione dei lavo- 
ri della Camera per consentire lo svolgi- 
mento del maggior numero possibile di 
strumenti del sindacato ispettivo, nella giu- 
sta considerazione delle esigenze prospetta- 
te da parte di tutti i gruppi parlamentari. 

Onorevole Pannella, ella ha sentito che 
il sottosegretario, nella prima parte del suo 
intervento, ha osservato che alcuni temi toc- 
cati dalle mozioni presentate dal suo .grup- 
po potranno essere trattati adeguatamente 
in sede di discussione di provvedimenti le- 
gislativi o di altre questioni già previste 
per le prossime sedute della Camera. Se 
eFla non si ritenesse sodisfatto di discutere 
questi temi in quelle circqstanze, il Go- 
verno ha dichiarato di non poter rispondere 
prima di tre mesi. 

PANNELLA. Signor Presidente, a nor- 
ma del primo comma dell'articolo 111 del 
Pegolamento, vorrei proporre una data per 
la discussione di queste .mozioni. Parlerò, 
evidentemente, in relazione a ciascuna di 
queste mozioni. 

Per quello che riguarda la mozione re- 
lativa alla riforma urgente del corpo degli 
agenti di custodia, ,per .adeguare e aumen- 
tare l'organico, per restituire ai compiti di 
istituto questi agenti, per rispondere ad una 
situazione drammatica della quale penso che 
tutti i colleghi in quest'aula si rendano 
conto semplicemente leggendo i giornali, 
debbo di,re che tale mozione si lega alla 
drammaticità della situazione. Ogni giorno 
ci troviamo dinanzi a delle mine vaganti, 
esplosive, di morte, che stanno uscendo dal- 
le carceri: ad ogni evasione corrisponde un 
potenziale assassino braccato, un potenziale 
scontro a-fuoco. In pochi giorni ne abbiamo 
visti sette e ne avremo ancora nei giorni 
che verranno. 

Riteniamo, quindi, che il problema di 
un immediato aumento degli organici, e di 
una ristrutturazione acconcia del Corpo de- 
gli agenti di custodia, debba essere pronta- 
mente affrontato. Questa riforma va adot- 
tata subito. A nostro avviso, non è possibile 
aspettare gli itinerari legislativi normali, 
che vanno sollecitati, invece, attraverso 
l'idoneo strumento della mozione, che ap- 
punto abbiamo presentato. 

PRESIDENTE. Onorevole Pannella, che 
data. propone per la discussione di questa 
mozione ? 

PANNELLA. Signor ' Presidrente, ho illu- 
strato il contenuto della mozionle e ho 
messo in 'evidenza le cause che rendono 
necessario l'immediato aumlento degli orga- 
nioi del Corpo degli agenti di ousttodia con 
una riforma che abbiamo ipotizzato nella 
mozione stessa. Sarò curioso di vedere 
quali saranno i gruppi politici che riter- 
ranno, questa nostra, una inizdativa parti- 
giana e, nello stesso tempo, sarò lieto se 
ci saranno mozionii unitarie su tale argo- 
mento. Propongo comunque di fissare, qua- 
le data per la discussione, martedì i" 
marzo. 

PRESIDENTE. Onorevole Pannella, la 
invito a formulare tutte le proposte nela- 
tive alle diverse mozioni per poi discu- 
terle. 

PANNELLA. Signor Presiidente, se è 
possiihile graldire,i che si svolgessero tre 
brevi dibattiti separati, perohé non vorrei 
che un argomento influenzasse l'altro. 

Vorrei far  comprendere che noi abbia- 
mo presentato tre mozioni, e mentre le 
altrle due hanno chiarissimo signifimcato di 
parte politisa, che rivendichiamo, questa di 
cui discutiamo h,a un carattere niente af- 
fatto di parte. Quindai, vol'er piarllare con 
serenità su questa mozione credo -chte sia 
un diritto che tra l'altro non. è in contra- 
sto con nessuna norma regolamentare. Vor- 
rei quindi che si consentisse l'intervento 
di un oratore a favore e di uno contro 
su questa proposta, per poi passare alle 
altre in quanto, diversamente, si avrebbe 
un dibattito in parte falsato perché si trat- 
ta di oggetti profondamente diversi. Non 
vorrei che ci si trovasse a dis'cutepe del 
problema fiellativo agli agenti di custodia 
con lo stesso spirito di ,diviisione con il 
quale affronteremo il problema dsel- o"- 
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mento dei privilegi e dell,e esenzioni va- 
ticane, sui quali avremo un giudizio di- 
verso. 

Per quest:i' motivi, signor Presidente, 
vorrei pregar1.a di consentire su ogni mo- 
zione un dib,attit.o autonomo. 

. .  

PRESIDENTE. Onorevole Pannella, io 
non ho detto poc'anzi che si procederà nel 
senso di dtare la parola ad un oratore a 
favore e ad uno contro su  tutte le mozioni. 
Mi parrebbe però utile che preliminar- 
mente fossero indicate le richieste delle 
diverse 'date per ' la discussione delle mo- 
zioni. Restla chimaro che, dovendosi votare 
per ciascuna mozione, su ciascuna darò la 
parola )ad un oratore a favore e ad uno 
contro, a norme del primo comma dell'ar- 
t,icolo il1 del regolamento, non intiendendo 
peroiò in alcun modo confondere nella di- 
scussiane e nella decisione le varie pro- 
poste. 

I Comunque, se ella ritiene di non es- 
sere d'accordo su questa proposta della 
Presidenza, non ho difficoltà a proced'ere 
nel senso da lei indioato. 

. PANNELLA. La ringrazio, signor Presi- 
dente. 

PRES1I)IENT.E. A norma del primo com- 
ma dell'articolo 111 del regolamento, sulla 
proposta dell'onorevole Pannella di fissare 
la data diel 1" marzo prossimo per la di- 
scussione della mozione sugli agenti di cu- 
stodia, darò dunque la parola, .,ove richie- 
sta, ad un oratore a favore e ad uno 
contro. 

FRANCHI. Signor Presid,ente, chiedo di 
parlare a favore. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

FRANCHI. 1'1 gruppo del MSI-destra na- 
zionale è favorevole alla propostra del grup- 
po radicale tendente a discutere il i-o mar- 
zo le mozioni sulla situazione degli agenti 
di . custodia; tra l'altro anche noi abbiamo 
presentato un'interpellanza sullo stesso ar- 
gomento. 

Mii dispiace che i'l dibruttito su un ar- 
gomento di questo genere si svolga in que- 
sto clima perché ritenevamo una conqui- 
sta del nuovo regokamento quella di poter 
discutere, in fine di seduta, sull'ordine dei 
nostri lavori al fine di dare ordine e di- 
sciplina agli stiessi senza delegare, una vol- 

ta 'tanto, i presidenti dei vari gruppi par- 
lamentari. Non è possibile, siglior Presi- 
dente, dli' fronte a problemi così assillanti, 
quale quello della vio1,enza nelle carceri e 
del.10 stato di disagio,. forse irrecuperabile, 
degli agenti di custodia, che il Governo 
dica di non essere pronto a rispondere pri- 
ma di tre mesi. Non si tratta soltanto - ed 
è già un dato spaventoso - drel,le evasioni 
quotidmiane; poi andiamo a decorare alla 
miemoria gli agenti che muoiono per assi- 
curare alla giustizia gli assassini, quando 
nelle carceri italiane c"è la sicurezva del- 
1 'evasione. 

Discutere mozioni e svolgere interpellan- 
ze, di fronte alla inesktenza di strumlenti 
legislativi, significa stimolare il Governo a 
predisporli; ma se anchre la dilscussione non 
servisse nemmeno a questo, servirebbe pur 
sempre a ridare una briciola di fiducia ad 
un corpo che ormai è sfiduciato ed in fase 
di dieimpegno. Figuriamoci che cosa pen- 
serebbe,ro gli agenti di custodia, che tanto 
bisogno hanno di concretie iniziative del 
Parlamento, se noi rinviassimo di tre mesi 
un' dibattito di qulesto genere. Io mi augu- 
ro quindi che il i" marzo si possa discu- 
tere' di questo problem,a: queslte l'e ragioni 
del voto favorevole d'e1 nostro gruppo alla 
proposta dell'onorevole Pann,ella. 

BERNARDI. Chiedo di parlare contro. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

BERNARDI. Signor Presidente, noi ac- 
cogliamo l'invito dlel Governo, non perché 
non ci rendiamo conto dei gravi problemi 
connessi idl'attual'e momento carcerario con 
tutte le sue implicazioni esterne ed inter- 
ne, o di quelli che :investono nel mondo 
caroerario' in particolare gli agenti di cu- 
stodia. Ne abbiamo fatto oggetto di una ri- . 
soluzione unitaria in sede di dibattito sul- 
l'ordine pubblico e domanii il ministro Bo- 
nifacio risponderà in Commissione giusti- 
zia proprio su questo tema. 

1.1 Governo del resto non ha detto che 
vuole rinviare i l  dibattito di ,tre mesi, ma 
ha soltanto invitato 1'onoPevole Pannella a 
considerare alopportunità di discutere di 
questo problema in sede di Conferenza dei 
capigruppo, quando si tratterà delll'ordine 
dei lavori, perché con l'attuale caliendario 
che prevede i m p e p i  così gravosi per 1'As- 
semblea, il Governo non ritiene - nono- 
stante la coscienza della gravità dei fatti - 
di 'poter rispondere prima. 
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COSTA. Aspettate che ,lle carceri siano 

BERNARDI. Non facciamo d,ella facile 

vuote ! 

demagogia ! 

go di non interrompere. 
PRESIDENTE. Onorevole Costa, la pre- 

PANNELLA. Non credo.. . 

PRESIDENTE. Onorevole Pannella, ella 
ha già avuto modo di parlare. 

BERNARDI. Onorevole Presidente, ricor- 
do ancora che il ministro della giustizia 
rispondlerb domani nella Commii,ssione com- 
petente: è chiaro quindi che non voglia- 
mo assolutamente evadiere il tema. Noi vo- 
teremo peroiò .contro la proposta dell’ono- 
revole P,annella. 

PRESIDENTE. Chiedo scusa agli ono- 
revoli co1,leghi me ai rappresentanti del Go- 
verno, vorrei una precisazionfe su quello 
che è stato detto, anche solo per conoscen- 
za della Camera e perché l’Assemblea pos- 
sa votare con tranquillità. 1 

Onorevole Evangelisti, che cosa si di- 
scuterà domani presso .la Commissione giu- 
stizia ? 

EVANGELISTI, SoEtosegretario di Stato 
alla Presidenza del Consiglio dei ministri. 
Domani il minisitro Bonifacio, su richiesta 
dell’Ufficiio d,i Presiidenza d’ella Commissio- 
.ne giustizia, comprendente ,quindi i rap- 
presentanti di tutti i gruppi parlamentari 
- compreso il suo, onorevole Pannella ,-, 
parlerà per illustrare tutti i problemi con- 
nessi alll’ordine pubblico e al sistema car- 
cerario. 

MELLINI. Qui invece siamo noi che il- 
lustriamo questi temi ’ al Governo ! 

EVANGELISTI, Sottosegretario di Stato 
alla Presidenza del. Consiglio dei ministri. 
Credo di avere risposto esaurientemente. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
prop0st.a dell’onorevole Pannella di fissare 
per i l  1” marzo la discussione della mozio- 
ne sulla situazione degli. agenti di custodia. 

(E raspinra). 

PANNELLA. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne, ha facoltà. 

PANNELLA. Cerio, non ci facciamo il- 
lusioni, signor Presidente, sull’esito di que- 
sta altra proposta che mi accingo a fare. 

Comunque propongo di nuovo la data 
del 1” marzo per la discussione di una mo- 
zione che a noi sembra doveroso che la Ca- 
mera discuta al pih presto, perché tende a 
fornire al Parlamento e all’opinione pub- 
blica italiana i dati couoscit.ivi senza i qua- 
11 1’aut.oritR morale per decidere, a quai- 
siasi livello, mi sembra non abbia nemme- 
no diri tt,o di  essere presupposla. Dall’inizio 
della legislatura abbiamo chiesto che il Go- 
verno faccia conoscere al Parlamento il nu- 
mero e l’entità delle esenzioni e dei privi- 
legi fiscali goduti dallo Stato della Città‘del 
Vaticano,, oltre ad altre notizie sulla legit- 
timit.8 delle operazioni immobiliari compiu- 
te a Roma da enti ecclesiastici. 

Chiediamo cuindi, e da ben sei mesi, 
dei dati conoscitivi, tanto più essenziali 
quanto più sappiamo tut.ti che sono in cor- 
so delle trattative per la revisione del Con- 
cordato, sulle quali noi non potremo pro-, - 
nunciarci per quanto concerne l’effettiva se- 
rietà e validità delle varie norme se non 
conosceremo la dinamica di attuazi’one sto- 
rica, la quantità, la qualità dei fatti inter- 
ferenti nel!a situazione storica del nostro 
paese. 

Mi sembra quindi che l’urgenza sia 
chiara e determinata dilla volontà di for- 
nire non a noi ma a tutti i gruppi (quello 
democristiano,, gli altri gruppi di destra, i 
gruppi di sinistra, i gruppi laici), a tutti i 
parlamentari in quaito t.ali, degli elementi 
senza i quali noi rit.eniamo che il conosce- 
re, che presume i l  decidere, noli sarà st.ato 
ricercato, ma, una volta di più, si cercherà 
iiivece di diffondere nel paese e tra gli stes- 
si parlamentari l’ignoranza di quella real- 
tà che, davvero, dobbiamo in qualche mi- 
sura amministrare o migliorare. ’ 

PRESIDENTE. Anche su questa proposta 
dell’onorevole Pannella possono parlare, a 
norma del primo comma dell’articolo 111 
del regolamento, un oratore a favore ed 
uno oontro. 

BERNARDI. Chiedo di parlare contro. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

BERNARDI. Onorevole Presidente, mi 
rimetto alle considerazioni svolte nel mio 
precedente intervento, sia pure riferite ad 
altra argomentazione, per confermare il vo- 
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to contrario del nostro gruppo alla proposta 
dell'onorevole Pannella. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno chiede di 
parlare a favore, pongo in votazione la pro- 
posta dell'onorevole Pannella di fissare al 
1" marzo la data della discussione della. 
mozione sulla legittimiti delle operazioni 
immobiliari compiuLe a Roma da parte di 
enti ecclesiastici e sui privilegi fiscali di 
cui gode la Città del Vaticano. 

( E  respinta). 

PANNELLA. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PANNELLA. Prendo la fplarola per l'ul- 
t.ima sollecitazione (ma temo che ne reste- 
ranno altre, signor Presidente, nel conto), 
che riguarda la discussione della mozione 
radicale sulla stampa, con la quale si sol- 
lecita l'istituzione di un servizio pubblico 
d,ell'informazione scritta che coesista con 
il settore privato. Noi labbi,amo inteso porre 
in discussiione di nuovo questa situazione, 
parallelamente - debbo dire - alla notizia, 
non raccolta (non a caso) dalla stampa, se 
non in parte, che le leggi fin qui appliuate 
al settore ,e quelle che da parte del Go- 
verno continuano ad messere proposte rap- 
presentano ancora in realtà un finanzia- 
mento pubblico di capitalisti privati, i quali 
agiscono solo in .base ,allla l'egge del pro- 
fitto, senza nessun controllo, fino al dato, 
estremamente preoccupante e scandaloso 
(ma non mi meraviglio che poche .parti 
politiche l',abbiano raccolto) per il quale il 
prinuipale editore sovvenzionato d'It.alia, 
l'editore Rizzoli, è per il 49 per cento di 
proprietà della Banca Rothschild e per un 
altro 16 -per oento di una società della 
quale non si sa chi faccia parte. 

Dinanzi alla realtà oatrastrofica nel1.a 
quale viviamo per quel che riguarda le 
garanzie alla libertà costituzionale di stam- 
pa nel nostro paese, che sono pari a 
quelle sull'ordine pubblimco, per le quali la 
maggioranza di questa Camera ha mostrato 
un momento fa la sua particolare sensi- 
bilità, noi avanziamo anche qui la richie- 
sta che il i" marzo si tenga questo di- 
battito. Sentiremo con interesse l'onorevole 
Bernardi ,affermare ancora una voltra che 
in realtà è il Governo che deve decidere 
e che noi dobbiamo disturbare il meno 
possibile il manovratore. 

PRESIDENTE. Anche su questa proposta 
possono plarlare, a norma del primo comma 
dell'articolo 111 del regol,ainento, u n  ora- 
t,ore a fiavore ed uno contro. 

Poiché nessuno chiede ,di parlare, pongo 
in volazione la proposta dell'onorevole Pan- 
nella di fissare al i" marzo da discussione 
d,ella mozione sulla stampa. 

(O respinta), 

PANNELLA. Chiedo di parLare. 

PRESIDENTE. A che titolo? 

PANNELLA. Signor Presidente, avendo 
ud,ito quanto il Governo ci ha deitto anche 
riguardo alle interrogazioni e alle interpel- 
l,anze, possiamo ora trarne del1.e conseguen- 
ze. Vorrei allora proporre, signor Presi- 
dente, che alcune del1,e nostre interpelmlanze 
ed interrogazioni - ed in modo particolmare 
(e spi,egherò i l  perché) quelle relative al 
caso Marghei-ito, alle quali da sei m'esi 
attendiamo risposla - siano poste all'ordine 
del giorno dell'Assembl'ea, a termini di 
regolameato. Dovrà consentirmi, onorevole 
Pr-esidtente, non d.i rispondere, ma di dire 
all'ono,revole Evangelisti ed al Governo che 
l,e sue affermazioni per quanto riguarda ... 
(Commenti). 

Mi rendo conto che la mia. richi'esta 
può apparire strana 'e fastidiosa a molti 
colleghi abituati dla anni ad aociettare che 
le loro ,interrogazioni restino senza risposta, 
perché tanto le hanno present,at,e solo per 
mostrarsi attivi presso i loro e'Lettori, e 
non importa loro la sorte che avranno. 
Mla, pe'r quel che ci riguarda, noi pre- 
sentiamo delle interrogazioni e delle inter- 
pellanze non per demagogia, non perché 
ad esse non sia data risposta, me non per 
d isiinkr essarcene . 

L'onorevole Evangelisti, evidentemente, 
ha male compreso le nostpe preoccupazioni. 
Noi non dubitavamo che, se vi fosse stata 
qui una lottizzazione delle risposte, la ci- 
fra pii1 alta sarebbe spettata a noi, per- 
ché sappiamo che noi più degli altri ab- 
biamo vegliato affinché le risposte venis- 
sero; e l'onorevole Evangelisti ce l'ha con- 
fermato, dicendo che il Governo ha risposto 
a! 42 per cento dei nostri documenti di 
sindacato ispettivo. 

Ma il problema, signor Presidente, è 
un altro: i: che noi abbiamo raccolto l'in- 
vito che dalla Presidenza della Camera ci 
era stato rivolto. Secondo le cifre comuni- 
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cate dallo. stesso sottosegretario alla Presi- 
denza del Consiglio, noi abbiamo presen- 
tato in media dieci interrogazioni o inter- 
pellanze al mese dall'inizio della legisla- 
tura, il che significa che ciascuno di noi 
ne ha presentate 2,i al mese: ogni depu- 
tato radicale ha presentato una media di 
2 , i  interrogazioni o interpellanze al mese, 
dall'inizio della legislatura. Mi pare che 
non siamo stati fiscali né esagerati, ma 
che abbiamo tentato di esercitare con ce- 
lerità, ma anche con autocontrollo, i no- 
stri compiti ispettivi. 

Quiando il Governo ci viene a dire che 
esistono delle difficoltà oggettive, noi pos- 
siamo anche comprenderle; quello che non 
possiamo accettare è che il Governo, co- 
me ha fatto adesso, " cerchi una scappatoia 
per cui; piuttosto che discutmere in concreto 
le singole mozioni, interpellanze ed inter- 
rogazioni sulle quali intende o non intende 
rispondere, ci dice: - (1 Noi, semmai, avva- 
lendoci del regolamento, dichiariamo di non 
essere in condizioni di rispondere n. No, 
signor President,e: è su ciascun documento 
che il Governo ci deve dire se è o meno 
in condizioni di rispondere, con una moti- 
bazione specifica ed .appropriata. 

Mi sembra quindi che le scappat0i.e che 
l'onorevole Evangelisti ed il Governo hanno 
escogitato sia tanto lampante quanto lesiva 
dei doveri dell'esecutivo nei confronti d,el 
Parlamento. Ella, onorevole Evangelisti, a 
nome del Governo ci avrebbe potuto prean- 
nunciare chre da ora in poi il Governo 
avrebbe rispettato il regolamento. e che, in- 
vece di dimenticare nei cassetti le interro- 
gazioni e l'e interpellanze, avrebbe rispo- 
sto regolarmente, dicendo magari in alcuni 
casi - dopo quindici, venti o venticinque 
giorni - di non essere in grado di dare 
una risposta, perche l'argomento non pia- 
ce, o non interessa. Ma qu,esta precisazio- 
ne, ripeto, dev'essere data per ogni docu- 
mento, non in blocco per tutti. 

In  particolare, noi chiediamo che venga- 
no fissate per lunedì le risposte del Go- 
verno alle interrogazioni ed alle interpel- 
lanze presentate da tutti i gruppi parla- 
mentari - e non solo da no; - sul caso 
Margherito. Le ricordo, signor Presid-ente, 
che il Governo, dopo moltissime sollecita- 
xioni ufficiali del Presidente della Camera 
perché fossero date le rispost,e (ne risulta 
traccia, del resto, nei resoconti stenografi- 
ci), diede l'assicurazione che sul caso Mar- 
gherito avrebbe risposto dopo il deposito 
della sentenza di primo grado. I1 Governo 

ha mancato ad un suo impegno cui era 
c t ato rei teratamente sollecitato. 

Ma le nostre sollecitazioni di questa se- 
ra sono solamente le prime di una lunga 
serie. Chiediamo, intanto, l'iscrizione al- 
l'ordine del giorno della seduta di lunedì 
prossimo - delle interrogazioni relative al ca- 
so Margherilo, e ci riserviamo di reiterare 
i l  , sollecito per l'iscrizione all'ordine del 
giorno delle altre int,erpellaiize e interroga- 
zioni già indicate nella seduta di ieri. 

PRESIDENTE. Onor'evol'e Pannelila, le 
dewo 'un chiari'mient'o. 

Se, come spero, ho ben compreso, l'ono- 
revole sottosegretario ha fornito una moti- 
viazione correttla ,e nlon hja Idlato uea Irispo!sta 
singola a pii1 sollecitazioni: egli ha ope- 
rato una valutazione di carattere generale, 

s.eiit+e che id niulmero ldelile !in- 
ternoganioini e 'dmelle intiei~pell,anue, ,nonché li 
Ilavori ch,e oocupan30 d.i v~oEta ,in volta ,l'As- 
semblea, non consentono di fornire tutte le 
risposte richiesbe; ed ha aggiunto che, se 
sii ico'ntinlula oon unma 'presaione di ,qnesto 
genere, dal Govmo nlon niimane che Id,ichlia- 
rare idli ,non poter nispondere. Questra 'impo- 
stazione di mlass.i,mla, di frontte allsa imahe- 
riale impolssibiilità di  ,rispondere, s i  ~artrioo- 
mlerà, m e  ls4 insistesse 'per ,unta ris,polsba e 1  
di là deble possibildtà cdiell'Asseml&a e (died 
Governo, Imn sli,ngolme ~dichiapazi~oni per sin- 
g d e  solllecitazioni. 

A ,questo punito, 8oinoreva18e Piainnella, non 
ri,mane che ,prenldlere 'atto diella poaiailone 
del Govevno. Già *ieri siera ,mi :sono !per- 
messi0 d,i riaolrdwe che per 40 svolgilmmtro 
di intersoigauiod 1'~ar~ticolo i30 del Ireigiolla- 
mento pr,evedie un tempo l.imit&to ia cpa- 
rantma minuti ~a~l:l'inizi~o di ogni sed'ulba. Tra- 
soorso tìalce ItiermiiJne, si hia -win rinvio auto- 
mati,oo e ,se si idovessie ;diape un'a nislposltla 
f;orimiah tiioa (ohe 'non credo ,sia riohiiesitia e 
chie id Gove~no hia 'dimostrato ,di 'non volmer 
d,are), si potrnsbbero isicriv'ere trutte le liniber- 
rogazioai ,alJ',olrdinle cdmel gimnlo, se- il Go- 
vemo f'osse Id'a"do; "'a una vo16a de- 
corsi i qu,amntìa miau ti esse blalzerelbibero 
dia 'unla seduta ladl'ialtra, sanza mai ~giungwe 

EilYa w"ioe t-mchae wn 'altro vincol~o Ine- 
gohmen tare; ,per ,ogni ia.terroganbe non 'si 
possjouio avepe più ,di \due Iinterrogazi~oni al- 
1 'lor,dilne del giorino Idelba stessa sedlatia. 
Queste limilkmioni (oggettive detmermiinano al- 
cun(e Bdiffimoalita; mi sono 'permesso di dirl,e 
- e - l o  Pipelto Idmavant'i ,a tutti - chme iia 'u,na 
piuiai,onle 1d.i stamiainle con il Presidente ad 
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i Viceptresilden1t.i d!olla C’amepa, si è f,ormu- 
M a  (l’ipobesi d i  tenew alcunle sedute, in 
giornate normalmente non occupate dai la- 
vopi ~d,elll’kss~in~liea, Sal’o per svollgene . !in- 
tenrogaaioni ad 8iaDel;pehnze %per slle cui tpi- 
sposte si regiisbasse un certo rikando. Mi 
pare che ciò dirnostjpi una buona volontà 
dia parbe del Presildentie, del Governo e dei 
grulppii, talte *da veniae ,incontro alle esigen- 
ze ‘dli ,tutti, ‘e quiadi anche a quelle poste 
da llei e {dai ~sluoi coklegh,i. 

C,oinunqule; ‘]la C0n.f erenva idei Prmildjeiiti 
di gvuppo potrà affroiit!are in modo ‘apipro- 
f,ondilto l’in~tero problima, lancbe perché 
n,eble rirsposte govemlabive, comge già ho uot- 
tollineat!o, si regist)r,anu, ehernenbi nuovi ld6 
ohiarezza. 

Si  riprende la  discussione 
del disegno di legge n. 1023. 

PRESIDENTE. Riprendiamo la  discus- 
sione sulle linee generali del ’ disegno di 
legge n. 1023. 

iscritto a parlare l’onorevole De Cin- 
que. Ne ha facoltà. 

DE CINQUE. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, desidero portare un breve e 
modesto contributo alla discussione sul de- 
creto-legge per il consolidamento delle espo- 
sizioni bancarie a breve termine degli enti 
locali, che costituisce per me un significa- 
tivo attestato della volontà del Governo di 
affrontare, sia pure in ‘un periodo così ca- 
lamitoso per l’èconomia nazionale e per la 
pubblica finanza, il problema ormai dram- 
matico della situazione finanziaria degli enti 
locali e, soprattutto, della spirale incessante 
derivante a carico e a danno dei loro bi- 
lanci dal continuo moltiplicarsi dei debiti ’ 

verso le banche a causa della permanente 
esposizione debitoria. 

Va dato atto al Governo presieduto dal- 
l’onorevole Andreotti ed al ministro del te- 
soro, senatore Stammati, di aver voluto co- 
raggiosamente mettere in essere un provve- 
dimento, sia pure di carattere straordinario 
e temporaneo, che però ha saputo dare agli 
enti locali, in un momento così difficile per 
la loro vita, una luce di speranza, un filo 
mediante il quale continuare a guardare . in  
avanti nel loro futuro. 

Certamente a noi non sfugge il carat- 
tere di provvisorietà del decreto in esame; 
certamente a noi non sfuggono i suoi li- 

miti oggettivi dal punto di vista sia quanti- 
tativo, sia qualitativo; certamente a noi non 
sfugge il carattere precario della sistema- 
zione che con esso viene data al gravissimo 
problema della vita finanziaria degli enti 
locali. Ma dobbiamo riconoscere che, nel- 
l’attuale situazione, il Governo non poteva 
fare altrimenti, non poteva fare di più. 

La Commissione finanze e tesoro, nel 
suo sforzo di rielaborazione, ha apportato 
delle modifiche significative a questo decre- 
to, ha apportato anche delle innovazioni 
sostanziali di principio, ma noi dobbiamo 
riconoscere che tutto questo è stato fatto 
con l’ampia disponibilith sia del Governo, 
sia del partito di cui questo Governo è 
espressione. 

Siamo perb di fronte ad una vera situa- 
zione di rinvio. I1 decreto-legge s i ,  limita. 
ad un’opera di tamponamento immediata, 
provvisoria, delle ferite sanguinanti degli 
enti locali, ma purtroppo non ne aggredisce 
le ragioni profonde, purtroppo non intacca 
al fondo le ragioni sostanziali di questa 
precipitosa crisi degli enti locali, qon ag- 
gredisce alla radice i mali tradizionali del 
sistema finanziario degli enti locali nel no- 
stro ordinamento giuridico. Tanto che noi 
possiamo ritenere che se non si procede al 
più presto ad un generale riordinamento di 
tutto il sistema della finanza locale, se noi 
non poniamo mano anche agli ulteriori 
tempi di questa operazione graduale di ri- 
sanamento, indicata più volte, ed anche re- 
centemente, nel congresso di Viareggio, dal- 
1’ANCI e dall’UP1, se noi non poniamo in 
essere, dopo questa operazione che potrem- 
mo chiamare di preconsolidamento, l’opera 
del definitivo consolidamento e quindi, ri- 
peto, di generale riordinamento di tutta la 
finanza locale, anche questo decreto resterà 
soltanto un episodio, un momento nella dif- 
ficile e travagliata storia della legislazione 
repubblicana in materia di finanza locale. 

Dobbiamo far carico ad una mancanza 
di strategia politica negli anni passati da 
parte sia dei Gdverni, sia delle maggioran- 
ze parlament.ari, se si è verificato questo 
progressivo decadimento della situazione fi- 
nanziaria degli enti locali. Potremmo risa- 
lire, ad esempio, alla legge n.  1014 del 
1960, che ,fu il primo esempio di provve- 
dimento che non aggrediva alla radice le 
ragioni del verificarsi del disavanzo degli 
enti locali, il primo esempio di un provve- 
dimento che poneva una sanatoria genera- 
lizzata di tutte le situazioni debitorie degli 
enti locali, senza guardare in fondo a qua- 
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li fossero le cause reali per le quali que- 
sti deficit si erano determinati. 

R:cordiamo la lunga serie delle (1 leggi- 
-ne )) annuali, o quasi annuali, con le quali 
si dava autorizzazione alla integraziane fi- 
nanziaria a carico dello Stato per la coper- 
tura dei disavanzi economici dei bilanci. 
Nel documento di lavoro che ci è stato d i - ’  
stribuito vediamo che quasi ogni anno ne 
è stata pubblicata una. 

Guardiamo alla grande occasione manca- 
ta della riforma tributaria, che è stata in 
certo qual senso puiiiliva nei confronti del- 
le autonomie locali e che non ha posto in 
essere quei riinedi ,di  principio che poteva- 
no consentire il superamento della dram- 
matica crisi degli enti locali, riordinando 
nel senso, sì, di una unitarietà della fi- 
nanza pubblica, ma soprattutto nel senso 
di un più ampio spazio concesso alle au- 
tonomie locali anche- e sopratt,utto nel mo- 
mento dell’entrata; riforma tributaria - di- 
cevo - che, invece, ha mortificato ‘le esi- 
genze autonomistiche e le aspirazioni di li- 
bertà degli, enti locali. 

Pensiamo per un momento - chiedo venia 
se vado avanti a grandi balzi - alla occasio- 
np perduta del fondo di risanamento dei 
bilanci comunali e provinciali. Io ho ’ avuto 
occasione, onorevoli colleghi, di far parte, 
come rappresentante dell’unione delle pro- 
vince italiane, del comitato di amministra- 
zione di questo fondo, e debbo. dire che è 
s h t a  una esperienza deludente e mortifican- 
te: un fondo che non ci si è mai preoc- 
cupati di attivare sostanzialmente, un fon- 
do che avreEjbe potuto, se gestito conve- 
nientemente e con criteri di apertura e di 
modernith, dare un ampio respiro ad una 
nuova politica finanziaria degli enti loca- 
li Si è preferito’andare avanti per mesi, 
addirittura per anni, senza consentire la 
sua effettiva entrata .in funzione. Addirit- 
tura abbiamo dovuto reclamare pesante- 
mente che venisse iscritta nel bilancio del- 
lo Stato una qualche cifra che almeno giu- 
stificasse l’esistenza stessa di questo fondo. 
Esso’era invece per noi, fu salutato dagli 
amministratori degli enti locali - lo ha ri- 
cordato anche 1’ANCI in un documento li- 
cenziato nel gennaio 1976, proponendo nuo- 
vi met.odi per la gestione di questo fondo 
- ed avrebbe potuto rappresentare veramen- 
te l’avvio di un piano organico, dando 
egli amministratori degli enti locali la re- 
sponsabilità del risanamento, e non aspet- 
tando invece che il risanameilto stesso pio- 
vesse periodicamente dall’alto, attraverso 

una generale sanat,oria -delle esposizioni de- 
bitorie che indubbiamente è sempre puniti- 
v:i per il buon ~aniniinistratdre e che, in- 
vece, va a premiare colbro o colui che più 
hanno dilapidato. 

È mancata purtroppo una visione di 
empia Strat,egia della politica finanziaria 
degli enti locali, una visione di questa po- 
!itica finanziaria che si rendes:e conto del 
f8tto che le autonomie locali non potevano 

‘ ~ i v e r e  e sopravvivere con mezzi -e strumen- 
ti legislativi del h t to  inadeguati, come 
quelli che attualmente regolano la vita de; 
nostri enti locali. Ed allora, nel porci di 
fronte a questo decreto-legge, nel sottolinea- 
re da un lat,o - e lo hanna riconosciuto 
oratori di tutte le parti politiche - il signi- 
ficato -positivo del carico di responsabilità 
che il Governo si è- fatto in questo momen- 
to per questo problema, dobbiamo, a mio 
avviso, dire che questo decreto-legge, an- 

’ che se convertito in legge, non darà altro 
che una sistemazione precaria e provvisoria 
alla situazione debitoria quale si andrà nuo- 
vamente a creare e addirittura ad ’accresce- 
re ulteriormente, se non procederemo solle- 
ci t.amente alla sistemazione generale di tutti 
-i problemi ist>ituzionali del nostro ordina- 
mento. 

PRESJDENZA DEL PRESIDENTE INGRAO 

DE CINQUE. Noi viviamo un momento 
di travagliata vita degli enti locali, anche. 
sotto il pvofilo della loro stessa posizione 
is1,ituzioiiale. E certamente il problema fi- 
nanziario non può risolversi se noi al più 
presto, attraverso l’iniziat,iva, del Governo 
ed il conforto del Parlamento, non potremo 
ridare una generale sistemazione al proble- 
ma della vita degli enti locali, territoriali e 
11011 territoriali, nel nostro ordinamento. 

Sappiamo quali sono le polemiche circa 
la sopravvivenza o meno della- provincia, 
la ‘ creazione di nuovi istituti, comunità, 
comprensori; adesso siamo di fronte all’at- 
hazione della legge n .  382 del i975 attra- 
verso i decreti delegati che il Governo in 
questi giorni ha a.pprovato, e che passeran- 
JTO, tra poco, all’esame della Commissione 
parlanientare, e quindi delle regioni; siamo 
in una fase in cui viviamo una travagliata 
esperienza di rinnovamerlto interno del no- 
st,ro stesso ‘St~ato. Ebbene, noi non  potremo 
certamente ritenere che i due problemi pos- 
sano essere non connessi tra di loro; noi 
non potremo ritenere di dare una soluzio- 
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ne organica al problema finanziario, se non 
risolveremo il problema istituzionale; come 
pure non potremo risolvere adeguatamente 
i l  problema istituzionale, se non daremo 
un'adeguata soluzione al problema dei mez- 
zi finanziari. 

Dobbiamo allora contemporaneamente. 
- è ,un invito, un appello che rivolgo al 
Governo - non lasciare trascorrere inutil- 
mente questi ultimi dieci mesi che ci sepa- 
rano ormai dalla fine del periodo transito- 
rio previsto dalla riforma tributaria per la 
riorganizzazione di tutto il sistema della fi- 
nanza locale. Non possiamo consentire che 
la vita dei nostri enti venga ancora morti- 
ficata in uno stato quasi parassitario, quale 
quello che essi attualmente vivono. Noi non 
possiamo oonsentire che i nostri enti locali 
continuino a portare avanti una politica di 
dipendenza quasi clientelare nei confr0nt.i 
dello Stato, perché in quello stesso momen- 
to noi ne mortificheremmo le esigenze e lo 
spazio autonomistico. 

Ed allora vanno considerate certe pro- 
poste avanzate anche dalla parte politica 
nella quale ho l'onore ,di militare, certe 
proposte che considerano propedeutica una 
soluzione del contingente problema finan- 
ziari,o rispetto ad un disegno di ampio re- 
spiro sulla riforma della finanza locale. Vi 
sono iniziative politiche anche in Parlamen- 
to; vi sono iniziative a livello di partito 
che stanno prendendo corpo; e in partico- 
lare una'bozza di lavoro presentata dall'uf- 
fi'cio enti locali della democrazja cristiana. 
merita di essere attentamente vagliata ed 
approfondita, proprio perche essa si indi- 
rizza verso una nuova e più funzionale con- 
siderazione dei problemi della vita econo- 
mica di questi enti. 

Noi, allora, nell'accingerci a votare a 
favore - e credo che questo sia l'orienta- 
mento generale - della conversione in leg- 
ge di questo decreto-legge, dobbiamo sotto- 
linearne ancora il carattere temporaneo. E 
nel dare atto al Governo di questo sforzo. 
dobbiamo però dire che al più presto de- 
vono essere messi in atto tutti quei rimedi 
capaci di evitare che di qui a pochi mesi. 
al massimo di qui a qualche anno. si deb- 
ba riprodurre, forse in condizioni peggio- 
rate, la stessa situazione drammatica che ha 
reso necessario l'intervento del Governo at- 
traverso il rimedio straordinario di un de- 
creto-legge. 

Ci sono ancora alcune brevi osservazioni 
che intenderei fare in merito alla strut.tura 
del decreto-lesge. Poteva forse, con esso, il 

Governo cogliere una occasione per comin- 
ciare una certa discriminazione, non certo 
politica, ma di carattere tecnico-amministra- 
tivo circa le cause per le quali si sono de- 
terminate queste esposizioni debitorie. An- 
cora una volta si è fatto di tutta l'erba un 
fascio; ancora una volta si B persa l'occa- 
sione per fare un'analisi approfondita dei 
motivi per i quali si sono determinate certe 
esposizi,oni debitorie, dei motivi per i qua- 
l i  in molti comuni (e lasciamo stare il loro 
colore politico, ma guardiamo alla qualità, 
alla capaci t i  degli amministratori) si sono 
determina te certe paurose sit.uazioni di ap- 
pesantimento, dovute ad un certo tipo di 
gesti'one clientelare del potere locale, dovute 
ad un certo tipo sbagliato di politica socia- 
le, che ha scaricato sulle spalle del contri- \ 
huente nazionale il peso di certe iniziative 
che avevano un carattere demagogico, a li- 
vello meramente cittadino, locale o regio- 
nale. 

A,bbia!mo parificato Lutto le tuttri 'ad ab- 
biamo  mei isso su1~l.o sltlesso pilano loolforo ohe 
hlanlno cenoato ]di *mnminis+rave oon critwi 
di ecmomicriltà le di saggezza e d o r o  che, 
in !tutti questi mni, hlamno speso la pieinle 
m,amti, ~dilarpi1dand.o la ~pirofuslilone, ,senza tene- 
r~ oonto Idbegli obieDlivi nwessariiamente ani-  
taai me raaionial i 'di una politicla ,fi~nienziaria. 

Certo, è mancato ianoh'e u a  controllilo 1x1- 
rato ed akittrento ida -parte ~d~el!l~a Comm4sRk- 
ne  oeatrale ,del.Ea finanza looale. N m  (dico 
questo ,per ni,volgere un iapppunt.0 laR Mini- 
sbsro IdlePl':inherno, ma (direi ohle i10 s t ~ m  
Cipo Idi contrrotlo che tale Commissicme può 
fare in basie falle leggi non Ipemettevta d i  
vesisteve la wrte  pressliloni (che venivano Ida- 
gli enti ~alillmquando presentavano biillanci 
semppe ,più gonfia2ri che vedevano cnesoene 
a & n & u v a  spese (( ,di carattere sooild'e )) 
e delle quali, molto spesso, si doveva du- 
bibatr,e ~d~elllla neomwità primarila, tlrasouramldo 
1'~as~ollviimmto cd.i mrti  obblighi primari che 
gli enti dovevamo assa1wr:e le ch'e venivano 
poli, tranqud1melnte, oariioati ldhlta oolletti- 
vi,tà tnazionde attraverso il contpibuto chte 
lo Stato :diava dll',entie per il ,pareggio &I 
suo bilancio. 

I1 documento (dalla dmocraaita cristilan,a 
,prevsedle ch,e in ,ques+a fase $di pnmo!nmÌlli- 
damenbo debba essere fatta unia tdisfiauione 
consistente nel caricare allo Stato, con sua 
totale garnanzia, l'i'ntervento ed il consolli- 
damento di  qu.ellla parte d&la wqo8i.luicone 
debiiQorima ,dovulta a quel.le chte :il " w h o  
stud,io chiama (( situ,azioni esterne )) (cioè 
oawe ,oggettive) d i  cpesto deficit. Biisogna 
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ilnvece lasmime talld~a respcm.sabilIit& ,d@ti mt i  
e .dsei !loro lamImiinistrabr,i quella pzrte (dal- 
l'espcmiuione ~dekdmaa che non fossie ldovuta 
a tali condizioni iobi,ettive estlernle, m.a che 
fmotsge adovuba i,nvece ad indirizzi {di porlhtica 
amministrativa a livello locale che, anche 
se giastamentle adottati, n,on pobevanio e noln 
possoino gravape suli ' inte~a oddettività na- 
zi,oniahe. 

Gli esemlpi potrebbero ecss,er,e lia.fimti,ti: 
saptpiamo (di uomuni ' ohe hanno istri,fRliito 
sd1,dlitritbura corsi (di scuola :paral'leli 'a Iquell- 
I i td,eltl,o Stato (~d~al~le scuole materne alle 
scude supeirilori) , ftmse 'per creare unta SICUO- 
1 a allbernativa 8intdiaizz.ata sleooln1d.o uertni prle- 
crisi criteri poli tiel. Sappiam'o tdi co.muinli nlei 
quali slono &ate li:sti%ukte addi{rikura le fla- 
sce 'oramie gratuite 'per il 'trasporto nei Ip,ub- 
bliircli Isiarvizli ,a b!mefiicio (degli utenti; S~W- 
piiamo Idti comuni oh8e h,anno speso cifre 
f'olli per la cr~elaziiolnme pdli inutdi siovrastrul- . 
ture, quamido in tanti altri comuni (della 
n'ostra Repubblisca tmtanicavano i ,mlezzi per 
pnowedere anche Fai servizi ~essssanzid~i. Bii- 
sogmava gu(ar,dar,e al1 prob'l'em,a ldel!la aolstra 
siibuazionie, Inlotii ,moir t,ificando glii am~minisilra- 
tori ,che lavevaino risparmiato )con jawedu- 
tema. Si ipobeva oo~nsliiderlar~e cm imaggime 
nLtenz+me e nifl,eswioae i:l problema 1dell.a 
incrltusiloae nelilla m'assa (da ooasaliiidaae anche 
d,ei deficil da lh  canitende zd,i pubbliico tra- 
sipolrt3o. 

Sruppiam(o, per lavetrilo smtito ripeltere 
tutti i giorni sulla stampa, quale politica 
folllle )sia shata condioltta 'con pa~rbiwlare ni- 
f eri'mentmo la ~livldl~lo di !aui~en~de ~x"na1i dli 
trasipoirto. A quesho plunbo mi ,chiedio se siia 
giusto mettere questa parte di deficit in un 
unitoo (( calderon~e )) oom Bquelliko d,i un lpticco- 
lo te slperrduto oomune idleil inostro 'Mezzo- 
giorno, n,el qwake, magani, mtancano tpersiino 
i servizi 4es.senzialti primari per luna vitsa 
civile e ,degna. d i  yulest'o nome. In questo 
modo si sono voluli premiarle oololro chle 
hlanino conselnlti8to (ai ,dipenidenti cdellce laziifen!d'e 
dti qpulbblico "mporto il rfaggiungi~menbo di 
I,ivellki (di sbipendio ch,e contrastano con le 
oo,ndiizionj netnibubive d i  ,tanti ,altni .pub,billici 
e tpriivat,i id,ipeniden$i (del iaos tro Ipaeisle. Ald 
estempilo, 'si ~s~oa~o lpireimilati gli ,ammiimiistra- 
ttor!i chte halntno loonsenttito 'i viaggi gra1tuiiilli 
0 a tralriffe 1% 50 llilrfe (oolme {avvileme imchfe 
nella citti di Roma), senza guardare se 
fosse giusto caricare alla pubblica finanza 
qu&o oner8e in ,un ,mmimto oosì idiffi,cile. 

Ecco la granldie 'oasasione ;per tdsar,e, unla 
lezi801ne tdfi mora1iCà ,amminilstrabiva ai pvb- 
bl'joi Namminiisiratoni. Già 'nel 1960 ooin la 

legge n. 1014 fu commesso questo errore: 
oggi lo abbiamo ripetuto facendo ancora 
unla volta di tuttra l'(erba (un fascio le non 
distingulendo .il1 grano ,dal ,loglio (come il 
Vangelo, dmeno a ,noi cvisbitani, 'avrebbe 
dovuto e 'dovrebbe ,iinslegnare). 

Vi sono poi altre considerazioni di ca- 
rattere più particolare che intendo richia- 
mare. Le associazioni rappresentative degli 
enti locali e, in particolare, l'Unione delle 
province italiane, in un suo documento, ha 
richiamato l'attenzione del Parlamento e del 
Governo sulla ristrettezza del periodo di 
ammortamento. Dieci anni sono pochi, per- 
ché la rata di ammortamento annua è ec- 
cessiva per condizioni finanziarie difficili 
quali sono quelle attuali. Anche la misura 
dell'interesse 6 troppo elevata: erano stati 
assicurati finanziamenti a 35 anni al 9 per 
cento, proprio per consentire agli enti lo- 
cali di superare questo momento dramma- 
tico. Forse, in tale ambito, poteva essere 
dimostrata dal Governo una maggiore aper- 
tura. 

Vi è poi un'ulteriore considerazione fon- 
damentale, quella che riguarda il blocco 
degli organici e delle assunzioni. In pro- 
posito ho riscontrato, nel testo della Com- 
missione, qualche contraddizione. In parti- 
colare, mi riferisco alla modifica proposta 
all'articolo 9, ove si stabilisce che i comuni, 
le province, le loro aziende e i loro con- 
sorzi non possono procedere ad assunzioni 
di personale ove le medesime portino il 
numero dei dipendenti al di sopra di quel- 
lo del personale in servizio a qualunque 
titolo, anche a carattere precario, nell'anno 
1976. Dato che, evidentemente, nel corso di 
tale anno possono essersi verificate delle 
oscillazioni nel numero dei dipendenti, qua- 
le dovrà essere Ia data cui riferirsi? Quel- 
la che considera i dipendenti in numero 
massimo o quella che li considera in nu- 
mero minimo? Ovvero, ancora, quella che 
li vede in numero intermedio? L'ammini- 
strazione provinciale di Chieti, la mia pro- 
vincia, ad esempio, aveva in aprile un cer- 
to numero di dipendenti, al 31 dicembre 
un numero minore: qual è la cifra che va 
tenuta presente per la determinazione del 
tetto massimo? Quella più al ta?  

DARIDA, Sottosegretario d i  Stato per 
l'interno. S ì .  

DE CINQUE. Ed a l lxa  sarebbe oppor- 
tuno che ciò fosse chiarito, se non da un 
emendamento, quanto meno da una dichia- 
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razione del Governo. Nel testo. legislativo 
al noslro esame, inoltre, non C’è alcun ri- 
ferimento alle piante organiche approva1.e e 
nsn ancora coperte. In questo modo pre- 
miamo quegli amministratori - che hanno 
proceduto ad assunzioni straordinarie in 
gran numero, a volte contravvenendo ad- 
dirittura a precise norme di legge che im- 
pongono di non procedere ad assunzioni 
straordinarie se non per tre mesi, proro- 
gabili di un ulteriore mese. E ancora in 
vigore infatti quella legge del 1947 che ri- 
chiama la responsabilità degli amministra- 
tori locali qualora essi mantengano in ser- 
vizio i l  personale straordinario oltre i quat- 
tro mesi. Tuthvia, il provvedimento preve- 
de ugualmente che l’ente che ha in ser- 
17izio un numero di dipendenti, anche a 
mrattere precario, superiore a quello pre- 
visto dalla pianta organica, può non licen- 
ziarli, mentre l’ente la cui pianta organica 
sia stata approvata dalla Commissione cen- 
trale della finanza locale - che, per ra- 
gioni di ocula1,a amministrazione, non ha 
proceduto alla copertura interinale dei po- 
sti, come av.rebbe potuto fare attraverso 
assunzioni, provvisorie e sta svolgendo dei 
concorsi - non può coprire l’organico che 
i! stato approvato dallo stesso Governo. . 

’ Mi pare ancbe questa una punizione 
verso gli amministratori &e. non hanno 
voluto procedere alla pratica clienbellare 
delle assurizioni provvisorie o straordi.narie, 
prat,ica clientelare - ricordiamolo - che 
tutti gli amministratori, di qualunque parte 
politica, forse hanno praticato. E mi sem- 
bra chse abbiamo ,anlcora una volta mortifi- 
ca,to in tal modo coloro che si sono man- 
tenuti, ‘attraverso il sistem’a dei concorsi, 
nel rispetto della legge. Forse è tardi per 
presentme in questa sedme un .emen,damento 
e chiedere al Governo . d i  farsi carico di 
introdurre un eniend,amenlo aggiuntivo, nel 
senso di inserire all’articolo 9 del d,ecreto- 
legge d’opo le parole (( n e l l ’ ~ ”  1976 )), le 
a1ti.e (( o, se maggiore, a quello dellla pian- 
ta organica )). Cioè noi dobbiamo prendere 
quel livello pii1 .elevato tra i due mo- 
menti: pianta organioa e numero comples- 
si vo del personale. 

Anmra un’osservazione in materia di 
organi’ci. Noi abbiamo una norma che in 
sostanza viene a codificare una violazione 
di l’egge. I3 detto infatti nel testo della 
Commissione: (C Sono fatti salvi i rinnovi 
o le -conferme o le assun7,ioni in servizio 
di personale premrio comunque intervenuti 
nel periodo ,intercorrelite tra la data di 

entrata in vigore del presente d,ecreto-legge 
e quella de lh  legge di conversione D. L’ar- 
ticolo 9 invece, nel testo origintnrio del d,e- 
creto-legge diceva: :( Con effetto dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto 
e fino al 31 d iombre  1977, è fatto divieto 
ai comuni, alle province e alle azisende mu- 
nicipnlizzate di procedere ad assunzioni di 
personalle )). IJn amministratore - lasciamo 
stare ,il caso dei rinnovi e delle conferme, 
vietale anch’,esse dalla legge, ma invalse 
.ormai secondo una prassi corrente - che 
ha fatto delle assunzioni dopo che era stato 
pubbli,cato un decreto-legge con il quale 
gli si rncevla divieto di procedlere ad assun- 
zioni, a inio avviso non va pr’emialo con 
quest,a sanatoria. Tale amministrlatore, a 
mio avviso, deve essere giustamente punito, 
disponendo che yuel1,e assunzioni siano nul- 
le e ch,e se sono state fatte ‘e il personale 
è stato retribui lo, quest’amministratore de- 
ve essere sottoposto a giudizio di respon- 
sabilità dinanzi alla Corte dei conti. Non 
credo che questo sia il sistema migliore 
per poter insegnare agli amministratori de- 
gli enti locali ... . -  

MAZZARRINO, Sottosegretario di Stato 
per i l  tesoro. M a  si riferisce. al primo 
comma dell’articolo 9. 

DE CINQUE. Sempre entro i limiti di 
cui al primo comma, sono fatti salvi i 
rinnovi o le -conf,erme o le assunzioni in 
servizio. 

MAZZARRINO, Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. N’ell’ambito del primo comma. 

DE CINQUE. D’aocordo, ma nell’articolo 
9 del testo originario del d.ecreto-legge era 
invece contenuto un d,ivi,eto di prociedere 
ad assunzioni. Ecco l’errore politico, a mio 
avviso, di conoedere la sanatoria. Celrto, d’al 
punto di  vista legislativo il P,arlamento può 
fare tutto, può consentirlo, ma dal punto 
di vist:a politico si è -dato un esempio 
diseducativo nei confronti ,degli amministra- 
tori. Non sto discutendo la legittimità di 
quello che fa il Parlaniento (ci manche- 
rebbe altro ! Il Parlamento è sovrano), ma 
il sistema politico, sul quale io mi per- 
metto di dissentire. 

Abbiamo, infine, un altro problemta ag- 
giunto da.lla Commissione con l’articolo 
9-his, quello della ristrutturazione e della 
riorganizzazione degli uffici. Onorevole sot- 
tosegretario, abbiamo un’esperienza amara. 
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a questo proposito. Vi è stato nel 1973 
l'accordo nazionale per i dipendenti degli 
enti locali che poneva, prima e oltre il 
miglioramento del trattamento economico, 
l'esigenza di una ristrutt,urazione degli uf- 
fici e della riorganizzazione complessiva di 
tutto il funzionamento. degli enti locali. 
Purtroppo questo non è stato flatto. L'ac- 
cordo è finlito dando luogo soltanto ad una 
mera questlione di aumento di  stipendi e 
di sistemazioni, più o meno adattate ai 
casi singoli, di varie posizioni di carattere 
normativo e retributivo. 

Credo che sarà ben difficile allora por- 
tare avanti questa - riorganizzazione e ri- 
strutturazione generale di tutti gli enti lo- 

. cali e questa riorgknizzazione ,dei loro ser- 
vizi, anche perché, tra l'altro, manca an- 
cora uv quzdro preciso di quelle che do- 
vranno essere le nuove funzioni che gli 
enti looali dovranno - assolvere - nel nostro 
ordinamento giuridico. 

Infine, dobbiamo porre mente seriamen- 
te alla questione dei servizi pubblici in 
genere gestiti dagli enlti locali, che debbo- 
no esser'e condotti con cri,terii di economi- 
cità. Ho notato prima con piacere che la 
C'ommiissione ha proposto un altro- articolo 
aggiuntivo all'articolo 9 con itl quale si f a ,  
carico della preparazione di questo piiano 
di ristrutturazione anche per le aziende di 
pubblico trasporto. Spero. che anche qu 
vada a buon fine, perche *il peso di que- 
sti serviai pubblici gesititi in maniilera an- 
tieconomica, con criteri di sochlità che 
spesso servono soltanto a coprire esigenze 
demagogiche, ha costituito una gravissima 
palla di piombo al piede della' nostra eco- 
nomiia per i.1 deficit gr.anditssimo che gli 
enti locali hann,o scaricato sulela pubblica 
finanza. 

Allora, penso che si debba manifestare 
sodisfazione . per questa iniziativa del Go- 
vlerno e per lo spirito con cui è ,stata tic- 
colta dalla Commissione finanze e tesoro, 
anche se non possiamo sottacere le nos,tre 
critiche e .le nostre riserve di carattere par- 
ticolarse, di caratteue specifico su taluni 
punti dlel decreto-legge n'ei quali, forse; s i  
è cedvto troppo allle richieste- avanzate da 
parte di amministratori. linteressati a deter- 
minate ,e particolani situazioni. 

I1 Governo forse .avrebbe potuto e do- 
vuto mantenere una linlea di maggior ri- 
gore, una linea di maggiore fermezza nel 
difendere certi principi che erano chiara- 
mente posti nello stesso decreto-legge: Co- 
munque, io considero questo momento sol- 

tanto una tappa; una tappa verso quel rior- 
dinamento generale sul quale .mi  sono sof- 
fermato. a1,l'inizio e che è ormai indi1.a- 
zionabile. 

Concordo 'con il relatore quando ha det- 
to che la vita djemocratica del nostro pae- 
se passa anzitutto e soprattutrto attraverso 
la difes'a delle autonomie locali, la difesa 
dei poteri locali che hanno costituito per 
il nostro Stato una gloniosa bandiera di 
libertà e di democrazia. Ma dobbiamo crte- 
dere ed attuare quesiti principi che dicia- 
mo di professare. 

Allora, certamente non avrebbe senso 
andare avanti. con una legislazione comu- 
nalfe e prodn;cial,e ferma al 1934, se non 
addirittura al i911 o al 1915; andare avanti 
con norme in materia di finanza lacale che 
hanno obbedito a si,tuiazioni di carattere 
e pisod ico ; mortificare certe qual i fican t i 
esperienze. di vita autonoma deglii enti (lo- 
cali, quale poteva e,ssere quella del fondo 
per il risanamento dei bilanci comunali e 
provinciali; mantenere in piedi una rifor- 
mia trlibutaria che morbifica l'autonomia -lo- 
cale anche nel momento impositivo. 

Infatti, se è vero che vi è un concetto 
unitario d i  finanza pubblica, anche nel mo-- 
mento d'ell'entrata, è pur vero che da par- 
te di autorevoli correnti dolttrinarie nel 
campo dellla finanza nel nostro paese si 
sono levate voci autorevoli che hanno di- 
feso le sostenulto la necessita ch,e v'enga 
mantenuta un'area impositiva propria an- 
che alle autonomie locali. 

Credo che il Governo, se vorrà dimo- 
strare la sua volontà concreta di operare, 
dovrà, al piiù presto pr'esentare , al - Parla- 
mento quei provvedimenti che sono già 
preannunciati ne'llo spirito di questo de- 
creto-legge; quei provvedimenti di culi qule- 
sto decreto-l'egge costituisce, come ha detto 
prima #l'onorevole Triva, il filo di Arianna 
che ci dovrà condurre fuori dal labirinto 
nel quale si sono cacciati gli entri locali 
nel nostro- paese, -soprattutto cercando, di 
svincolarci dialle spire di un" sistema ban- 
cario che non ha considerato, con il peso 
di interessi assolutamente non di"5minati 
rispetto a qulelli praticati. dlla clientella pri- 
vata, la funzione peculiare che gli enti. lo- 
cali debbono svolgere. 

Signor Presiidente, ho formulato queste 
considerazioni con l'augurio che il Parla- 
m'ento possa dare, con l'approvazione di 
questo provv,edimento, un segno della sua 
sensibilità verso i gravi problemi delle 
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autonomie locali nel nostro paese (Applau- 
s i  al centro). 

PRESIDENTE. B iscnitto a parlare 
l’onorevole Costa. Ne ha facoltà. 

COSTA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole rappresentante del - Go- 
verno, cercherò di essere breve, non sol- 
tanto perché l’ora è tarda, ma perché mol- 
te delle cose affermate questo pomeriggio 
sono condivise da me e sono state dette e 
ascoltate in numerosissime assemblee; sono 
frutto di una serie di studi e di doglianze 
sulla materia. della finanza locale e in par- 
ticolare della finanza degli enti locali e co- 
stituiscono ormai un patrimonio comune, un 
patrimonio acquisito, per cui - se dovessi 
tornare a ripetere le cose che sono state 
dette dai colleghi - certamente farei peg- 
gio di loro. 

Inoltre, poco fa ho ascoltato i l .  collega 
De Cinque che ha esposto molte delle ar- 
gomentazioni che dovevano essere oggetto 
del mio intervento. Devo dire che gran 
parte dell’intervento del cal-lega De Cin- 
que è condivisa non soltanto da me perso- 
iialmente, ma dal mio partito e - direi an- 
che - da molta parte di coloro che di- 
rettamente o indirettamente hanno avuto 
rapporti con gli enti locali. Io penso che 
molti di coloro che siedono in Parlamento 
si siano formati sui banchi dei consigli co- 
munali e dei consigli provinciali e che, 
quindi, abbiano una dimestichezza partico- 
lare con questi problemi. 

In un momento di crisi come l’attuale 
evidentemente la crisi degli enti locali - 
crisi di natura endemica - doveva trovare 
una soluzione o, quanto meno, doveva tro- 
vare uno sbocco. La proposta che ci viene 
farmulata attraverso il decreto-legge in esa- 
me, con le modifiche apportate dalla Com- 
missione, ci trova parzialmente consenzien- 
L i .  Gli enti locali avrebbero finito, infatti, 
per rigenerare se sressi, per essere prigio- 
nieri delle spese correnti (per spese cor- 
renti si intendè in qualche comune il pa- 
gamento del personale, in qualche altro il 
pagamento degli interessi, in qualche altro 
ancora, in situazione migliore - parlo dei 
comuni di una certa entità - il pagamento 
essommato delle spese per gli interessi e 
per il personale). 

Evidentemente, quando una forza qual è 
quella degli enti locali in quest,o momento 
serve - come dicevo prima - solo a rige- 
nerare se stessa e non ad esercitare quelle 

funzioni per le quali era ed è nato, siamo 
in pr9senza di una situazione distorta. Per 
d i  pii], l’indebitamento degli enti locali è 
foriero primario - perché attivo, vicino al- 
12 maggioranza locale - di disordine so- 
cia.le. 

L’autonomia amministrativa, di cui ho 
sentito ancora oggi tessere l’elogio, è la fi- 
glia diretta dell’autonomia patrimoniale, 
dell’autonomia di natura economica; senza 
tina aulonomia di natura economica infat- 
t i .  senza la capacità di spendere quello che 
si riesce a fare entrare direttamente e non 
altraverso la contrazione c0stant.e di debiti, 
non si acquista una sana autonomia ammi- 
nistrativa: si ha l’illugione di creare una 
autonomia amministrativa, ma in realtà si 
finisce per dipendere sempre da terzi. 

Ma dobbiamo anche dire che, in fondo, 
il provvedimento in esame non ci sodisfa 
completamente, perché esso finisce in so- 
stanza per premiare quegli enti che mag- 
giormente hanno speso. Ora, io non voglio 
fare in questa sede una valutazione apriori- 
sticamente negativa, dei comuni che hanno 
speso di più rispetto ai comuni o agli enti 
provinciali che hanno speso di meno. In- 
dubbiamente ci sono comuni che davevano 
spendere di più e comuni che potevano 
spendere di meno, ma ci sono, in partico- 
lare, comuni che hanno speso di più ri- 
spetto ad altri mentre potevano spendere 
soltanto come questi ed altri, invece, che 
hanna speso di meno dovendo spendere 
piuttosto quant.0 gli altri hanno speso. 

I1 discorso quindi sul servizio sociale 6 
un discorso che ha una sua validità - non 
può essere negato - ma 8, indubbiamente, 
un discorso che va inquadrato in quella 
che k la normale impalcatura organizzativa 
dell’ente locale, strutturata nelle direzioni 
economiche e finanziarie dell’ente stesso, in 
rapporto alle esigenze della collettivi tà, ma 
anche in rapporto alle sue possibilità e ri- 
sorse economiche. Evidentemente, non si 
può ritenere giusto che certi comuni non 
traggano una lira di beneficio da 21 far- 
macie comunali, che pure applicano gli 
stessi prezzi di altri enti. 

N . m  è giusto 5he vengano consideralti 
allo stesso livello i m u l n i  ehe cmsildcwano 
0Om.e spzsa di  iav,es tmilmento sociall’e quellla 
di sei miliardi, nel corso di un anno, per 
1ba gestione !di un telatro, rispetto ad  altili 
comuni che hanno condotto una parca poli- 
tica della spesa pubblica. No11 è giusto che 
siano csnsifdcwati al110 stesso modlo c m u n i  
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chie spendono cifre ,d<ell'ordine di 18 o 20 
o 22 milioni per l'a rebni.buzime #di eua bini- 
gente (di ,azilenda tir&nvi,ari*a o idli (altra aziien: 
da miunioipalizzata, superando taAvolta del 
50 o *del 60 per cento i.1 livello *delle nor- 
ma1.i spese di amministrauione per quanto 
concerne liil personelme ! Non è giusta che 
siiiano consiidlwati ,a;ll,o s4ess~o mado que,i co- 
muinli ,che hanlno fiatto unfa polibica #di :disin- 
oenltrivanime neli "nfroati di  , taluni a1si:l.i 
pniwmti nei qualli il1 costo per ogni bambilno 
è 3allmenr, (di !due tsetrzi inf'eniore fa qu,ello 
soplpoirtato da  un lente comana1.e. 

D'iwi, quindi, chle i4 colpo ,du spugna 
infdiisori"iato non è gicusto, lmohe in rela- 
aione tallo spir.ito ed  (alba llettera (della Illegge 
n. 1014 'de'l 1960, fch,e già ,allora in p ù  
puincti veiniva a preimilare quei camunli che 
avevano fatto un uso assohtam'einte lnoa 
conrehto, o Imegliio non proporzionato, deiilla 
spesa pubbhoa, rispe2ita ad ,altri chle iinvece 
emno stiati piiù pami.maniosi; 'e non siempr'e 
essere parsimoniosi siipiifica 'mman.ca1r8e nei 
servizi "5cilli. Vi sl0in.o ,d'@i temperamenti, 
nel 1meocainiam.o :proposto, che sono di  una 
certa rihvlanza e che vlengono la rildli'men- 
si,olnare i'n mado posliibivo questo ,coIlpo dii 
spu8nIa. In iparticolare .è li,mportant,e 9a fun- 
zione ,di iinteirimedlilazione idfdlll.a C,assa depo- 
sihi le paesbilti, &e ha luna sua- f,uaziione 
positiva per quiento oonuerne 1'appl.imnione 
di qu!este mi!su.re. I  limiti 'nei smut,uli, i lii- 
mhi ,d'egli iiadebitmenbi a breve termline, 
hianno e,videnbemente un  gros,so significato 
e non possoino che attenuare quellla ~d~ogliian- 
za faitta in precedlanza, 'che però idi fiaitlto 
riman'e. IrnpartanCe è anche Il'ob~bligo pre- 
visto per ,i comuni (di 'approvare i l  bi,lancio 
consuntivo nel termine di dodici mesi. 

Peir qu'alnto niguiamda i plrobltemi del per- 
soiiale 'e in partiiciollare il blo~co ddllle as- 
sluinniilonli, le consiidemzioini da fare sono in 
parte quelle già svollte ld,a altrei gruppi. Ia- 
drubbiiameute ,l'artioolo 9 dlel ,deoreto4egge 
è l'articolo più contestato e più discusso; 
è ,qulelilo ch'e mtma ldliceittament,e nell vivo 
delEe (nostre ,amminlishrazimi ' ~oornulnali. Non 
so quanti silano msltati (gli mdini idlell giorno 
brasimeessi al M,in8istiero, !da parte 'degli eati 
lolcalii, per l'liintenpreltauiolne o 'per (la >mo- 
difioa di  questo articulo. Evilde;ntemente. vii 
è stata .unla slensi:bitlizzazi~onle delle idiivelrse 
forze polihilchle ch,e th,a condobto *ad 'un ia- 
Dervento ~mi~gliosmahivo 'di tabe ,d,ilsposizliane. 
Parò - e quest'o dwe esswe ribadito - la 
f,uinzilonle che llla nmma doveva svollgere ad- 
l'ambito diella normativa contenuta neil de- 
c~eto4eqge viene aid essere fortemmbe ttlem- 

perata dalle modilfioazioni tupportate in sede 
dli C omm:iissione. 

Per qualntjo rigulurda al'tri iaspetbi, iè ipo- 
sibiva il giudizio lin cmdin,e 'alla wsbituzio- 
e e  ,dell'IGE ,da parbe !dei comuni, pmtico- 
larm(en,te per quei ~cK>mu.ni :minoPi per li 
qu'ali, appunto, sii ,è prteoedlmtemsn,te dii- 
scusso. 

Bd infinse ,una co,niidelrazime finale coii- 
ceme la vahxhazime grlombe,be idel provvedi- 
mento. Si è detto che si bratba d'i .un pmv- 
ved'imienb- tampone, ,di un ipr,ovveditmea to 
prowiso,nio, .in a t t "  di una revis,i'oae ge- 
neraile ,della 1matelri.a. Didamo che, più chie 
curare l'e cause del male, finisce per cu- 
rare certi effetti de,l 'miale stesslo; w r a ,  'so- 
s1Canz~iallmlenbe, l'a febbr'e i,nvece ldi arri,v;vre 
alla maltattia eld alla sua 'olrigine. Glli :inte- 
ressi cdovubi lalil,e banch,e finivano per gna- 
vare cin manli8era assai rislevante sui bii1,anci 
id,egli mti locali eld è giusta che ,si ska ,in- 
tervenuti in manliera, deci8sa a questo Ti- 
gutado. Ma. i4 punto lessenzial'e ,è amova 
quello di far ritrovare ai comuni, agli enti 
l~olcalj in generale, un  giiulsto ,equillibrio; di 
f anLo Iritrov.arte attraverslo le entriate bir'ette 
o sostitutive. Sle infratti, non si ottiene ,un 
r,iequii,l,ilxiio all'li,ntenno I~el!l'i~mminiistraziilon'e 
comunale, all'interno della vita dell'ente 
lo"Ae, non si può avlere qulell'autonomita 
a:l,lia qualle si te'mde: s'enaa :ua'iautonomliia di 
natura fi,nanziiair,?a non si ha - isenz'~a1tm 
- un'aut0nom1i~a 'di aatuna ,arnminiatmtivia 
(Applausi dei deputati del gruppo liberale). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l'ono- 
revole Gunnella. Ne ha facoltà. 

GUNNELLA.. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole rappresentante del 
CToverno, ritengo che se non ci fosse stata 
la pressione determinata dalla nuova real- 
tà delle maggioranze politico-amministrative 
castituitesi dopo il 20 giugno nelle grandi 
città d'Italia, molto probabilmente dopo il 
1970. (anno del dibattito sulla riforma tri- 
butaria) non avremmo più discusso questo 
problema e l'avvio, che la sua soluzione co- 
stituisce, per il risanamento della finanza 
locale, in termini più generali. 

Nel momento in cui anche da parte del-. 
la sinistra vi è stata chiarissima la perce- 
zione che i comuni erano al limite della 
bancarotta e che la situazione inflazionisti- 
ca ne aggravava le condizioni; nel momen- 
t.o in cui vi è stata la chiara sensazio- 
ne che non poteva essere più il vecchio si- 
stema del ripiano del deficit di bilancio a 



Atti Parlamentati - 56i4 - Camera dei Deputati 
~~ ~~~ ~ ~ 

V I 1  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - -  SEDUTA DEL 23 FEBBRAIO 1977 

garantire la vit.a dell’ente comunale, a que- 
sto punto si sono determinate le iniziative 
legislative, mentre prima tutto era stato af- 
fidato alla posizione che annualmente 1’As- 
sociazione nazionale dei comuni d’Italia as- 
sumeva per evidenziare problemi, ma so- 
prattutto per fare pressione in termini di 
maggiore libertà, per quel che riguarda sia 
la politica comunale, sia quella del perso- 
nale, sia quella del bilancio, sia infine 
quella dei pubblici servizi. 

Era un problema essenziale che veniva 
ad essere affrontato: quello della possibi- 
lità, cioè, di accedere a mutui presso la 
Cassa depositi e prestiti e di esercitare 
pressioni sul sistema bancario per tutte le 
esigenze correnti per la vila normale del- 
l’ente comunale. 

Ci troviamo ora ( i l  nodo ‘i? venuto al 
pettine) nel momento più difficile dell’eco- 
nomia. e della finanza nazionale. Parliamo 
molto di una serie di centri di spesa auto- 
nomi. al di fuori del bilancio dello Stato, 
i cui deficit, le cui insufficienze ed i cui 
errori si riflettono sul bilancio dello Stato. 
R4a quando abbiamo condotto un certo tipo 
di politica negli enti locali, soprattutto nel- 
l’ultimo decennio, ebbene, anche- quelli era- 
no centri di spesa che oggi vanno a gra- 
vare, in forma diretta o indiretta, sul bi- 
lancio dello Stato. 

I3 ‘bene, perb, che teniamo presenti an- 
che l’incredibile elefantiasi della finanza lo- 
cale, e l’import,anza che essa ha nel qua- 
dro di tutta la finanza pubblica nazionale, 
che 6 stata finora sottovalutata. Vi .era un 
certo andazzo, anche di ordine politico, e 
di rilassamento amministrativo, che garanti- 
vc? la sopravvivenza annuale delle posizio- 
ni, o si arrivava a posizioni di pareggio 
di bilancio fittizie, chiamate (( di rito am- 
hrosiano )). Oggi tutto questo appare nella 
forma, direi, più esasperata, perché esaspe- 
rata è la condizione finanziaria ed econo- 
.mica del paese. 

I1 disavanzo nel 1976’ della finanza locale 
è calcolato intorno agli 8 mila miliardi; 
l’indebitamento complessivo è forse per di- 
fetto, perché - come diceva l’onorevole Tri- 
va - molte poste e molti (( buchi )) sono an- 
cora nascosti; sommersi: esso ammonta a 
33 mila miliardi. Soltanto dal 1965 al 1976, 
e cioè in un decennio, tale indebitamento 
si è moltiplicato per 8 volte, da -4.360 mi- 
liardi a i  suddetti 33 mila. Non frenando il 
ritmo, nel 1981 l’indebitamento totale ra&’ Tiun- 
gerii i 121 miliardi, quasi lo stesso ammontare 

. del reddito nazionale lordo del 1975. 

Nei paesi pii! industrializzati, 1’indebit.a- 
mento medio è dello 0,4 per cento; in Ita- 
lia è del 6 4  per cento. Senza l’It,alia e 
l’Irlanda, il saldo attivo dei dieci paesi più 
industrializzati sarebbe del 3,5 per cento, 
nel cari?po dell’amministrazione degli enti 
locali. Nel 1963, in Italia l’indebitamento a 
Sreve era del 4,7 per cento; nel 1973, del 
17,6 per cento; oggi supera il 25 per cento. 
Negli ultimi 7 anni, alle banche sono stati 
pagati 8.700 miliardi di interessi. B chiaro 
che dal momento in cui, come vedremo, le 
entrate sono rimaste stazionarie, l’inflazio- 
nc ha enormemente aggravato ,questa si tua- 
zione. 

Fra il 1970 ed il 1976 le entrate locali 
sono aumentate solo del 59 per cento, ed 
i!! questi selle anni l’inflazione è stata del 
100 per cento. La riforma tributaria dello 
S h l o ,  da condividere in ogni suil parte, 
ma bloccala per quanlo riguarda la redi- 
st.ribuzione della ricchezza nazionale, deter- 
mina condizioni di squilibrio che invece si 
volevano evitare coiì l’accentramento non 
soltanto dell’accertaiiiento, ma anche della 
riscossione, ed ha recato notevolissime stor- 
ture. Ponendo un indice 100 per il 1976 
per quanto riguarda le entrate degli enti 
locali, nel 1972 abbiamo 179,3 di entrate 
per il fisco in generale, e 168 per gli enti 
locali; nel 1975 per il fisco si giunge a 
278,3, per gli enti locali a 209,7; nel 1976 
per il fisco l’indice passa a 382,8 e per gli 
eliti locali a 226,3; nel 1977, se non saran- 
no apportati correttivi, si arriver& a 461,s 
per quanto riguarda il fisco e ad oltre 248 
per gli enti locali: la situazione è gra- 
Y i ssi ma. 

Ancora: dal 1969 al 1975, l’indebitamen- 
to per investimenti è cresciuto del 134 per 
cento; nel 1969 vi era un rapporto quasi 
eguale fra l’indebitamento per investimenti 
e quello per i disavanzi; .nel 1975 l’inde- 
bitamento per disavanzi è salito al 71,2 per 
cento del totale. 

A questo punto, mi sembra inutile con- 
tinuare a fornire questi dati, per altro noti. 
Ho ritenuto utile peri, registrarli in que- 
sta sede, perché sinora avevo ascoltato ar- 
gomentazioni in buona parte condivisibili, 
ma non numeri che fissassero nei suoi es- 
swziali aspetti la dimensione del problema. 

Dobbiamo dire che gli enti locali rap- 
presentano, nel quadro della spinta . infla- 
zionistica di tutta la  spesa pubblica nazio- 
nale, una parte non indifferente. I3 chiaro 
che se variamo dei provvedimenti, come 
quello proposto. dal Governo che ha molti 
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aspetti positivi e altri negativi - lo vedre- 
mo - e non faremo una riforma che possa 
fissare i compiti propri degli enti locali e 
riequilibrare le entrate dei comuni, sarh 
difficile che .questa situazione così perversa 
possa essere bloccata dall'avvitarsi ancora 
di più di tutto il sistema. Motivo per cui 
è indispensabile andare nel vivo della fun- 
zione degli enti locali. 

Dobbiamo evitare - soprattutto' nel mo- 
mento in cui esortiamo i comuni ad un 
certo rigore nella spesa (ma alcuni comu- 
n i  sano stati rigorosi anche in passat.0) e ad 
evitare che situazioni locali vengano poi ad 
essere ribaltate in termini nazionali, sem- 
pre come deficit finanziari - di. perdere 
tempo. Pertnnl,o, al pii1 presto, nel corso 
dell'anno, come è impegno del Governo e 
come la' Commissione unanimemente ha 
chiesto, dobbiamo porre mano a questa 
p 1-0 bl e in a. 

Dobbiamo dire, inoltre, che questo pro- 
blema sarà nel 1978 ancora più esasperato 
che nel 1977, perché in quest'ultimo anno, 
a caus8 della concomitanza di una serie di 
situazioni, si è avuto, nelle imposte dirette, 
un afflusso eccezionale determinato da tre 
componenti: imposte per il 1974-75, ,impo- 
ste per il 1976 e anticipo del 75 per cento 
delle imposte del 1977; mentre nel 1978 non 
avremo più questo afflusso, ma un ridimen- 
sionamento delle entrate. Quindi, ci dob- 
biamo porre il problema di come affron- 
tare il maggior carico che viene addosso 
al bilancio dello Stato nel 1978, come pre- 
,visto dall'articolo 2 di questo provvedimen- 
to, per almeno 1.700 miliardi. 

Dobbiamo porci questo problema fin da 
questo momento; in caso contrario, nel 1978 
ci troveremo in condizioni di non poter 
più affrontare il problema, anche perché 
esso verrà ancora più esasperato dalle con- 
dizioni generali del paese, se soprattutto non 
si verificherà un'intesa e se il quadro po- 
litico non riuscirà a tenere in termini de- 
mocratici e ad avviare un certo sviluppo 
economico che significhi anche uno svilup- 
po delle entrate tributarie. Tutto questo 
sarà inevitabile, a meno che nel 1978 il 
torchio tributario non pressi ancora - non 
sappiamo però fino a che limite questo pos- 
sa essere sopportato - la struttura economi- 
ca nazionale. 

Il provvedimento, a mio giudizio, va vi- 
sto da due punti di vista. I1 primo B quel- 
lo che tende a riportare una cert.a razionalità 
in a1cun.i aspetti dei rapporti tra il sistema 
creditizio e gli enti locali. I1 tentativo di 

portare il finanziamento degli enti locali, 
dei comuni e delle province, in un ambito 
differente dal sistema creditizio ordinario e 
quindi di accentrarlo, progressivamente, in 
una forma di sistema creditizio diretta- 
mente attinente alla materia, come la Cassa 
depositi e prèstiti, sia in questa struttura 
sia in quella futura - che auspichiamo pos- 
sa realizzarsi - attiene più strettamente al- 
l'amministrazione dello Stato. 

Vi è anche un provvedimento di ordine 
antinflazionistico, vale a dire la spinta a 
voler considerare un blocco effettivo delle 
spese correnti da parte degli enti locali: 
cosa che dovrebbe essere fatta anche in 
sede nazionale. Non è tanto una responsa- 
bilità del Governo, quanto del Parlamento 
il  non legiferare per accrescere la spesa 
Corrente del 1977, mentre nel frattempo il 
Governo dovrà vedere, nel quadro generale 
del SLIO bilancio - fatto ormai quasi inte- 
ramente di trasferimenti in conto capitale 
e in conto corrente -, quali possano essere 
le effettive economie da affrontare. Infatti, 
solo questo è possibile fare data la rigidità 
della nostra impostazione di spesa. 

I3 chiaro che 1'iintent.o ,an~+,inflanionisrti~co 
b stato in partie i.ntaocato e vulne'nato ,da 
madi fvaazi'onii al pro;vv,edlimen t o ,apipro8vaktO 
in sede Idi Colmm,issiloae e ohe noi non 
ritimitamio ,di polter eocettare. Ne! co,mpPeso, 
hbtavriia, il1 provvedimlent,o ,è iate"ante, 
ia quanto sfiss(a 'una situ-azion,e, ipirolietta,n- 
dola nel futuro; solileva 'dalle ~preoscupani~oali 
quoitildiiane gli enti loca:lli, i.n quanto, 131 
momm t o dslll 'emamtanione del $decreto-legge , 
si ,erra creata luna situazione esbrmx"enbe 
diffiIcii1,e. Noi sappiamo che oosa sipifi&ino 
gli enti looali - sono siiati definiti la (( pri- 
ma fiy0ntier.a ~de,Ela ,democrazia )) - ,in temili-, 
ni ;d'i clmpliessità (di intieressi non solltanto 
di colloro megli tenti locali vivono, ma  
snch,e lpler ,quello ,che riguapda 4 semizi 
erogati ,dagli 'enti stessi. 

I1 iprob1,ema del "nsol6dlam~ent,o, che va 
a11 d)i 'la 'd'@i . 10 miih im.ililardi, siar3. r'kollto 
per 7.500 miliavdi. Inidubbicameate sii jtrratta 
di  un ,provvedlimient,o posi,t;ivo. Tcuttavita, noi 
,non ioapiamo perché ,i comuni vengano sot- 
tratbi !da ;questo fiisanamenbo. I1 Governo 
prevleid,eva che li iocrmun,i potessero wcon&rli- 
bufiire - 'e ,110 Stlato ewntealmente 'inlte'rve- 
nire ,solltian$o 1doIpp.o - ',attraverslo ilte !proprile 
delqpzioni a l ~ l ' a ~ m ~ m ~ ~ t ~ ~ ~ ~ n t ~ o  !di qu eslh "nu- 
tuo. Ma gli emendament.i proposti dalla Com- 
missione hanno fatti, sì che le delegazioni 
siamo svi~ncolatie per ,motivi 'di imvesQimento, 
con ,ciò creldenldlo - ribenigo - di  m,ett;ere 
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beoilioamente in libertà 5.000 mil.ilarrdi da 
desti1nar.e ,agli investimenti comuaali. Per 
moltiv,i sostanvimali m'olto vasbi, signor mi- 
niisCro, ,che nlon diesi'dsero precislare, per @i 
stessi . ovvi motivi \di responisabi,l;ità forse 
internazionale, nel 1978 lo Stato si troverà 
di  fronte la scedenve importanti, dalle quia- 
l i  non potrà sfuggire, nei confronti [degli 
isiitubi ba!naaini ,e nei confir'onti ldtei Idmeten- 
tori adsellie cartelile &e, 'a flronte del mdlebito 
consolitd,ato, venrcanno ,emesse ,dagli ,stessi 
istiiibu6i. E non 'sarà cos'a ;da  poco iacrivere 
nei billancli [dello SbaZo (d'e1 1978, per il pa- 
gamen to lcli questa gaira;nni#a, 1.600-1.700 
inidicwdi . 

Noi ribeniamlo ohe vi siano anche ,dei 
yiflessti nei1 sistema bancaria. Dobbilamo 
dene iatlbo al Governo - su questo puntmo lia 
Commissione .è stiaha unanime - ch,e ,esiiste 
una ~dIelimiltasi,one ben ipire,crisa ,d,elila *pclssi- 
bill.it,& - .ad eoceui,one .di ,alouni casi che 
haimo vu1"wato i l  sils~te~m~a - di  riconrere 
al credit.o ordiln&io. Naturalmente ,le ban- 
che avranno iiimpostiaziiconi diff ermti nei :loro 
bilsanci, neil senso che jnell'tattivo aon 'po- 
tranno ,po&urfe !piiù, wme SdeMo a .brleve, 
questi 7.500 miliandi. Sarà oepovolta l?m- 
poistraziioine 'dlel bi,lanai,o, le queslto è un gria- 
7i.e Ipreced,e,nte, si,gnor mini:sbro Id-el tesoro, 
pexhé ,si è ,trattato Qi un finanziiemenito a 
breve soon una nawolta (di #risparmi a breve. 

' E m n  r.isiparimi .a breve f.acoimmo, invece, 
tm mutwo a dieci lanni. 

Questo è contro la tecnicra bancaria e 
contro la politica monetaria. Se nel qua- 
dro generale 7.500 miliardi sono sopporta- 
bili, per quanto riguarda la formazione 
del risparmio, non potrebbero essere sop: 
portabili altre aggiunte sotto questo aspet- 
to, perché si arrivepebbe all'intasamento 
totale del sistema bancario italiano. Dob- 
biamo quindi dare  molto attenti, per que- 
sto aspetto fondamentale che riguarda il 
sistema creditizio, per i!l ' quale potrebbero 
derivare conseguenze negative, se non su- 
bito, in prospettiva. Non si fanno mai pre- 
stiti a lungo termine con denaro raccolto 
a breve termine; così sono saltate molte 
banche, e così è saltata ila Banca italiana 
di sconto (per ricordare u n  episodio di ap- 
pena poche decine d4 anni fa). 

Anche sul piano della liquidità dei co- 
muni 4 necessario fare alcune considerazio- 
ni, per vedere se questo provvedliment,o fa- 
vorisce ,o meno ,l,a governabilità dei comu- 
ni nella loro attuale struttura, che deve 
essere modificata. Riteniamo che sarebbe 
un gravissimo errore, politico e funziona- 

le, per lo Stato, ,impedire ai comuni un 
funzionamento effettivo rispetko ai compiti 
'che devono assollveule. Dobbiamo dire che 
il disegno di legge è abbastanva sodisfa- 
cente sotto questo profilo. 

Ad esempio, la norma introdotla dal- 
l'articolo 5 in cui si prevede di poter in- 
tervenire con mutui anche per sanare i 
residu.i mutui per i deficit degli anni dal 
1973 al 1976, prevede in sostanza un to- 
tale di 6.800 miliardi; una buona parte 
di questi miliardi, però, sarà consoJidata, 
perché sono stati fatti .per essi crediti a 
breve termine e quindi lo scoperto, sareb- 
be di 1.500-2.000 inilliardi. L'articolo 6 pre- 
vede che le anticipazioni della sezione au- 
tonoma per il credito a breve termine d,el- 
le Cassa depositi e prestiti sulla base del 
deficit del 1976 e della residua perdita 
delle aziend,e munioipalizzate dovrebbero 
ammontare a circa 4.000 miliardi, che na- 
turalmente andranno in :liquidità ai co- 
muni. I1 mancato pagramen,to degli inte- 
ressi sulle anticipazioni a breve dovrebbe 
comportare un alleviamenlto ddba finanza 
locale per circa mille miliardi. 

Si considera che gli enti locali, nel 
complesso, potranno avere da questo prov- 
vedimento in termini monet.ari, duemi- 
l a  miliardi di maggiori risorse. Noi dob- 
biamo dipe che non siamo contrari a che 
gli enti locali. abbliano le risorse per far 
fronte alle proprie normali esigenze di fun- 
zionamento Ne di investimento. Dobbiamo 
dire, però, che tutto quiesto deve lessere 
visto nel quadro generale de1:le compabi- 
bilità rispetto al ,sistema cui i comuni non 
possono sottrarsi, come non deve sottrarsi, 
prioritariamente, lo Stato. 

Vi 'sono *mo,lLe altre parti dal Ideloreto 
ohe noi critichiamo, mentre di ,alcune ri- 
,conolsoiamo .la vail.ildiltk. Nel oomplssso, FO- 
munque, .esplrimeremo il1 nssbro giuldiaio Ide- 
fini tivo alfl,orché sapanno sbati esaminati tut- 
ti gli emer&"ti. Dobbi,amo id.ipe, però, 
che 6 i,ndubbiaimenZ;e positivo .i.l 'tipo (di 
&battito Ich,e si è *svilwppato sul provvedi- 
rilento fin e s h e  loorne Iposiltivo ,è i l  modo 
con il qm1,e l'argomento è stato affronbato, 
anche nei contraslbi di posizione; e posi- 
tivo è alitresì i l  fatto chIe esilste la volontà 
di porre :in essere, ,al più preslo, pr,oivve- 
dimenti più vasti. 

Pos~i~bi,vo, ancO1rra, è chle sul .pro,blama dal 
personale ci già un i,ndiZnizzo different'e 

, ri,vpebto ,al .passato, .aniche se non i! ,o(Mlldi- 
vildibillle totlalmente ,l'arbicolo 9, mentre 'so- 
no can~d.ivil~i~bidii ba'ltri aspetti clell a .prognam- 



Alt i  PaTlamentaTi - 5617 - Camera dei Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 23 FEBBRAIO 1977 

masione, ld~eI;l'impm,baziw~e che deve 'essere 
data e rilspetto dlla qulale bisiogna tpovare 
poi luna sianzilonie. E condivildib.i&e, iiafiwe, 
1'Gbbligo della formulazione di una serie 
di cpileni &e por%an.o lalila raziion8cEizzauione 
dzellll 'tattivikà idlkllla ipubblilaa amministr~azione. 
Sfatto questo aspetto vi lpuò 'essere una certa 
diffidmza sulmlla poissibihità )di realizzare tutto 
oib: noli crediamo, con ,ottimismo: chle i 
nostri ammhiaturabori comurmli "yanno 
oggi 'un slenlso maggione 'di resiponslabiliità 
rispetto al pasaato pelmhé li11 contesto !iin cui 
oggi agiscono i! ,differientte da quelElo dli ielrii, 
foadatio s u  una oeAa ril!assatezza le con 
sioame iposs.ibillità Idli critioa costrutbisva e 
quindi di (al teunativa 4dl%a Stessa geutioa'e. 
Una mitli'ca - IinfaDti - che diventa posiikiva 
pr.olpr$o lplevlché - folnnemdo 'unla possi.bitli tk 
di alt~ernatli~va - cos'tringe ,gli amministpatori 
ad u n  'diverslo mordlo ld1i olperar;e. 

Qu;#lche vollta, (da ipairte di 1a;lmmi oo1Il.e- 
ghi dedla siniistra, si tè tremuto che ui fosse, 
da Iparke nostwa, unla posizitone tmtlicomu- 
nlalce. Ciò $non è tperfettammte adepente alla 
nosbria posisione: )noi siilamo stati fautori 
aniche de'l risiarmmento 8dlella situaailone fi- 
ncmziiat%a dalilo Starbo nel isuo &mip~lels!so. 
Ci vendiamo conto &e li 'probl,emi deJl'lin- 
flazione oggi prevalgono su altri problemi 
pure iilmpolrtrantri !ai fini dd4a fenz~ilonia4bi tà 
dellmo Stiaibo ,e 'd'egli lmti looal~i; ei ,rendiia,mo 
conto &e se noi non bloiochiamo $1 (processo 
i n flazionislkiico , potremmo pregiud~iaase negli 
anni fiuturi ,la sbassia niformla d,egli enti 
locaJlii :e 'la. loro stesisa ~capiaoità d i  iaNsierli,rsi 
stabi'lmenlte )nel ,oomtecst,o &ataJe. ' 

nlnchle (in t,ermiai Ndiale'ttiioi lab'bbiiamo vo- 
luto dare un contuibulto alla discussionle; sui 
vari articoli parleremo in seguito e, in ogni 
caso, questo decreto-legge 4 visto dalla nostra 
parte politica con estremo ..interesse poiché 
pone buone premessle pei il futuro. 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l'ono- 
revole Labriola. Poiché non è presente s'in- 
tende che vi abbia rinunziato. 

Non essendovi altri iscritti a parlare, 
dichiaro chiusa la discussione sulle linee 
generali. 

I1 seguito del dibattito è rinviato ad al- 
tra seduta. 

Annunzio ,di interrogazioni, 
di interpellanze e di mozioni. 

REGGIANI, Segretario,. legge le interro- 
gazioni, le interpellanze e le mozioni per- 
venute alla Presidenza. 

Annunzio 'di una risoluzione. 

REGGIANI, Segrelario, legge la risolu- 
zione pervenuta alla Presidenza. 

Ordine del giorno 
delle sedute di domani. 

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del 

Giovedì 24 febbraio i977, alle 9,30 e 
giorno delle sedute di domani. 

alle 15,30: 

Alle ore 9,SO: . 

1. - Dichiiarazione di urgenza di pro- 
getti di 'legge (articoilo 69 dlel regolamento). 

2. - Assegnazione di progetti di legge 
alle Commlissioni in sede legilslativa. 

3. - Svolgimento delle interpellanze La 
Malfa Ugo (2-00116); Gorla (2-00122); Di 
Giesi (2-00123); Tortorella (2-00 124); Bartocci 
(2-00125); Nicosia (2-00126); Tesini Giancar- 
lo (2-00127); Mazzarino (2-00128) e Tripodi 
(2-00129), sulla riforma universitaria. 

Alle ore 15,30: 

1. - Seguito della discussione del dise- 
gno di  legge: 

Conversione in llegge del decreto-legge 
17 gennaio 1977, n. 2, per il consolida- 
mento dlelle esposizioni banciarie a breve 
termine di comuni e province (1023); 
- Relwtori: Pumilia e Goria. 

2. - Discussione dei disegni di  legge: 

Conversione in llegge del decreto-legge 
30 dicembre 1976, n. 866, relativo alla du- 
rata dell'incarico di ispettore dei costi pres- 
so il1 Comitato intermiinisteriale dei prezzi 
(approvato dal Senato) (1158); 
- Relatore: Ciann'amea; 

Conversione in llegge del decreto-legge 
30 diioembre 1976, n. 868, concernente pro- 
roga del termine previsto dall'articolo 1 
del decreto-legge 3 luglio 1976, n. 463, con- 
vertito nella legge 10 agosto 1976, n. 557, 
recante norme urgenti per l'organizzazione 
dei servizi antincendi e di protezione civile 
(approvato dal Senato) (1159); 
- Relwtore: Giuliari; . 
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Conversione in llegge d,el decreto-legge 
30 dicembre 1976, n. 876, concernente as- 
siistenva ‘straordinaria in favore dei conna- 
zionali rimpatriati da1,l’Etiopia nel 1975 e 
nel 1976 (approvato dal Senato) (1161); 
- Relatore: Sanese; 

conversione in legge, con modifica- 
zioni, del decreto-lsegge 31 dicembre ‘1976, 
n. 877, recante contributo speciale per i:] 
pagamento di retribuzioni‘ e per il paga- 
mento dei fornitori delhe aziende del grup- 
po EGAM (appTovato dal Senato) (1168); 
- Relatore: Sinesio. 

3. - Discussione dei disegni di legge: 

Ratifica ed esecuzione della conven- 
zione tra l’Italia e ,la Spagna relativa al 
servivi0 militare dcri doppi cittadini, oon. 
allegati, firmata a Madrid il 10 giugno 
1974 (approvato dal Senato) (836); 
- Relatore: Sa!lvi; 

Approvazione ed esecuzione dell’ac- 
cordo tra gli Stati memboi- della Comunità 
europea del carbone e dell’acciaio e la Co- 
munità europea dlel carbone e dell’acciiaio 
da un (lato, e i.1 regno di Norvegia dall’al- 
tro, con allegato, protocollo e atto finale, 
firmato’ a Bruxelles il 14 maggio 1973 (505); 
- Relatore: De Poi; 

Approvazione ed esecuzione dell’ac- 
cordo fra gli Stati membri della Comunità 
europea del carbone e dell’acciaio, da una 
parte, e lo Stato d’Israele, dall’altra, con 
allegato e protocolli, firmato a Bruxelles 
1’11 maggio 1975 (approvato dal Senato) (835); 
- Relatore: De Poi; 

Ratifica ed esecuzione della conven- 
zione europea relativa alla protezione so- 

ciale degli agricoltopil firmata a Strasburgo 
il 6 ,m.aggio 1974 (appTovato dal Senato) 
(837); 
- RelaloTe: Pisoni. 

4. - Discussione delle proposge di legge: 

COLUCCI ed altni: Assunzione da parte 
dell’amministoazione autonoma dei mono- 
poli di Stato dei dipendenti di ditte appal- 
tatrioi non inclusi nella legge 22 dicembre 
1975, n. 727 (757); 

RUSSO VINCENZO ed altri: Modifiche ed 
integrazioai alla legge 22 dioembre 1975, 
n. 727, recante norme sulla sistemazione 
di lavoratori dipendenti da imprese e coope- 
rative appablbatrici di servizi presso l’amm,i- 
nistrazione autonoma dei monopoli dli Stato 
(224 1 ; 
- Relatore: Garzia. 

5. - Discussione del disegno di legge: 

Assegnazione al Comitato nazionale per 
l’energia nucleafie di un contributo straor- 
.dinario di lire 20.180 milioni nel quladrien- 
nio 1974-1977 per la partecipazione all’au- 
mento del capitale della sooietà Eurodif e 
di lire 23.750 milleioni nel triennio 1976-78 
per anticipazioni alla stpssa società (791); 
- Relatore: Aliverti. 

La seduta termina alle 2125. 

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI  RESOCONTI 

Dott. MARIO BOMMEZZADRI 

L’ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE 
Dolt. ‘MANLIO RossI 
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RISOLUZIONE I N  COMMISSIONE, 

E MOZIONI ANNUNZIATE 
Ihi TE R R O G A Z I O N I ,  IN TE R P E L L A N Z E 

- 

R I S O L U Z I O N E  IN C O M M I S S I O N E  

(( La VI1 Commissione, 

consiidlenaho &e i prlaM,mi Id,el.l ’lass&t,o 
dei carabinieri, trattandosi di un’Arma del- 
l’esercito, interessano anche la propria com- 
petenza; 

tenuto presente che i l  dibattito in cor- 
so investe questioni generali attinenti alla 
politica della sicurezza dello Stato e pro- 
blemi particolari specifici di ognuno dei 
corpi di polizia; 

valutata la opportunit,à, mentre pro- 
cede la discussione sulle proposte di smi-- 
litarizzazione e di riassetto della pubblica 
sicurezza, che il necessario riordinamento 
della funzione di polizia tenga anche contò 
del carattere, storicamente acquisito, dei di- 
versi organismi; 

confermata la necessità di un program- 
ma di riforme per migliorare i servizi, tu- 
telare i diritti degli a.genti, assicurare la 
loro difesa. personale, e conseguire l’adegua- 
mento dei diversi ordinamenti ai mutamen- 
t i  intervenuti nelle strutture dello Stato, 

impegna i l  Governo 
a fornire alle Camere elementi di cono- 
scenza e di giudizio intorno: 

all’ordinamento interno delI’Arma dei 
carabinieri, in rapporto sia alla attuata ri- 
forma delle regioni sia alle conseguenze 
della ristrutturazione delle forze armate; 

al reclutamento, ai profili di carriera 
e all’avanzaniento del personale per ade- 
guarli maggiormente allo svolgimento della 
funzione di polizia; - .  

.al i?egi,mIe interno 8d8el,l’A y?mla pe,r mn- 
derlo conform? ai principi della Costituzio- 
ne ed aperto alle esigenze di rappresen- 
tanza che il Governo ha ritenuto di pren- 
dere in. considerazione con -la proposta di  
legge dei principi democratici; , 

alla tutela giuridica e al trattamento 
economico del personale. 
(7-00041) K’ D’ALESSIO, NATTA, POCHETTI, 

ANGELINI, FLAMIGNI, FRAC- 
CHIA, BARACETTI, BALDASSI, 

~ CERRA, CORALLO, CRAVEDI, GAR- 
BI, MARTORELLI, MATRONE, 
RqONTELEONE, TESI, VENEGONI N. 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  I N  C O M M I S S I O N E  

NICCOLI E CACCIARl. - Ci,? Ministro 
del commercio con l’estero. - Pler wpere 
SE! risponde a verit.& la notizia secondo .la 
quale I’ICE si appresterebbe ad affidare 
alla società SEDA la costituzione e gestione 
di un sistema informativo al servizio della 
piccola e media industria; 

per sapere se i l  Rlinistro è a cono- 
scenza che la SEDA, fondata nel 1971 dalla 
Affaire Holding A.G. ,  fa parte del gruppo 
di società cui appartengono la compagnia 
di assicurazioni Columbia e la GITI F.I., 
della quale Augusto Tibaldi fu amministra- 
tore unico; 

per conoscere comunque i motivi in 
base ai quali I’ICE intenderebbe procedere 
ad un accordo di largo respiro (si parla di 
9 miliardi per i primi tre anni di gestione) 
con una società privata facent,e capo ad 
una holding svizzera, quando nel nostro 
paese esistono strutture già operanti che 
potrebbero garantire analoghi servizi alle 
imprese; 
. per conoscere, infine, se il Ministro 
inlenda provvedere affinché tale servizio, di 
notevole importanza per la strategia com- 
merciale delle piccole e medie imprese, 
venga affidato ad una societtì pubblica O ,  
a. società no-profit di  assistenza alle 
aziende. (5-00382) 

GARBI, D’ALESSIO, TESI, CORALLO, 
MQNTELEONE, CRAVEDI E GUASSO. - 
A i  Ministri della difesa e dei trasporti. - 
Per sapere: 

se sono a -  conoscienza de’lle preocdu- 
panti notizie apparse sul quotidiano Stam- 
pa Sera del 22 febbraio, 1977 ch,e hma tito- 
lato l’intera prima pagina: (( Caselle -‘ 

Strumenii guasti all’aeroporto - abbiamo 
rischiato il disastro I ) ,  e per chiedere qua- 
le consistenza reale abbiano Le supposizio- 
n i  n\rannate nell’articoio ove .ci si doman- 
da:  (( atterrando a Caselle negli ultimi 
mesi si è rischiato continuamente un disa- 
stro aereo? )); . 

{ quale .esito si intende dare alla ri- 
chiesta della FULAT per l’apertura di una 
inchiesta procedendo intanto al sequestro 
delle registriaEioni di . conlrollo effettuate da- 
gli aerei ~d~el1’AMI sugli iapparati ILS (In- 
strumenta1 Landing System); 
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quale sia la reale situazlione dellie ra- 
diomisure in Italia e più in generale quel- 
la del controllo del1 traffico aereo per quan- 
t,o attiene gli impianti e l’adeguatezza del 
personale dal punto di v,ista numerico e 
del livello di addestramelnto; 

se è vero che T,elecomdife ha acquista- 
to alcuni anni fa un e1,evato numero di 
radar per l’assistenza al volo di cui oltre 
vent.i sarebbero ancora chiusi nei magaz- 
zini col rischio di essere tecnologicamente 
superati prima ancora di iniziare la loro 
vita operativa; 

se è vero che sono già stati approv- 
vigionati anche i tralicoi dal1,a ditta LA- 
REP, anchme questi conservati nei magaz- 

. zini e quali relazioni abbia tale ditta con 
alcuni alti ufficiali; 

se è vero che ad invecchiare vi sia 
anche qualche diecina di appar,ati ILS e 
VOR. Si tratterebbe di materiali del va- 
lore di alcune diecine di miliardi approv- 
vigi0nat.i’ a quanto sembra in questo ca- 
so, con una rapidit,à superiore alla capa- 
cità di ‘impiego da parte del compbesso 
dlell’,amministrazione della difesa; 

quale è il motivo del ritardo nell’im- 
piego operativo di tali apparati. (5-00383) 

GRASSUCCI, D’ALESSIO, CIUFFINI E 
NICCOLI. - Ai Ministri dell’industria, 
commercio e artigianato e del lavoro e pre- 
videnza sociale. - Per sapere - premesso: 

che da circa due mesi è aperta una 
vertenza tra il gruppo IBP e la FILIA 
nazionale sui problemi della garanzia dei 
livelli occupazionali, degli investimenti, 
della diversificazione produttiva e di nuovi 
rapporti tra il gruppa IBP ed i produttori 
agricoli singoli o associati; 

che, come affermato dai dirigenti del- 
la IBP nel corso di un incontro con le 
organizzazioni sindacali, mentre l’intero 
gruppo nel corso del 1976 ha prodotto e 
venduto più del 1975, aumentando le ore 
lavorative e riducendo l’uso della cassa in- 
tegrazione guadagni nello stabilimento di 
Aprilia le ore 1avorat.e sono diminuite; 

ricordato che l’impegno assunto dal 
gruppo IBP di garantire i livelli occupazio- 
nali non e stato completamente mantenuto, 
in particolare alla Perugina, allo stabili- 
mento Buitoni di Aprilia, alla Pepi e alla 
Super di San Sepolcro; 

tenuto conto che le scorte di omoge- 
neizzat,i sono pressoché sparite e che per- 

mangono difficoltà ad evadere ordini di 
questo prodotto; 

che l’investimento, recent,emente realiz- 
zato in Aprilia, finalizzato pressoché total- 
mente all’ampliamento del magazzino po- 
trebbe far pensare ad una volontà del 
gruppo di muoversi verso un disimpegno, 
sempre maggiore, nel settore produttivo nel 
nostro paese; 

che per quanto riguarda lo stabili- 
mento di Aprilia il gruppo prevede di  la- 
vorare norrnalmente fino al 31 marzo 1977, 
di non poter garantire lavoro pieno a tutti 
i dipendenti e che pertanto con molta pro- 
babilità si vedrà costretto a chiedere la 
cassa integrazione guadagni; 

che quanto sopra descritto ha gene- 
rato forti preoccupazioni tra i lavoratori 
dello stabilimento di Aprilia -: 

quali inizative intendono assumere 
per realizzare una rapida chiusura della 
vertenza, fornire chiare delucidazioni sui 
programmi produttivi del gruppo, in par- 
ticolare dello stabilimento di Aprilia e ri- 
portare la serenità tra i lavoratori. 

(5-00384) 
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CARLOTTO, ANDREONI, BAMBI, BOR- 

CAVZGLIASSO PAOLA, FEARARI SILVE- 

STELLA, TANTA'LO, URSO SAlLVATORE, 

TOLANI, CAMPAGNOLI, CASTELLUCCI, 

STRO, PELLIZZARI, PISONI, SAVINO, 

ZAMBON, ZAR,RO E ZUECH. - AZ MinistTo ~ 

della sanitd. - Pler saperute - ppeimesso ohle: 
il recent,e decreto ,ministeri,ale 23 di- 

cembre 1976 ha definito, in s,ostituz.io- 
ne della normativa precedente risalente in 
parte al 12 luglio 1912, l'elenco delle in- 
dustrie insalubri e al numero 31 di dlette 
industrie insalubri di primba clzasse (quelle 
cioè che devono essere isolate 'nell,e cam- 
pagne e tenute lontane d,alle abitazioni) 
sono ,indicati gli (( albevamenti anlimali )). 

Tale ,diaioafe gmerlioa, uguale ,a quelllla 
contienuta nel1 decret,o ministeriale 12 feb- 
braio 1971, si presta alle più disparate in- 
terpretazdoni da parte delle conipeltenti au- 
torità comunali che devono approvare, per 
ciascun comune, gli 'elenchi delle industrie 
insalubri insediate ne'l territorio al fine di 
allontanarle dagli abitati "segnando ai 
proprietari un congruo termine per far 
cessare la - c (  illecita )) atkivitri insalubre; 

da alcune parti si sostiene che per 
(( allevamenti di  animali )) si tratta, ai pre- 
detti effetti, solo quando il bestiame sta- 
hulato a oarattere intensivo viene mante- 
nu:to "n .almeno i.1 70 per tcenho di mam- 
gime 'esturaneo EEIII 'jazlijeinld:a ,agurilmlia, e pr,ivo 
di fattrici per il ciclo di riproduzione e 
supera un determinlato numero di capi per 
ettaro di terreno coltivato facle'nte parte 
dell'azienda agricola stessa. Mentre, inve- 
ce, non si tratta, secondo altre inkerppeba- 
zioni, di (( allevamento di animali )) quan- 
dio li capii stabul ati cositi.tuiisamo idl~evaanmto 
poderale con numero di capi inferiore a 
uln 'd,etermiu&o numero per teht-uro idi tenrmo 
colmtivato destinat,i a produrrle stallatico e 
a trasformare in carne, latte eccetera i fo- 
raggi e i cepeali prodotti in gran parte 
dall'azienda agri'cola medesima; 

da alire parti sii sostiene più ristret- 
tivamente che gli (( allievamenli di anima- 
li )) così come previsti dalla normativa, de- 
vono intendersi in qualunque caso, anche 
qua.ndo esiste un solo capo di bestiame 
ed anche un limitato numero dii polli O 
di conigli; 

tale iiioertezza di interpretazione pro- 
voca gravissime oonseguenze negative poi- 
ché, senza il supporto di una precisa nor- 
ma che escludma qualsimasi arbitraria inter- 
pretazione, ne deriva una d'isparità di trat- 
tamento fra comune se comune della stessa 
zona; 

il danno che deriva all'agricoltura 
dall'applicazione dell'accennata disposizio- 
ne, interpretata in senso restritbivo, è gra- 
vissimo poiché gli strumenti urb,anistici di 
molti comuni prevedono vaste zone di 
espansione de,i centri urban,i nelle quali in- 
sistono, da epoca immemorabilc, aziende 
agricole con stalle, le quali, se incluse nel- 
l'elenco delle industrie insalubri di prima 
classe, dsevono essere smlantellate ed. allon- 
tanlahe Ioon coneeguente lsmembralmmb di 
aziende altamente produttive di beni pri- 
mari, partico1arment.e preziosi in questo 
periodo di squilibrio della nostra bilancia 
commerciale; 

scoraggiati da ciò molti ad,dietti al- 
l'agricoltura, costretti a sopprimere senza . 

rimedio le loro stalle, senza sapere dove 
trasferirle, abbandonano il settore ponendo 
in crisi l'agriooltura locale ed esasperaado 
i problemi occupazionali del settore indu- 
striale e di quello terziario - 

se non ' ritiene opportuno diramare 
un'apposita dettagliata circolare c;ontenent,e 
più precise indicazioni circa la corretta in- 
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terpretazione della predetta voce alleva- 
menti di animali ;) tenendo 1KI debilo conto 
che gli iiiteressi dei coltivatori e dell’agri- 
coltura, per motivi storici, economici e so- 
ciali. devono essere considerati prioritari. 

(5-00386) 

BARDELLI E GJANNINI. - Ai Ministri 
dell’industria, commercio e artigianato, del 
commercio con l’estero e dell‘agTicoltuTa e 
foreste. - Per sapere se rispondono al vero 
le notizie di stampa secondo le quali la 
Galbani e altre grandi industrie lattiero- 
casearie italiane hanno deciso di produrre 
provolone e altri tipi di formaggi in Ger- 
mania per iinmetterli poi sul mercato ita- 
liano, realizzando in tal modo lucrosi pro- 
fitti grazie al sistema dei montanti com- 
pensativi vigente nella Comunità e provo- 
cando rilevanti danni alla economia nazio- 
nale per l’appesantimento della bilancia dei 
pagamenti e le distorsioni di mercato che 
ne deriverebbero. 

Qualora le notizie predette risultino fon- 
date, gli interroganti chiedono inoltre di 
sapere: 

a) se il Governo non ritenga di dover 
intervenire con ogni urgenza e fermezza 

in sede comunitaria per richiedere la non 
corresponsione dei montanti compensativi a 
favore di operatori economici che si rendo- 
no responsabili di così gravi manovre spe- 
culative; 

6) quali misure il Governo intenda 
adottare per impedire investimenti all’este- 
ro e conseguenti esportazioni di capitali pa- 
lesemente finalizzati a scopi speculativi con- 
trastanti con gli interessi nazionali e con 
le stesse norme istitutive della Comunità 
economica europea. (5-00387) 

TAMI NI , BARTOLINI, GAMBOLATO, 
MARGHERI; MACCIOTTA, FURIA, , PU- 

!l4ini.rtri del lavoro e pevidenza sociale, 
delle partecipazioni statali: e dell’industria, 
commercio e n~liginnalo. - Per sapere 
qnale slteggiamen t,o in tendono adot,tare i’n 

. relazione a,lla decisione di Montefibre ‘(Mon- 
kdison) di operare massicci tagli occupa- 
zionaIi, violando cosi aperlament,e un ac- 
cordo sindacale che era stato stipulato con 
precise garanzie da parte del Governo. 

GNO E .  SARRI TRABUJO MILENA. - Ai 

(5-00388) 

. . .  
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I N T E R R O G A Z I 0.N I 
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

BASSI. - Al Min>stro dei lrasporli. - 
Per conoscere se-  int.enda disporre che ven- 
ga presa nella dovuta considerazione la mo- 

' tivata- richiesta del consiglio comunale di 
Campobello di Mazara, affinché venga tra- 
Pformato da meccanico in automatico il 
pa,ssaggio a l i~e l lo  che taglia la principale 
strada di accesso a quel centro abitato, di 
ragguardevole importanza agricola. (4-01916) 

BASSI. - Ai Ministri cielle finanze e 
dell'interno. - Per conoscere se intendano 
prendere in cansiderazione l'istanza presen- 
tata dal consiglio comunale di Campobello 
d i  Mazara, tende1it.e al ripristino della pre- 
senza id~ell11a Guiardia Idli. filntarnza nella popo- 
losa frazione di l're Fontane che costituisce, 
in mancanza del nucleo dei cambinieri, 
unico motivo di sicurezza per quella po- 
polazione. .- (4-01917) 

VIZZINI. - Al Ministro delle parteci- 
pazioni statali. - Per sapere se risponda a 
verità la notizia diffusa dagli organi di 
stampa, circa le dimissioni presentate da 
un gruppo di dirigenti centrali dell'IR1 
- notizia s1nent.it.a dall'ufficio di presiden- 
za dello stesso ente e successivamente con- 
lerniata dai diretti interessati - ed i motivi 
per i quali i dirigent.i stessi hanno lasciato 
il loro posto *di lavoro e di responsabilitri. 

L'interrogante, premesso che una simile 
iniziativa dei massimi dirigenti di un ente 
a partecipazione statale non può non riper- 
cuotersi negativamente sulla pubblica opi- 
nione in un de,licato momento della situa- 
zione economica che il nostro paese altra- 
versa, chiede di conoscere quali iniziative 
il Governo abbia intraprese, o intenda in- 
Iraprendere, con l'urgenza che il caso ri- 
chiede, per chiar-ire al Parlamento la reale 
situazione del .nostro massimo ente a par- 
tecipazione statale. . (4-01918) 

MEZZOGIORNO. - ~i AIinisiri dei la- 
vori pubblici e delle partecipazioni statali. 
- Per ,saperle - ~pl~m~esso: 

chle ,lla Iwoietà 1,CLIS oon li contri,buti 
pr'evi.sti darl4e lleggi 21 aprli,lle 1962, In. 195, 
29 inarso 1965, ..n. 218 ,e ,del Idecreto m'inl- 
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dcoveva gravave $solo Lsullma sooietà apparllta- 
trioe ? (ICLIS). 

P,er saipere .inoilt.re qulalii lrappcmrti ~illltrer- 
corrono tha la ICLIS {e l:a ITALSIDER ? può 
La ITALSIDER erogane smam,e la ooip@rtura 
d~e~lba ICILIS ? ‘le dfire su omenzitmate oom- 
paiono nei bilanjai ide!ll,e ldule souietà ? ‘poi- 
ché !l#a ibranlsazime iè fiirmlata per la INCZS 
dai leplii rarpipresen.t~mti Id~erFba ITALSIDER 
e dirigenti dcellla stessa ITALSIDER, non vi 
è lomflittutaillità ? (4-01919) 

~ SCOVACRICCHI E COLOMBA. - AZ 
Presidente del Consiglio dei ministri e al 
Ministro dell’interno. - Per sapere se sia- 
no a conoscenza che nella provincia di Udi- 
ne il contributo per I( perdita vestiario, mo- 
bili e suppellettili previsto, nella misura 
massima di 1 milione e mezzo, dall’artico- 
lo 17 della legge n. 336 del 1976, sia stato 
liquidato agli interessati nel rapporto di cir- 
ca un settimo del danno acceri,ato dai co- 
muni; 

per sapere se non ritengano che tale 
rap,porto, imposto, secondo la prefettura di 
Udine, dalla scarsità dei fondi disponibili, 
sia manifestamente inadeguato e irrisorio; 

per conoscere quali provvedimenti in- 
tendano eventualmente adottare al fine di 
aumentare l’entità del contributo stesso. 

(4-01920) 

FELISETTI. - Al Ministro dei lavori 
pubblici. - Per sapere - premesso che: 

1) la cooperativa edilizia (I Giust.izia )) 
di Parma con raccomandata RR del 19 
febbraio 1974 h a  trasmesso ricorso (per la 
esclusione di Salvatore Ruffolo dal diritlo 
di subentrare come socio nella cooperativa 
èdilizia Giustizia di Parma) alla commis- 
sione di vigilanza per l’edilizia popolare 
ed economica di Bologna, al Ministero dei 
lavori pubblici, direzione generale edilizia 
statale e sovvenzionala di Roma e al Prov- 
veditorato regionale delle opere pubbliche 
per 1’Emilia-Romagna di .Bologna; 

2) in data 2 luglio 1974 la commissio- 
ne regionale di vigilanza per l’edilizia po- 
polare ed economica di Bologna trasmette- 
va, per l’inoltro al h4inistero dei lavori 
pubblici, al Provveditorato regionale delle 
opere pubbliche di Bologna, detto ricorso, 
unitamente a tut.ta la documentazione pro- 
dotta (verhale di assemblea straordinaria 
della cooperativa Giustizia di Parma, in- 
formativa a carico del I>Luf€olo rilasciata 

dalla Legione dei carabinieri di Parma - 
Nucleo investigativo - in data 16 aprile 
1974 ed il parere della commissione di  vi- 
gilanza di Bologna in data 15 aprile 1974); 

3) con raccomandata del 10 luglio 
1974, n. 2558 di protocollo il Provvedito- 
rato regionale alle opere pubbliche di Bo- 
logna trasmetteva . al Ministero dei lavori 
pubblici, direzione generale edilizia statale 
e sovvenzionata, divisione XVI-bis - Roma 
i l  ricorso con tutta la documentazione per 
i provvedimenti di competenza; 

4) dopo accertamenti effettuati dalla 
cooperativa, non risultando pervenuta al 
Ministero dei lavori pubblici (strano !) la 
raccomandata suddetta, venivano riprodotti 
i documenti in data 6 dicembre 1974 e con- 
segnati direttamente al dottor Caccopardo, 
funzionario del Ministero dei lavori pub- 
blici; 

5) con raccomandata RR in data 2 
febbraio 1976 la cooperativa comunicava al 
Ministero del tesoro - Cassa depositi e pre- 
stiti - ed al Ministero dei lavori pubblici, 
direzione generale edilizia statale e sovven- 
zionata, l’avvenuto decesso della madre del 
Ruffolo, Rosa Mazzocchi vedova Ruffolo 
(usufruttuaria), per conoscere le determi- 
nazioni da adottare nei riguardi. del figlio; 

6) il Salvatore Ruffolo è stato con- 
dannato dal tribunale di Parma il 30 giu- 
gno 1975 a mesi sedici di reclusione e 
lire 80.000 di multa per favoreggiamento 
della prostituzione. La sentenza è passata 
in giudicato il 2 marzo 1976; 

7) il Ruffolo è stato diffidato dalla 
questura di Parma e gli è stata sospesa 
la patent.e di guida per motivi di moralità; 

8) con raccomandata n. B/301 di pro- 
tocollo in data 21 febbraio 1976, il Mini- 
stero dei lavori pubblici, con comunica- 
zio-ne a Arma del primo dirigente dottor 
Cardelicchio, in riscontro al ricorso in data 
10 aprile 1974 presentato dai soci della 
cooperativa, diretto ad ottenere la esclusio- 
ne del dottor salvatore Ruffolo, dal diritto 
di subent.ro nello slufus di socio,- a causa 
di gravi irregolarità amministrative e pe- 
nali poste in essere dall’interessato, ren- 
deva .noto che II nel caso di indegnità mo- 
rale del socio nessun provvedimento com- 
pete al Ministero dei lavori pubblici, in 
quanto l’eventuale sanzione della decadenza 
dell’assegnazione dell’alloggio può essere 
c0mminat.a soltanto nei casi previsti dalla 
legge e cioè nella ipotesi di cui agli arti- 
coli 203 (morosità) e 105 (speculazione) del 
lesto unico 28 aprile 1938, n. 1165 )). Tale 
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comunicazione concludeva contestando la 
compet,enza del Ministero nella subiecta 
materia, salvo che (( l’indegnità del socio 
non rifluisca in atti di speculazione )); 

9) con istanza in data 20 aprile 1976, 
la cooperativa La Giustizia, in persona del 
suo presidente pro-tempore, ha provveduto 
ad integrare la documentazione già prodot- 
ta ed allegata al ricorso del 10 aprile 1974, 
mediante trasmissione al competente Mini- 
stero dei lavori pubblici ed a quello del 
tesoro, di copia autentica della sentenza 
del tribunale di Parma n. 276 del 1975 in 
data 30 giugno 19‘75, con cui il Ruffolo è 
st.ato condannato a mesi 1 G  di reclusione 
ed lire 80.000 di multa, per il reato di 
favoreggiamento della prostituzione maschi- 
le, sottolineando altresì la formazione del 
giudicato, in ordine alla decisione emessa; 

10) con tale esposto, la cooperativa, 
sottolineando la improcrastinabilità di una 
pronunzia sulla questione, ha chiesto la 
immediata applicazione dell’articolo 105 del 
testo unico n. 1165 del 1938, con la conse- 
guente declaratoria di decadenza del Ruffo- 
lo dalla qualità di socio o comunque dal 
diritto di subentro nella qualità di socio; 

11) senonché, nonostante reiterati sol- 
leciti proposti a mezzo di parlamentari, il 
Ministro dei lavori pubblici ha mantenuto 
il più rigido ed inresplicabile silenzio fino 
al 7 dicembre 1976, data in cui, con lettera 
n. 4855, il Ministero stesso, con comunica- 
zione a firma dottor Cardelicchio, ha reso 
noto che .(( si è provveduto ad interessare 
nuovamente la commissione centrale di vi- 
gilanza per l’edilizia economica e popolare 
allo scopo di raccogliere determinazioni, 
per l’eventuale applicazione di sanzioni am- 
ministrative in danno del dottor Ruffolo )); 

12) da tale comunicazione, emerge pe- 
raltro che l’originario ricorso in data 10 
aprile 1974, è stato sottoposto alla commis- 
sione di vigilanza in data 4 dicembre 1975. 
Dell’espletato incombente non ha peraltro 
mai avuto notizia la cooperativa La Giu- 
stizia, .la quale ne ha appreso - incidenter 
tantum - solo a mezzo, della lettera a firma 
dottor Cardelicchio in data 7 dicembre 1976, 
indirizzata all’onoreyole Dido ‘ Felisetti; 

13) incontestabile e grave risulta lo 
stato di disagio in cui versano i soci della 
cooperativa ricorrente, per la lentezza e 
contraddittorietà delle procedure in corso, 
oltreché per il  protrarsi conseguente di uno 
stato di fatto divenuto intollerabile; 

14) nonostante si tratti di magistrati e 
l’urgenza della soluzione da adottare, il 

Ministero dei lavori pu-bblici, direzione ge- 
nerale edilizia statale e sovvenzionata, di- 
visione seconda, in 3 anni si è limitato ad 
eseguire tre comunicazioni in tutto, tenen- 
do un comportamento che si commenta 
da sé - 

a) se sia al corrente dei fatti sopra 
esposti; 

b)  se e quali iniziative intenda assu- 
mere al fine di assicurare l’assoluzione de- 
gli adempimenti cui per legge è tenuta la 
direzione generale edilizia statale e sovven- 
zionata; 

c) se intenda procedere all’accertamen- 
to di eventuali responsabilith disciplinari 
per il grave ritardo. (4-01 921) 

BIAMONTE. - Al Ministro del tesoro. 
- Per conoscere sle e quando, fintalmente, 
sarà definita la pratica di riversibilità di 
pensione intestata alla siignora Volpicelli 
Luigia, nata il 20 dlicembre 1916, vedova 
del caduto in guerra D’Angiolillo Giuseppe. 

La signor D’Angic~lidlo (che chiede l’ap- 
plioazione d!ella crircolare n. 323 del 27 gen- 
naio 1976 del Ministero del tesoro) risiede 
alla via Libraia in Nocera Inferiore (Sa- 
lerno) . - (4-01922) 

PERRONE. - Al Ministro dei lavori 
pubblici. - Per sapere - 

in presenza del - fatto che le_ (( norme 
per la ediificabilitti dei suolli )) pubblicate 
sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica ita- 
lianta n. 27 del 29 gennaio 1977 impongono 
all’articolo 10 la corresponsione di un. con- 
tributo pari ’all’incidenza dellle opere di in- 
frastruttura a colpro che richiederanno la 
concessione relativa alla costrunione di im- 
pianti industriali, non prevedendo l’.ipotesi 
che le opere di infrastruthma possano inte- 
ramente ,essere realizzate a carico di pub- 
bliche amministrazioni diverse dal comune; 

visto che l’ipotesi s,i concreta per le. 
infrastrutture realizzate negli agglomerati 
industriali dai Consorzi per le aree di svi- 
luppo o nucllei di industrializz,azione che, 
com’è noto, hanno il .  compito istituzionale 
dell’attrezzamento infrastrutturale delle aree, 
usufruendo del contributo a totale o par- 
ziale copertura della spesa, della Cassa per 
il mezzogiorno; 

constatando che la realizzazione delle 
infrastrutture e, conseguentemente, l’eroga- 
zione di un tipo .di economie esterne a fa- 
vore degli -insediamenti industriali, costitui- 
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.sce uno d,ei più importanti strumenti, con 
i qud i  il potere pubblico opera il tenta- 
tivo di orientare verso [le reg.ioni d’epresse 
del Mezzogiorno l’allocazione degli investi- 
menti. industriali, cercando di cpeare la Con- 
venienza con La l’egislazione meridionalktica 
per contrastare le tendenze spontanee del 
sistema verso una udteri0r.e conoentrazione 
al nord degli ,investimenti - 

se ritenga opportuno predisporre un 
provvedimento amministrativo tendente a 
a chiarire inequivocabilmente i bermini del- 
la questione ed evitare altresì che col l1,ivel- 
lamento ind(iscnimintato per tutto il territo- 
rio nazionale dei costi insediativi, venga in- 
ferto un nuovo grave colpo al Mezzogiorno 
cl ’ Italia. (4-01923) 

PER.RONE. - Al 1Minisl~o dei lavori 
pu2,blici. - Per sapere se, in presenza del- 
l’incombente pericolo dovuto alla frana che 
minaccia l’abitato di San Fratello e per 
tranquillizzare la pòpolazione del luogo, du- 
ramente provata da precedenti fenomeni e 
presa giustamente da panico per l’attuale 
movimento franoso sempre in fase evoluti- 
va, non ritenga opportuno predisporre un 
pronto intervento tendente ad evitare l’ul- 
teriore aggravarsi della situazione che po- 
trebbe arrecare gravi danni alle persone ed 
alle abitazioni. 

Particolarmente l’interrogante chiede al 
Ministro di predisporre adeguati studi al 
fine di stabilire le cause che hanno pro- 
.votato il movimento franoso e la realizza- 
zione delle opere relative alla regolamenta- 
zione delle acque piovane, alla sistemazio- 
ne della rete idrica e fognante ed alla rea- 
lizzazione delle opere di urbanizzazione re- 
sesi necessarie a seguito della espansione 
del l’abi tato. . . (4-01924) 

SQUERI. - Ai Ministri del tesoro e 
della difesa. - Per conoscere quali prov- 
vedimienti intendano adottape per una cor- 
retta e .puntuale applicazione dell’articolo 2 
della legge i5 novembre 1975, n. 572, re- 
lativa ai cc‘miglioramentri d’e1 trattamento di 
pensione in favore degli appartenenti ai 
Corpi di polizia )). 

Accade infatti che mentre il richiamato 
articolo 2 della legge dispone: (I il decreto 
.di .liquidazione della pensione.. . B comuni- 
cato con ruolo provvisorio di variazione 
alla direzione provinciale del1 tesoro per la 
disposizione del pagamento della , pensione 

salvo conguaglio per eventudii rettifichje )) 

(le ciò nell’evidente intento di evitare i tra- 
dizionali ritardi conseguenti allo svolgimen- 
to di lunghi vter burocratici) in pratica, al- 
meno presso alcune direzioni provinciali 
del tesoro (fra le quali quella di Milano), 
si intenderebbe effsettucre il pagamento del- 
la pensione so:lo ad iter burocratrico com- 
pletamente espletato. 

In particolare risulta che presso da di- 
rezione provinoiale del tesoro di Milano i 
dolorosi ritardi in atto vengono giustificati 
con l’inadeguatezza degli organici e con il 
rifiuto di riconoscere il l’avoro straordina- 
rio, conseguente alila necessità di realizzare 
economie intierne. (4-01925) 

VENTUHINI. - Ai Ministri clell’indu- 
s l ~ i a ,  com?raewio e artigianato e del lavoro 
e previdenza sociale. - Per sapere se siano 
a conoscenza della grave situazione di crisi 
economica e finanziaria in cui si dibatte il 
gruppo industriale cc Vi ta-Mayer )I .  

In particolare l’interrogante chiede di 
sapere: 

a) se e come intendano intervenire per 
far fr0nt.e alla situazione più grave costi- 
tuita dalla crisi della Cartiera di Ceprano, 
nella quale cjrca 400 dipendenti da 6 mesi 
non percepiscono lo stipendio; 

b) perché non sia intervenuta fino a 
questo momento la Cassa integrazione gua- 
dagni e se i Ministri non intendano inter- 
venire in tale senso; . 

c)  se non ritengano di €.saminare la 
eventualità che la Cassa‘ per il mezzogiorno 
assuma l’iniziativa di promuovere la neces- 
saria ed urgente ristrutturazione dell’azien- 
da al fine di consentire la ripresa del 
lavoro. 

Infine l’interrogante chiede che i Mini- 
stri competenti, approfondendo le ragioni 
che hanno portato la Cartiera di Ceprano 
alla grave crisi presente, e nell’eventualità 
di un qualsiasi intervento, valutino se si 
tratti di r.esponsabilit8 obiettive o (come 
l’interrogante ritiene) non piuttosto di gravi 
responsabilità di carattere gestionale. 

(4-01926) 

CASALINO. - Al Ministro del tesoro. 
- Pter sarpare lo ,stato 8aittrudle 1dsll.a p n s b  
n.e d i  penna di i~nteressle #del signor Co1,azzo 
Angelo, nato a Smnr.amo (provincici d i  b c -  
cle) ,il1 5 fNeb,bbr.ai.o 1920. (4-0192’7) 
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BIBMOiY‘l’li:. - . A.i Ministri  del lavoro e 
previdenza sociale e dell’interno. - Per sa- 
pere perché al signor Garippo Giovanni 
nato il -27 maggio 1887 a Contursi (Salerno) 
dove risiede alla 17ia San Vit,o, l’INPS, sede 
di Salerno, gli trattiene il totale della pen- 
sione (certificato n. 4635709 cat. VO) do- 
vu tagli. 

T1 signor Garippo, già dipendente del 
comune di Contursi, deve una imprecisata 
somma alla Cassa di previdenza per i di- 
pendenti enti locali (CPDEL) che il comune 
sta recuperando attraverso la toiale tratte- 
nuta della pensione derivante dalla assku- 
razione obbliga.toria presso 1’INPS. 

11 iiovantenne vecchietto ha scritto e ri- 
scritto aIl’INPS e alla Cassa di previden- 
za per i dipendenti enti locali per essere 
i iiformnto, almeno, della somma totale do- 
vuta. Purtroppo, la giusta richiesta è sta- 
ta disalt,ess clagl i  tifici competenli. (4-01928) 

I 

TOMBESI. - Al Ministro dell‘andu- 
stria, del commercio e dell’artigianato. - 
Per conoscere - premesso che: 

risulta zll’inte,rrogante ,che presso il 
34iaistero dell’indust.ria sono rieperibili dei 
dati relativi ,al problema dell’inqulinamento 
atmosferico nel1,’jpotesj di una zona fran- 
ca a pieno regime delle dimensioni pro- 
spettate dagli accordi di Osimo; 

. .  tali dati, elaborati dai ricercatori del- 
la stazione splarimentale per lo studio del- 
la combustionle di San- Donato Milanese, 

’ sostanzierebbero le gravi preoccuptizioni ri- 
petutaniente espresse dall’opinione pubbalica 
in ordine alla tutela della salute dellte po- 
polazioni del Carso e ’ d i  Trieste - 

questi dati previsionali ed il giudizido 
dei competenti organi minist,eriali. (4-01929) 

CARLOTTO. - AZ Ministro dei tra- 
sporli.  - Per sapere - premesso chte la. 
zona servita dal’la ferrovia Ceva-Ormea 
(Alta Va1 Tanaro in provingia di Cuneo) 
è staha indicata come area attrezzata d.i 
sviluppo industriale, precisato che le auto- 
rità comprensoriali in vista di un futuro 
sviluppo industrialle della zona, qual’e pri- 

.mo entroterra dei porti liguii verso Torino, 
chiedono addirittura il prolungamento della 
-ferrovia da Ormea ad Imperia -_ qu ta 1’ i mo- 
‘tivi han-no indotto le ferrovie deHo Stato a 
smantellare .la linea dettrica di detta stra- 

da fcerrata e a ridurre ,le possibilità di 
svincolo delle merci alle stazioni capolinea. 

In particolare l’interrogante chiede di sa- 
pere comle sono stati u.tiliizzati i 144 chilo- 
metri di filo da rame, dal diametro di cir- 
ca 12 millimetri, recuperati in conseguenza 
dell’inopportuno (in questi tempi di crisi 
petrolifera) disarmo della ,linea elettxica 
aer,ea. (4-01930) 

CARLOTTO, ,STELLA, CAVIGLIASSO 
PAOLA E SOBRERO. - Al  Governo. - 
Per sapere se è a conoscenza che l’ammi- 
nistrazione comunale di Pralormo (Torino) 
intende concedere l’autorizzazione all’inse- 
diamento, in località S. Antonino del.  co- 
mune di Pralormo, di uno stabilimento per 
In lavorazione dei rifiuti industriali (ince- 
neritore) dalle seguenti caratteristiche: 
CI.) area occupaba metri quadrati 200.000; 
b) capacità di lavorazione: un milione di 
quintali annui; c) scarichi gassosi, liquidi 
e solidi di elevata tossicità. 

Premesso che l’insediamento avverrebbe 
in una zona agricola ricca di colture pre- 
giate e che i danni si estenderebbero anche 
ai territori dei comuni vicini, . in particolare 
nel comune di Montà d’Alba (Cuneo), e 
precisato che, l’area interessata è ricca di 
acqua che viene utilizzata, fra l’altro, dal- 
l’acquedotto comunale di Monti,, gli inter- 
roganti invitano il Governo a voler predi- 
sporre i necessari accertamenti e ad adot- 
tare i dovuti provvedimenti affinché le co- 
munità di Pralormo e Montà in generale e 
l’agricoltura in particolare non. abbiano a 
subire le negative conseguenze di un inse- 
diamento industriale dannoso e pericoloso. 

(4-0193 1 )  

COSTA. - A [  ~ i n i s t r o  d i  gra,zià e Siu- 
stizia. - Per sapere sie il Governo sia in- 
formato che i l  TAR di Torino (Tribunale 
amministrativo regionale) abb,ia - per la 
seconda \7olta in un anno - rinviato, per 
ecoepjto difetto di giurisdizione, . alla Corte 
di. cassazione un processo, so,ll’evato. dal 
professor Fassino Giuseppe, relativo alla 
nullità di elezioni - amministrative in 17 se- 
zioni di comuni della provincia di  Cuneo. 

Desideira sapere se il  Governo sia al 
corr,enie che - nel medesimo processo - 
sulla medesima eccezione, .in daa2la 26 gen- 
naio 1977, si era pronunciata la Corte di 
casBaxion e. - ,  (4-01932) ’ 
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MENEGHETTI E BAMBI. - Al PTesi- 
dente del Consiglio dei ministri. - Per co- 
noscere se non ritiene di dover impegnare 
a fondo il Governo per attuare finalmente 
una poliltica di lincoraggiamlento e di tutela 
per il settore delle produzioni florovivai- 
stiche. 

Le produzioni di questo settore, pur 
rientrando nel genere de.i beni vo1uttuar.i di 
consumo, rappresentano una delle pochme 
voci , attive nella nostra bilancia commer- 
cialte con l’estero, con un saldo positivo 
annuo di oltre 35 miliardi di lire. 

Ma anche questo sia pur modesto ap- 
porto attivo è destinato ad esbinguersi e 
diventare negativo se ,i nostri produttori 
fiorovivaistici continueranno ad essere espo- 
sti all’insostenibile concorrenza dlei paesi 
terzi, le cui importavioni sono favorite dal- 
la politica eccessivamente liberistica della 
Comunità ,economica europea. (4-01933) 

MENEGHETTI E BAMBI. - AZ Presi- 
dente del Consiglio dei ministri. - Per sa- 
pere se non ritiene indispensabile ed urgen- 
te opporsi alla politica liberistica che la Co- 

’ munità economica europea continua a svi- 
luppare nei confronti delle importazioni dei 
prodotti agricoli. 

In particolare gli interroganti si riferi- 
scono alle disposizioni tendenti a ridurre 
o addirittura a sopprimere i dazi della Ta- 
riffa esterna comune per i prodotti della 
floricoltura. 

L’ultimo esempio viene dalla proposta 
di regolamento che attua un sistema di pre- 
ferenze generalizzate in favore dei Paesi in 
via di sviluppo per taluni prodotti della 
TEC (pubblicata sulla Gazzetta ufficiale 
CEE (( Comunicazioni )) n. 220/106), e che 
fra gli altri prevede riduzioni dell’aliquota 
dei dazi per i fiori recisi di orchidee ed 
anturium: 

Queste specie di prodotti esotici, sono 
state recentemente d,al Presidente del Con- 
siglio ricordate in una raccomandmazione a 
limitare le importazioni di beni voluttuari 
dall’estero. 

Orbene, in Italia la produzione dei no- 
stri floricoltori di orchidee ed anturium, è 

. grosso modo valutabile nell’ordine di 2-3 
miliardi di lire annui, in parte destinati al 
mercato interno, in parte oggetto d’espor- 
tazione nell’area comunitaria. 

Le nostre imprese floricole già subisco- 
no la concorrenza dei paesi terzi produttori 
degli stessi generi, paesi dove i cost,i di 

produzione non sono assolutamente compa- 
rabili coi nostri. 

’ Con la politica liberistica perseguita dal- 
la CEE, presto scompariranno queste nostre 
produzioni non solo con danno dei pro- 
duttori, ma dello stesso Paese, che dovrà 
acquistare dall’estero anziché esportare pro- 
dotti sia pure voluttuari ma per i quali, a 
causa anche della relativa elasticità di tale 
mercato, è poco probabile prevedere una 
rilevabile contrazione dei consumi. (4-01934) 

ROCELLI. - AZ Ministro della pubblica 
istruzione. -- Per conoscere quali provvedi- 
menti intenda assumere per risolvere nel- 
l’immediato il problema del ritardo delle 
nomine e dei docenti nelle sedi d’insegna- 
mento, denun’ciato dai consigli d’istituto del- 
le scuole medie del mandamento di San 
Donà di Piave rappresentanti 22 mila geni- 
tori delle seguenti scuole medie inferiori 
dei comuni di: Ca’ Savio (comune di Ve- 
nezia), Ceggia, Eraclea, Fossalta di Piave, 
Jesolo (Michelangelo e D’Annunzio), Meolo, 
Musile di Piave, Noventa di Piave, Quarto 
d’Altino, San Donà di -Piave (1. Nievo e 
R. Onor), Torre di Mosto, Zenson di Piave 
e delle seguenti scuole medie superiori site 
i n  San Donà di Piave: Is.tituto tecnico com- 
merciale e per geometri c( L. B. Alberti )), 

Istituto tecnico industriale, Liceo scientifico 
(C G. Galilei )) e Liceo classico. 

I3 ben - noto che detti ritardi sono ‘diven- 
t,ati ormai insopportabili per i disagi che 
essi hanno provocato e provocheranno e per- 
tanto, l’interrogante, chiede se il Ministro 
non intenda prendere in considerazione la 
proposta dell’assemblea dei consigli di isti- 
tuto suaccennati affinché l’emanazione della 
ordinanza ministeriale, prevista dalla legge 
13 giugno 1969, n. 282, avvenga: 

a) entro il 31 gennaio di ciascun anno 
in modo da ottenere una conseguente anti- 
cipazione di tutti gli adempimenti previsti 
e precisamente: 

entro il 28 febbraio: presentazione 
delle domande; 

entro il 30 aprile: pubblicazione del- 
le graduatorie definitive; 

entro il 3.1 maggio: inizio dei lavori 
di sistemazione; trasferimenti; nomine per 
incarichi di insegnamento; 

b )  che i componenti la commissione, 
preposta a svolgere i lavori di cui all’ordi- 
nanza ministeriale precitata, restino in ca- 
rica per l’intero anno ed esplichino la loro 
attività nell’osservanza dei termini. (4-01935) 
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SOBRERO, CARLOTTO, GASCO, MAZ- 
ZOLA, ROBALDO, VINEIS, MANFREDI 
GIUSEPPE, MARTINO E COSTA. - AZ 
Ministro dei lavori pubblici. - Per sa- 
pere - premesso: 

che l'Acquedotto consorzixle derlle Lan- 
ghe, lid cui progetlto risale al febbraio 1966, 
preved,e di servire ben 82 piccoli comuni, 
sparsi per la maggior parte sulla z'ona 
delle Langhe Cuneesi, che ha una esten- 
sione di 1.400 chilom'etri quadrati, con una 
popolazione complessiva di 130.000 abitanti; 

che detto acquedotto, inserito nel pia- 
no regolatore genefialle deglli acquedotti (leg- 
ge 11 febb'raio 1963, n. 129) con lo schema 
n. 235, è stato riconosciuto di eccezionale 
interesse pubbdico e ritenuto urgente ed in- 
differibile, in quanto mira a ,-risolver,e una 
grave situazione di carenza' idropoitabiiile 
che caratterizza negativam'ente una zona 
tra le più depresse del Piemonte sud-occi- 
dentale; 

ch,e nel 1968, per iniziativa di un 
consorzio appositamente coskituito tra alcuni 

, dei comuni interessalti e la provincia di 
Cuneo, grazli,e alle provvidenze della legge 
n. '614 del 22 luglio 1966 sullse aree de- 
presse d,el oentro-nord, sii dava l'avvio adla 
costruzione de:ld'opera; 

che i primi quattro #lotti dell'acque- 
dotto sono stati realizzati con la spesa di 
un miliardo di lire circa a totale carico 
dello Stato, frulendo di stianziam,enti in  base 
alla legge sopraindicata; 

che successivamente ,sono stati realiz- 
zati lavori per circa 3 miliardi di lire, sud- 
divisi in ben otto ;lotti, col contvlibuto della 
regione Piemonte, in base xl decreto del 
Presidente delJa Repubblica 11 marzo 2968, 
n. 1090, ed alla legge regionale n. 28 del 
16 maggio 1975, parte in conto capitale par- 
te in annualità; 

che le modificate modalità del finan- 
ziamento, col trasferimenlto parziale dellla 
spesa a carico del consorzio, unitamente al- 
l'elevato costo deJl'opera, stanno generando 
grosse difficoltà per la economica gestione 
dell'acquedotto; 

che l'scoessivo frazionament,o in lotti e 
la continua li'edtanionle dei prezzi hanno 
determinato una !assurda. dilatazione dei 
tempi di realizzazione dell'opera al punto 
che, dopo quasi un decennio dal suo av- 
vio, l'acquedotto non è ancora giunto a 
svolgere la sua vera funzione dli approvvi- 
gionamento idrico dei comuni d!elle Langhe - 

se di fronte alla prospettiva che 'si deb- 
ba attendere un altro decennio prima di 
vedere completato ,l'acquedotto ed a quella 
ancor più pr,eoccupante di un eccessivo 
onere di mutui contratti dal consorzio, non 
ravvisi, nel caso speuifico, la esigenza di 
un esame approfondito di ogni concreta 
possibilità di predisporre [appositi provvedi- 
menti per garantire i fondii, a totale carico 
dello Stato, per un rapido completamento 
dlell'acquedotto, tenendo presente, che 61 co- 
sto della parte dell'acquedotto ancora da 
realizzare, ai prezzi at!tulzli di mercato, di 
airca lire 7.500.000.000 può essere frazio- 
nato nell'arco di ltre anni. (4-01937) 

ZOSO E ZUECH. - Al Ministro del la- 
POTO e della -previdenza sociale. - Per co- 
nosoere fino a quando i dipend'enti da 
Ent,i locali della provincia di Vimoenna e 
di al tre province, che dovrebbero usufrui- 
re di ,assistenza farmaceutica e sanit?ria da 
parte dell'INADEL, dovranno continuare a 
pagare direttamentle le priestlazioni sanitarie 
e lme forniture farmaceutiche prescritte. 

Infatti, dopo la (1 serrata )) de'lle farma- 
cie iniziata il 26 agosto 1976, che ha im- 
post,o ai lavoratori di pagare direthamente 
i medicinali (con i magri stipendi dlei la- 
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voratori del settore), ad aggravare ulterior- 
mente la situazione, anchle i medici, a par- 
tire dal 16 gennaio 1977, hanno decriso di 
sospendere l’assistenza diretta. 

I lavoratori interessati si trovano oggi 
nell’assurda oondizione di dover pagare sia 
il medico che i medicinali, mentre lo sti- 
pendio mensile viene regolarmente assog- 
gettato alle ritenute INADEL. 

I1 rimborso delle spese per i medicinali 
viene effettuato con notevole ritardo, men- 
tre le spese per prestazioni sanitarie anti- 
cipate dagli iscritti vengono riconosciute 
solo parzialmente. (4-01938) 

GASCO. - Al Ministro delle finanze. - 
Per sapere se corrisponda a verità che il 
Ministero delle finanze a pochi giorni dalla 
scadenza per le denunce IVA (fissata al 25 
febbraio 1977) avrebbe impartito disposizio- 
ni perchb la denuncia stessa venga presen- 
tata anche dalle persone giuridiche che ef- 
fettuano unicamente operazioni esenti da 
IVA in base all’articolo 10 della legge 
n. 633 del 1972 e successive modificazioni. 

Gli uffici periferici dell’IVA sono in que- 
sti giorni già molto oberati per ‘ le  denunce 
annuali e non si vede come potrebbero far 
fronte alla ricezione di un rilevantissimo 
numero di denunce non previste dalla legge. 

Poiche appare giusto verificare se gli 
enti che non presentano denunce IVA eser- 
citano unicamente le attività previste come 
esenti dal citato articolo 10, l’interrogante 
chiede di sapere se il Ministro non ritenga 
opportuno che si debba ricorrere allo stru- 
mento legislativo per prevedere un congruo 
periodo di tempo per le denun,ce da  parte 
delle persone giuridiche esenti dal versa- 
mento TVA e si stabiliscano le norme di 
verifica dell’esenzione con possibilità per il 
fisco e per il contribuente di adire le nor- 
mali vie del contenzioso tributario. (4-01939) 

MORINI. - Al Ministro della sanità. - 
Per conoscere quali provvedimenti ha adot- 
tato per l’applicazione dell’articolo 1 della 
legge 30 aprile 1976, n. 3381 recante (( Mo- 
difiche alla legge 19 luglio 1940; n. 1098, 
recante: disciplina delle professioni sani- 
tarie ausiliarie infermieristiche e di igiene 
sociale, nonché dell’arte ausiliaria di pueri- 
cultrice )), che ha sostituitc, l’articolo 8 del- 
la legge 19 luglio 1940, n. 1098, con parti- 
colare riguardo all’emanazione del i pro- 
gramma di insegnamento per il corso trien- 
nale delle scuole per vigilatrici d’infanzia, 
in analogia con quello già adottato per il 
corso triennale per le scuole per infermiere 
professionali. (4-01940) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  - 

I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri ed il 
Ministro delle partecipazioni statali, per co- 
noscere i criteri grazie ai quali pure in 
presenza di un grave turbamento verificato- 
si all’Istitu to per la ricostruzione industria- 
le, con le dimissioni di un gran numero di 
dirigenti centrali, l’ufficio di presidenza 
dello stesso IRI ha ritenuto di procedere 
di recente ad un importante provvedimento 
di riorganizzazione ai vertici, ed ha attri- 
buito ad uni) dei dirigenti le funzioni ge- 
nerali del coordinamento finanziario. 

(1 Gli interroganti inoltre chiedono di co- 
noscere quale grado di coerenza il Governo 
ritiene di avere assicurato tra questi episo- 
di, e tra il comportamento dei responsabili 
dell’IRI e i voti e gli indirizzi più volte 
espressi anche in sede parlamentare per 
ciò che concerne la riforma delle Parte- 
cipazioni statali in genere e degli enti di 
gestione in particolare. 
(3-00783) LABRIOLA, DI VAGNO 1). 

(1 I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Ministro delle parteoipazioni statali per 
sapere se, in velazionle alle recenti, pub- 
bliche e crikichme prese ‘di posizione della 
quasi totalità dei dirigenti dell’IRI ne,i con- 
fronti del vertice dell’Istituto e in partico- 
lare del presidente Petrilli, uiltima e più 
grave m,anifes’tazione di un vasto d’isslenso 
interno, condivide la valutazione espressa 
dal personale dell’IRI in più documen- 
ti resi noti nel recente passato sul carat- 
tere da tempo arbitrario d,ella gestione del- 
I’IRI, ostile ‘a unta chimara e motivata or- 
ganizzazione e invece pkclive a decisioni 
non fondate su un serio lavoro. di conva- 
lid’a economilca e quindi mortificante 
de,ll’impegno prof,essionale del personale 
st,esso. 

(( Pe,r sapere inoltre se non nitiene, ove 
fosse a suo avviso fondata questa valuta- 
zione, che questo’ modo di presiedere e 
dirigere l’Istituto cui i! affidata la gestione 
del più ingente -patrimonio industriale pub- 
blico del nostro paese non sia concausa 
fondamentale ‘dei risultati ,economi,oi sem- 
pre più allarmanti e onerosi per la col- 

lettività realiznati d,al gruppo IRI; che ad 
un t,ale risultato - così come ad accre- 
scere la condizionfe di disagio del perso- 
nale dell’ktituto - non stia dando un con- 
tributo esiziale il ’ Governo che, in dispre- 
gio della legalità, non risolve l’assurda si- 
tuazione del massimo organo decisionale 
dell’IRI - il comitato di presidenna - com- 
posto, oltre che dal pnesidenhe, da altri 
qu,attro membri di cui due scaduti da qua- 
si un anno (Storoni e Armani) mentre gli 
altri due sono funzionari del suo Minist.e- 
ro e quindi in rapporto di dipendenza 
gerarchica nei suoi confronti, in contrasto 
con quanto stabilisce la legge relativa allo 
s tal u t o d.el1 ’I RI . 
(3-00784) (I PANNELLA, BONINO EMMA, MEL- 

LINI, FACCIO ADELE 1).  

(1 I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del’ Consiglio dei -ministri, per 
sapere - in relazione all’ipotesi che il Ban- 
co di Napoli ceda la gestione (se non la 
proprietà degli impianti e diella testata) 
della Gazzetfn del Mezzogiorn.o di Bari - 
quali tempestive iniziative intende prendere 
per dare al probliema della gestione del 
predetto quotidiano una soluzione che con- 
corra a rendere ancora più nitida e demo- 
cratica questa espressione del pluralismo 
rneridionalistico, in attesa di una politica ’ 

naziona1,e per l’informazione che renda più 
economica e sana la condizione della stam- 
pa quotidiana e periodica. 

(( Gli interroganti, considerato che la 
questione della gestione della Gazzetta del 
Mezzogiorno non può essere ridotta a puro 
fatto amministrativo in quanto tocca i pro- 
blemi dell’informazione, della cultura, del 
pluralismo politico a cui sono interessate 
tutte le forze politiche democratiche, 1 ceti 
sociali, il mondo della cultura d’importan- 
ti regioni dell’Italia meridionale, il corpo 
redazionale e le maestranze del giornale, 
chiedono, inoltre, di sapere se non ritenga 
che tale delicato problema possa essere ri- 
solt,o sulla base dei seguenti orientamenti: 

1) diflesa e mantenimento della pro- 
prietà pubblica della gestione del quotidia- 
no (oltre che della proprietà degli impianti 
e della testata); 

2) concrete misure di garanzia che la 
Gazzetta del Mezzogiorno sia sempre più 
ispirata a.  criteri e principi di obiettività, 
completezza dell’informazione, rispetto del 
pluralismo; 

* .  
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3) adozione di una effettiva politica di 
serietà amministrativa, di rigore, di liqui- 
dazione delle spese superflue, degli sprechi, 
dei compensi abnormi o esagerati. 

(( Ciò al fine di contenere e ridurre il 
deficit sempre più pesante del giornale e 
di rilanciarne la diffusione. 

13-00785) (( GIANNIWI, SICOLO, REICHLIN, 
ANGELIWI, BARBAROSSA VOZA 
MARIA IMMACOLATA, CARMENO, 
CASALINO, CIRASINO, CONCHI- 
GLIA CAtASSO CRISTINA, DE 
CARO, GRAMEGNA, MASIELCO, 
SEGRE, STEFANELLI )). 

(( 11 sottoswitto chiede di interrogare i 
Ministri dell’industria, commercio e artigia- 
nato e delle partecipazioni statali, per sa- 
pere quale fondamento abbia la voce gior- 
nalistica secondo la quale la Ducati Mecca- 
nica di Bologna sarebbe cedula all’indu- 
striale argentino De Tomaso, il quale, 
nell’assumere con l’aiuto finanziario dello 
Stato, e in particolare della GEPI, la ge- 
stione della Innocenti e della Maserati (per 
non parlare di altro) ha dimostrato di non 
possedere un’adeguata solidità finanzia- 
ria e di non aver mantenuto le promesse 
nel settore dell’occupazione e in altri set- 
tori. Nulla lasaia presumere che ;il De To- 
maso abbia le capacità e il potenziale fi- 
nanziario per estendere il suo non più pic- 
colo impero industriale, e tutto invece in- 
duce a usare prudenza nei confronti ‘di  
questa specie di ” compratutto ”, che opera 
con lo stile reso celebre nell’editoria da 
Angelo Rizzoli, e che alla fine fa sempre 
calcolo sui denari dello Stato. 
(3-00786) (( PRETI 1). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro della sanità, per sapere: 

1) se corrisponde al vero la notizia ri- 
portata dalla stampa che approfondite ri- 
cerche sulla mutagenicità del Dichlorvos 
(Vapona) e degli erbicidi Diallate, Triallate 
(Avadex) e Sulfallate (Vegadex) sono state 
già da tempo eseguite all’Istituto superiore 
di sanità e che tali ricerche hanno inequi- 
vocabilmente portato alla conclusione che i 
prodotti sopraelencati sono mutageni su 
tutti gli organismi test; 

2) in caso affermativo perché il 29 ot- 
tobre 1976 il sottosegretario onorevole Fer- , 
dinando Russo abbia risposto ad una .pre- 

cedente interrogazione, che il Ministero del- 
la sanità attendeva prima di intervenire in 
proposito l’esito di indagini affidate all’uni- 
versità di Napoli. Risulta infatti agli inter- 
roganti chle all’università dli N,apoli, in tal 
campo si fanno indagini con un solo or- 
ganismo test e cioè la salmonella, mentre 
è noto che l’Istituto superiore di sanità, 
organo tecnico del Ministero, oltre alla sal- 
monella utilizza altri organismi test in 
modo da misurare un più vasto spettro di 
azione; 

3) se sia a conoscenza che ricerche sul 
Diallate (elaborate dall’Internationa1 Agency 
for Research on Cancer sotto gli auspici 
dell’Organizzazione mondiale della sanità) 
hanno dimostrato che il Diallate è un po- 
tente carcinogeno sul topo e che tuttavia 
in Europa la produzione nel 1976 si stima 
fra 1 e 5 milioni di chilogrammi per anno. 
Non sono noti agli interroganti dati sulla 
carcinogenicità del Triallate e Sulfallate ma 
in vista della somiglianza di struttura con 
il Diallate e del molto maggiore potere mu- 
tageno è da ritenere che questi siano com- 
posti più carcinogeni del Diallate. Ricor- 
dano al Ministro che un decreto ministeria- 
le a sua firma del 18 giugno 1976 dichia- 
ra ” ... che è ormai accertato che una so- 
stanza dotata di potere mutageno deve es- 
sere considerata potenzialmente cancero- 
gena ”; 

4) se in caso risponda al vero quanto 
affermato nei precedenti paragrafi non ri- 
tenga opportuno sospendere - pur avendo 
presente la salvaguardia dei livelli di oc- 
cupazione nel quadro deIla riconversione in- 
dustriale - la produzione e la vendita dei 
summenzionati prodotti; 

5) se ha allo studio un provvedimento 
che disoiplini la produzione, commerciaIiz- 
zazione e vendita di prodotti mutageni an- 
che in vista dcella nota relazione fra mu- 
tagenesi e cancerogenesi. 
(3-00787) (( CASAPIERI QUAGLIOTTI CARMEN, 

TRIVA, BRUSCA, CARLONI AN- 
DREUCCI MARIA TERESA n. 

(( I sottoscritti -chiedono di interrogare il 
Ministro di grazia e giustizia, per cono- 
scer,e le circostanze in cui si è verificata 
la ” evasione del giorno ” effettuata da 6 
detenuti dal carcere di  Santa Caterina di  
Fossano ed in particolare per conoscere 
quali siano in debto carcere le condizioni 
di vita dei detenuti e quelle del personale 
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di custodia e le Condizioni di serviziio di 
quest'ultimo nonché per conosoere quanto 
e come ;abbiano influito le suddette condii- 
zioni nel det,erminare incentivi e opportu- 
nità per l'evasione. 

(( Gli lnterroganki chiedono. dii sapere se 
talle episodio non rappresenti, anche ad av- 
viso del Governo, una ukteriore dlimostra- 
zione debla straordinaria nlecessità ed ur- 
genza di provvedere ad offrire a detenuti 
ed agenti di custodliia condizliloni meno in- 
civilii di vita e ad aumentarle gli organici 
del personale di custodia e modificarne le 
condizioni di slervizio e di trattamento.' 
(3-00788) (1 PANNELLA, FACCIO ADELE, MEL- 

LINI,  BONINO EMMA D. 

(( I sottosonibbi ohi~e~dlono idi inberrogare 
il Min,iisrtr,o 1d.i griazia e giustizila per cono- 
wei"e llle cincos.tarnne cia cui si è verifilcata 
" 1 'meviaai,one d,eil g i"m " effebtulalta mdla n. 3 
detenuti ,dial carlcerle di Staluzzo ,e in  par- 
tiicolI:ar~e pelr lclonoisicleirie qulalii eilanlo ia  deth 
carnelre Le lconldiziiloiii d.1 vli la diei d'etlenuti 
e que!l%e Idieil peireoaialle di cuskod1i.a ce Le 
cloiiidliniil.oni di ' servizio ,dii quast'ulti,mo no,n- 
chP: per conosicer,e qua?nlto e ,colme lalbbliano 
influito ,le sudd~ebt~e com:diizioni nel delter- 
minarte inc1einGivi e opportuniti per ,l'e,va- 
sione. 

(( Gli iiatwroganti ohiiedloino di sapere se 
balle episodiis n o n  mqiprleserrki, mcbe ad 
avvko ,del Govlelrno, cuinis u!Iltenior!e d!imo- 
stiraziicinie del1 a s t mordi naria necess1i.t à e'd 
urgenza ,di prolvved'ere .ad offrire ia tdete- 
nuti efd agmtii idi "&odila oolnidiuitoinli me- 
no inscivili (di viiltla le ad 'aumentare gli olr- 
ganiIoi dmel1 (parisoinlalle di .cu!stdila e moldi- 
ficairln~e le mconidizlilon,i (di sefrvizio ,e di  tr,at- 
t,am,enn.to. 
(3-00789) (( PANNELLA, FACCIO ADELE, MEL- 

~ LINI, BONINO EMMA ) I .  

(1 I sottoscritti chiedono .di interrogare il 
Ministro di grazia e giustizia per conoscere 
le circostanze in cui si è verificata " l'eva- 
sione del giorno ", effettuata da 8 detenuti 
dal carcere di Catania ed in particolare per 
conoscere quali siano in detto -carcere le 
condizioni di vita dei detenuti e quelle del 
personale di custodia e le condizioni di ser- 
vizio. di quest'ultimo nonché per conoscere 
quanlo e come abbiano influito le suddette 
condizioni 11el det.erniinare incentivi e op- 
porlunilà per l'evasione. 

(( Gli interroganti chiedono di sapere se 
tale episodio non rappresenti, anche ad av- 
viso del Governo, una ulteriore dimostra- 

I zione della straordinaria necessità ed ur- 
genza di provvedere ad offrire a detenuti 
ed ,a@" I& m&diia contdinimii mieno inci- 
vili di vita e ad aumentare gli organici del 
personale di custodia e modificarne le con- 
dizioni di servizio e di trattamento. 
(3-00790) (( PANNELLA, FACCIO AUELE, MELLI- 

NJ, BONINO EMMA n. 

(( I sotiloscrithi chiedono di interrogare il 
Ministro dell'interno, per sapere: 
, se è a oonosoenza dlel fatto che in 

occasione dell'apertura dell'a settimana di 
mobilitavione contro la violenza indetta dal 
Partito radicale con la parolla d'ordine 
" basta con la paura - per l'ordine e l'a 
pa,ce sae~lliamo lla nmon-vial~enza ' ' , ii hnziilo- 
nari della questura di Roma hanno prima 
non autorizzato e poji oercato di impedare 
l'accesso dei mNanifesit.anti a piiazza Monteci- 
torio il 22 febbraio 1977, e che i manife- 
skantri stessti bmno traggi,unto ugualmenhe 
la piazza passeggiando come singoli citta- 
dlini e dando luogo a una manifestavione 
esemplare per i! suo oaratbere pacifico non- 
violento; 

se è a conoscenza che la segretaria 
nazionale del Partito (radicale Adelaide 
Aglietta, è stata violeatem'ente presa a spin- 
toni da alcuni .agenti di pubblica. sicurezza 
mentre si avvioinava alla piazza e non & 
stata gettata a terra esclusdvamente perché 
è stia ta solsiteniulta 'dia alllouai oomplagnb, e nled 
corso di un precedente colloquio con alcuni 
funzionari d,ella questura è stata apostro- 
fata in imoldo iirruurbiaino 1mienetrie ,ten&avcì ldi 
spi4egare le ragioni dellla m,anifestazione. 

(( Gli interroganti chiedono inoltre di sn- 
pere se non litenga i l  Ministro che impe- 
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dire o Ilimitare manifestazioni pacifiche e 
non-viollmrte rivoll4e mohilbitta.re i ci4hadid 
contro la paura, il1 disordine, la violenza 
- mobilitazione di cui oggi tut3.i avvertono 
l’esigenza di stroncare la  . spirale del caos, 
dlella caimlinalità, del temore e dell’tinsicu- 
rezza che rischiano di travolgere la pace 
dei cittadini e la civille conviv,enza dlemo- 
cratica clella Repubblica - non comporti 
implicitamente un avablo o un incentivo a 
manifestazioni lin cui venga fatto uso della 
violenza come disperata e necessaria rea- 
zione a questo tipo di politica dlell’ordine 
pubblico, e se, per caso, questa sia la 
soelta e l’indirizzo del Ministero dell’in- 
terno. 

(( Glli ,interroganti chiedono unfine di sa- 
pere quali disposizioni intenda dare per le 
manifestazioni di massa che il Partito ra- 
dicale con lo stesso spirito e le stesse mo- 
dalità non-violente ha annunciato di voler, 
c m  sslempre miaggior frrequenua, orgamizuarre 
~lull~lo -stesso ,teunla, oom,e “~grli lalhi obi’ebtivi 
delle sue ld t s ,  al fine di assicurare piena- 
mente il dinitto di manifestazione. 
(3-00792) (( PANNELLA, BONINO EMMA, MEL- 

LINI, FACCIO ADELE )). 

cc Il sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato, per sapere: 

i ) ’ l a  reale natura e portata dell’in- 
cidente verificatosi presso lo stabilimento 
ISAB di Siracusa e nel quale sono rima- 
sti intossicati una ventina di operai: 

2) quali provvedimenti intenda adotta- 
re per evitare il ripetersi di eventi di tal 
senere; 

3 )  se non ritenga opportuno, di con- 
certo con i Ministri della sanità e d,el la- 
vmo, prectiqarrte oppont~uni tmoertamemti 
per verificare il grado di tossicità e di in- 
quinamento realizzato nella zona dalla 
ISAB e &lile auimdle pletmlchimkhe stimi- 
lari con specifico riferimento alla tollera- 
hilità di tali indici di nocività da parte 
della popolazione residente e dei lavoratori 
occupati nelle fabbriche. 
(3-00793) (( SCALIA D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro di grazia e giustizia al fine di 
sapere se corrisponda a verità quanto com- 
pare scritto su un quotidiano milanese del 

giorno 24 febbraio 1977 secondo il quale si 
sanebbe deciso, #dia pamte dalille ipbbliohe au- 
torità, ” di far sorvegliare - durante la 
notte - l’esterno di alcune carceri della pro- 
vincia di Cuneo da dipendenti di una po- 
lizia privata ”. 

u Nel caso ciò corrisponda al vero, gli 
interroganti desiderano sapere se il Governo 
ritenga lecito, opportuno - e serio - quanto , 
esposto. 

(3-00794) (( COSTA, VIZZINI )I. 

(c I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Governo, per sapere: 

a) se è a conoscenza della gravissima 
situazione in cui versano i cinquantasette 
profughi rimast.i nel campo delle ” Fra- 
schette ” di Alatri, tutti anziani (età me- 
dia 70 anni) e bambini; 

6) se è a conoscenza che la regione 
Lazio, tramite l’assessore della sanità, ha 
disposto fin dal 31 agosto l’interruzione di 
ogni forma di assistenza sanitaria e del 
vitto ai suddetti, e che dal 31 gennaio i977 
con rigore degno di miglior causa, ha fatto 
sospendere l’erogazione della corrente elet- 
t,rica e il  servizio telefonico con il campo. 
isolandolo completamente, creando diff icoltà 
facilmente comprensibili ai prolughi per lo 
approvvigionamento alimentare e ricorrere 
alle cure medich,e, privandoli inoltre della 
possibilità di utilizzare mezzi per il riscal- 
damento; 

c) se risulta al Governo che mentre 
la regione Lazio prende provvedimenti così 
drastici e antiumanit.ari, la regione Cam- 
pania provvede ancora a dare tutta l’assi- 
stenza ai profughi dei,campi di Aversa e 
di Napoli. 

c( Stabilito che il nostro paese ospita e 
dà ,assistenza .ai profughi di .bultto il “I- 
do, senza limiti di tempo e in moltissimi 
casi con trattamento di particolare privi- 
legio, l’interrogante chiede se il Governo 
non ritiene di intervenire sulla regione La- 
zio perché ai profughi italiani del campo 
delle ” Fraschette ” sia nuovamente conces- 
sa l’assistenza di cui vecchi e bambini han- 
no assolutamente bisogno e, al di là di 
t,ermini di legge la stessa regione non trovi 
maniera di dare giusta soluzione alla que- 
stione in considerazione che nessuno dei 
profughi ospitati ’alle ” Fraschette ” è in 
etA lavorativa. 
(3-00795) (I I( TRERlAGLIA 1) 
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(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dell'interno, per sapere se sia a 
conoscenza del l'episodio awenut,o alle ore 
20,30 circa del 23 febbraio 1977 in piazza 
Colonna a Roma allorchb alcuni agenti di 
pubblica sicurezza che intendevano rimuove- 
re l'attrezzatura di amplificazione di un au- 
tomezzo del Partito Radicale in sosta per 
la raccolta delle firme di una petizione per 
la soluzione del problema degli agenti di 
custodia, hanno cominciato a picchiare un 
giovane che si era posto avanti allo spor- 
tello dell'automezzo colpendolo con calci e 
pugni, afferrandolo poi per i capelli e per 
il collo, mentre uno di detti agenti sconsi- 
deratamente e senza la minima necessita o 
pericolo estraeva la pistola provocando le 
rimostranze di numerosi passanti. 

(( Gli interroganti chiedono di sapere se 
ritenga che tali forme di corr.portamento, 
messe in atto. nei confronti di cittadini pa- 
oifiui e nm-vialt" im blatta 'per I'laffema- 
zione di diritti civili, discreditino le forze 
di polizia. 

(( Gli 'interroganti chiedono 'infine di sa- 
pere se non ritenga il Ministro di dover 
adottare misure per assicurare i cittadini 
contro siffatti sconsiderati, incivili e ,perico- 
losi comportamenti di appartenenti a forze 
di polizia e se non ritenga prendere ade- 
guati pvow~ediim~enti per inidlivliiduare e p- 
nire. i responsabili dei gravissimi fatti 
esposti. 

(3-00796) (( MELLINI, PANNELLA, BONJNO EM- 
M A ,  FACCIO ADELE n. 

. t .  
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I N T E R P E L L A N Z E  ' 

(( I sottoscritti chied,ono dii interpellare il 
Presidmente del Consiglio dei ministri e il 
Ministro della pubblica istruzione, per co- 
noscere quali siano le reali intenzioni del 
Governo per 'affrontare e risolvere i gravi 
problemi che sono alla base detlla solleva- 
nione studentesca esp:losa nelle ultim,e set- 
timane. 

Tale sollsevazione, infatti, è innanzi- 
tutto la conseguenza della attuale fase di 
crisi strutturale del nostro sistema econo- 
mico e sociale e della ' disoccupazione ende- 
mica da essa pnodotta; disoccupazione che 
colpisce prevalentemente il settore intelle t- 
tuale ed i giovani. 

(( I3 altrettanto vero, però, che a deter- 
minare questa situavione abbiano concorso 
altri fattori. 

(( I1 primo di essi va certamente ricer- 
cato nsll'insopportabile Kinvio, da oltre 
dlieci anni, di misure di riflorma universi- 
tai9ia il che ha determinato una degrada- 
zione progressiva dei nostri atenei e della 
loro qualità sia sul piano dell'aggiorna- 
mento didattico che della ricerca. 

(( Basterebbe osservarme il dato dldla spe- 
sa media per studente universitario per 
accorgersi come essa, in oifra assoluta, sia 
per li1 1975 la stessa del 1967 malgradso la 
svalutavione determinztasi in questi otto 
anni. Inoltpe, i nuovi insediamenti univer- 
sitari sorti negli anni sono quasi esclusi- 
vamente il1 frutto della fantasia clientelare 
della DC e non corrispondono, ad alcun di- 
segno organico. 

(( Conferma di ciò si ha dal fatto che 
i provvsedimenti predisposti dal Mlinistro 
dellla pubblica istruzione per la istituzione 
o la statizzazione di sedi universitarie aia- 
no non solamente incompleti - non sii fa 
cenno ad 'esempio alla statizzazione della 
antica università di Urbino; non si parla 
deIIe sedi universlitarile calabresi; non si 
affrontano in termini operatiivi i problemi 
connessi dl'attuazione della seconda univer- 
sità di Roma - ma tali da far presupporre 
che con essi si voglia soltanto legittimsare i 
fatti compiuti. 

(( Essi, linfatti, sono al d,i fuori di ogni 
disegno di programmazione dello sviluppo 
d,elle sedi universitarie, ,non esplicitano i 
criteri generali a i  quali sono informati e 
non prevedono prionità nell'attuanione. 

(( Inoltre la bozza di disegno di legge 
per la riforma universitaria presentata dal 

Ministiro della pubblica istruzione, a causa 
della inadeguatezza d,ell,e risposte che for- 
nisce alla drammatica situazione a cui si 
è fatto cenno, h'a contuibulito a rendere ali- 
cola più esplosive le nostre università. 

(( Né la sucoessiva precisazione, secondo 
la quale si sarebb'e trattato di una semplice 
bozza di lavoro, è sufficiente a fugare le 
gravi perplessità che sono emerse, né tanto 
meno a rendere più chiare le intenzioni 
del Ministro. Del pesto anche la trattativa 
con i sindacati viene condotta senza preci- 
sare le sceilte di fondo che informano la 
proposta governativa. 

(( Gli interpellanti chiedono quindi se il 
Ministro dellà. pubblica listruzione intenda 
- modificando sostanzialmente il suo com- 
portamento - favorire signifioative conver- 
genze tra le posizitoni espresse dalle forze 
polimtiche che operano per una reale tra- 
sformazione della società il che, tra l'altro, 
accelererebbe notevolmente i tempi di ap- 
provazione di una ,legge di riforma univer- 
sitaria. 
(2-00125) (( BARTOCCI, ACHILLI, ARFÈ, LE- 

NOCI, TIRABOSCHI D. 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri per sa- 
pere come il Governo intenda provvedere 
perché sia al più presto ripristinato il nor- 
male svolgimento delle attività universitarie 
paralizzate da nuove ondate di agitazioni e 
di violenze che pregiudicano, forse irrepa- 
rabilmente, le strutture accademiche e la 
preparazione scientifica oltre che professio- 
nale delle nuove generazioni. 

(( Gli interpellanti chiedono, altresì, di 
conoscere gli intendimenti del Governo in 
materia di riforma universitaria; di riforma 
della ,zcuola media secondaria e circa le 
provvidenze per un inserimento dei giovani 
nel sistema produttivo nazionale 
(2-00126) (( NICOSIA, DELFIRTO, DE MARZIO, 

L A B R ~ ,  CERQUETTI, CmuLLo, Co- 

LASSO, LAURO, MANCO, MENICACCI, 
PALOMBY ADRIANA, SPONZJELLO )). 

ROBERTI, BORROMEO D'ADDA, CA- 

VELLI, D'AQUINO, DI NARDO, GA- 

(( I sottoscritti chiedono di intierpellare 
il Presidente del .  Consiglio dei ministri e 
il Ministro della pubblica istruzione per 
sapere - premesso: 

che i l  grave stato di malessere diffu- 
so )?elle universitii italiane, manifestatosi 
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con i recenti episodi che hanno fatto re- 
gistrare forme dii violenza e strumentaliz- 
zazione politica assolutamente inaccettabili 
chs vanno pertanto fermamente condanna- 
te, affonda le radici non solo ,in crircostan- 
ze contiilgenti, ma soprattutto ne,llo stato 
d’animo d-i particolare esasperazione dei 
giovani espresso nei confronti di una SO- 
cietà ’che non offre valide prospettive al 
loro inserimento e da cui consegue l’evi- 
denziarsi di graduali fenomeni di emargi- 
nazione sociale. Da qui la sensazione di 
insicurezza dei giovani che si traduce nel 
rifiuto dell’attuale modello di sociietà e nel- 
la frattura con il sistema e di chi lo rap- 
presenta. Tutto ciò i! aggravato dalla obiet- 
tiva inadeguatezza delle strut.ture di alcu- 
ne grandi università in cui, non a caso, 
i! esplosa in modo più grave la violenza 
e la ribellionie; 

che si impone pertanto il dovere da 
parte della classe politica di mobilitare tut- 
te le risorse del Paese per risolvere i pro- 
blemi de,ll’occupaxion:e giovanile, uscendo 
da impostazioni di precari,età e di tipo as- 
sistenziale. anzitutto con un allargamento 
della bgse produttiva del nostro sistema 
economico. Ciò comporta l’adozione di ri- 
gorose priorità nelle attese della collettività 
che deve saper compiere inevitabili sacri- 
fici, soprattutto da parte‘ di quelle cate- 
gorie già inserite nel processo produttivo 
e percib ’ più avvantaggiate; 

che lutto ciò deve realizzarsi rifiutan- 
do forme di dequalificazione sul piano cul- 
turale e professionale delle nuove genera- 
zioni in quanto l’attuale progresso tecno- 
logico, sia nel settore ieconomico produt- 
tivo che dei servizi, richiede livelli sem- 
pre pilj elevati; 

da quanto sopra deriva quindi l’indi- 
lazionabile urgenza di avviare la riforma 
dlell’intero sistema scolastico, di cui sono 
posibivi elementi i provvedimenti già pre- 
sent.ati dal Governo sulla scuola dell’obbli- 
go e della secondaria superiore, ispirata. 
all’obiettivo di una ulteriore generale ele- 
vazionfe del livello culturale della popola- 
zione e capace di corrispondere alle esi- 
genze di professionalità espresse da una 
moderna e più progredita società; 

che in questa prospettiva si colloca il 
problema dell’università per la quale va ri- 
badito che ogni provved.imento, da attuarsi 
nel rispetto delle compatibilità consentite 
dall’attuale si tuazione economica, deve esse- 
re  coerente con il quadro di riferirnenlo ge- 

nerale delle scelte fondamentali caratteriz- 
zanti il processo riformistico. Di queste, 
tali da garantire all’istituzione iiniversitaria 
il preminente ruolo di ” coscienza critica ” 
della società, sono essenziali: 

l’autonomia e il decentramento ” del- 
la e nella ” Università; 

la tutela delle libere università, qua- 
le concreta espressione di effettivo plurali- 
smo culturale; 

10 sviluppo eid il potenziamento della 
ricerca scientifica che non può essere di- 
sgiunta dalla didattica; 

la ridefinizione dei titoli di studio 
per una più puntuale corrispondenza con 
il mercato del lavoro; 

gestione rifiutando ogni forma di assemblea- 
rismo; 

la definizione d,el nuovo stato giuri- 
dico dei docenti e non do’clenti che sia in- 
centivante l’impegno e la qualificazione; 

l’eliminazione di ogni forma di pre- 
cariato; 

l’istituzione del dottorato di ricerca 
come idoneo strumento di reclutamento e 
d i  qu’alificazionle scientifica; 

la riaffermazione del diritto allo stu- 
dio con il trasferimento della materia alla - 

competenza delle regioni. 
quali iniziative intendlano promuovere, 

tenendo anche conto delle linee che emerge- 
ranno dal dibattit.0 parlamentare, per avvia- 
re, entro i l  più breve termine, un processo 
organico di riforma per I’univers!itii ita- 
liana. 
(2-00 127) (( TESINI GIANCARLO, BIAXO, BAR- 

1.a democpatizzazione degli organi di - 

DOTTI, RORRUSO, BROCCA, CAREL- 
LI, CASATI, CAVIGLIASSO PAOLA, 
CORDRR, GIORDANO, MARTON, 

RENGHI VITTORJA, ROGNONI, SAN- 
MEZZOGIORNO, PICCEIIONI, QUA- 

TUZ, TRARUCCIJI, Zoso I ) .  

(c  I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Pimidente del Consiglio dei ministri e i 
!Uinistri della pubblica istruzione e del- 
l’interno, per conoscere quali siano gli in- 
t.endimenti del Governo, anche in relazione 
ai gravi perduranti episodi di disordine 
negli Atenei, sulla riforma dell’università, 
sulle sue fina1it.à nella società moderna e ‘ 

quindi sulle sue st,rutture e in particolare 
per quanto riguarda il rapporto fra at,tività 
didattica e di ricerca; riforma che non 
pu0 i io i i  essere iiiquad r a h  i n  1111 discgllo 
globale di ~ C V L S ~ C I I I C  unche della. :;cuo!~i mc- 
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dia superiore . al fine di aprire concrete 
possibilità ' di carattere occupazionale ai gio- 

- vani in Italia e ' nell'ambito comunitario. 
(2-00128) (( R ~ A Z Z A R I N T O ,  ROZZI, COSTA, MA- 

LAGOD1, ZANONE )). 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Ministro della pubblica istruzione per co- 
noscere - 

di fronte all'aggravarsi della situazione 
nelle università e nelle scuole italiane e 
della occupazione di esse da part,e di stu- 
denti; 

di fronte al malcontento evidente di 
larghi strati di studenti e di docenti an- 
che in relazione alla carenza di locali, ai 
provvedimenti adottati dal Ministro ed al 
crescere della disoccupazione intellettuale; 

di fronte al crescere degli episodi di 
violenza e di vandalismo ad opera di grup- 
pi di sinistra -: 

se ritenga urgente informare la Caniera 
sulla politica in materia scolastica in genere 
ed universitaria in particolare che intende 
seguire il Governo al fine di soddisfare le 
legittime istanze del corpo docente e degli 
studenti e . ripristinare nelle università e 
nelle scuole italiane il normale funziona- 
mento. 
(2-00129) (( TRIPODI, DEL Domo,  ALMIRANTE, 

PAZZAGLIA, BAGHINO, BOLLATI, 
FRANCHI, GUARRA, L o  PORTO, 
MICELI VITO, RAUTI, ROMUALDI, 

TREMAGLIA, VALENSISE )). 
SANTAGATI, SEIIVELLO, TRANTINO, 

M O Z I O N I  
- 

(( La ~C,meaa, 

nal nillevwe che apr i 8 1  sopnawenilre di 
un at$eg@a"nta aeigiahivo ~dlel~le .aultarità tu- 
nisine, I'ENI ba ,mcettato ha sm+amuilale re- 
vi simie idleglii *alooaixii ~sbipullati no1 1973 loon 
l'Algeria per l'iimrporkanime idli 11'7 mi4iamdi 
di m,etni cubi .al.l'la.nn,o ,di 'gas natmale, per 
un peri'od,o di 25 armi, !da realtiznaw 'me- 
diiarn.De u n  metanodotto sottomlamno b a  la 
Tunisi.a e i.1 ~crsnd~e ,di Siailila; 

nel pren,dere atto &e a Itale dlecisione 
al.Cer?nativa, 1'ENI ,si è indotto solo idapo 
una iniziahe ,resistenza alle aindlilcanioni tu- 
lilisiilne fomculEate su ,posiuionii intxansigenti, 

http://diiarn.De
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. n~d~l'ipobizza~m &e la d:ethi più elevati 
costi si laggiungemno amhe ,queJl.li neoes- 
sari p r  rtedizza.re gli Stppodi impianti dli 
fiigassifiioauionie e idsll'e cenDmli d i  icompres- 
sionle (da mstquiTe ,nel temime di approdo 
ddlle navi mehnilere; 

nel -vail"5ave (ohme (la' conduuimte !dia piarr- 
te dieIl'EN1 dle,ll'intwa viimnldma Idel mehmo- 
dotrto dal oontratho .ail!t"altJivo in dm,a 
di trasporto per via fmletmiier?e sila stato 
costmb"emte segui.to Idmal mimiktiro viigrillank, 
ch'e avrà silculria.memte pmvvedu<to ad "cw- 
tare ,i costi r8aal:i di iilmpianho le #di grmthme, 
mpportarndoli #da un  liab d imslbi d8telrnlativi 
daed ~m~etranod~olttio s ~ o t ~ t m a r i m  le dldil 'la11 tm ai 
m.aggilom - i,n,omlenki, f~arcilmelnte gmwdlibilli , 
in rel,aui$me (ari Imsipiimti quanti tahivi (di ,me- 
tano ohle "XIO neioesslani - gilustia li ~oonlteinu1ti 
d d  P:icmo 'en.ergeti1m maziolnla1;e $del M,ifrriste- 
ro tdlellll' in8u - per !lo , sviduipipo IcdviJe 
ed eicolnlomico jdlel galese 'e ,dlel menildicme; 

,nel icmsild~eralr~e lchte l,e maspettative ,di 
piiù .aooeller?aZlo svii11 uippo ~ e m m ~ i ~ c o ,  amredi- 
tato dallo ,stesso ENI i n  Sicidiila con ~1'~am~nan.- 
O ~ O  dellllla reaAiznaziim,e (d'e1 gasd'oltto 1sof.toma- 
rino, rischiano di mutarsi localmente in 
tensioni economiche sociali; 

nel tenere conto, d'altronde, dell'obiet- 
, triv'o vanhggio . tertr~ito~ri.ahe offwto dlallia ei- 

tuauiionse geogna Boa siiiuilliiwna Ir,i!sp&to ai  flus- 
si 'di limlpolr~taeisae (provenienti ad8al:ld'APniloa; 

nel nitienieire ohe @i \impegni laslsamt,i 
nei ~ri~gulardii dlellia S!i,oi~lia le del Msezzogioirno 
debbano esslere oonsiiderati iiaaimcwibii~li, 
quainho mtenio :in ,termini d i  loaa!lizz.azione 
nell'area isolana degli impianti di ricezione 
dlel gas a;lgeniino 'e ,dli w~l~abiv~a ni~grasaifioa- 
uion,e; 

implegna il Governo: 
1) a ritenere non definitivo l'accanto- 

m e n t o  ~delld~a qraalllizzazime (del gasdotto mt- 
tom~alnimo loon ba Slisoid,ia; in 'presenza Idi m a  
indubitabile validitk dell'iniziativa, confer- 
mla-ta dagli ,sforzi aontinai dei Ip@awi ommr-  
rmti  Ne ldiagli lostamolli d'a elssli fin&pposti alda 
rel,aitiivla athuazilotn,e; 

2) a, fIamni.r?e la nilpire~sa id;i ,tutitre le ini- 
ui'ative dilplmatiohe ri.llrt&niute IpiÙ iidmee per 
@limilnla,r.e d,etti ostamlb neJ tempo breve; 

3) a renld,erle noti ,i treaili o6ntenuti dei 
passi 8colmpiu:tii ddll'ENI per la r~tmuzion~e di  
dletti losltaxollb; 

4) a rmdlerle 'mia~~if~esti i oaJllooli d'i con- 
venimenza eomomioa efiettru,ati dal mIinils,kro 
viigìiilla.nte niguland'o al 2ir.aqmrho ,pes vi'a mare 
d,ell gas ,algenino; 

5) a pres,antare qmnto p i m a  un lrfaip- 
porto sulle prevedibili azioni che il mini- 

stero oomlpetenie e gli dbri diloasiteri i,nltren- 
dano predisporre per andare incontro alle 
reali, eresaenti lesigenue idi mergia met"ife- 
r.a nlel tarritonio aauioplaile; 

6) la menifestaae ah~iammmhe, qm" 
meno, ila vodontà d i  vbioam iin Slicillia i tw- 
minali di approdo delle navi metaniere, 
naahi zzmdo ,tiultrte Ile aeoeswrile ,infimst"tture 
di servizio a 6ema. 
(1-00025) (( SCALIA, SANZA, URSO SALVATORE, 

- I  MICINO, CICCARDINI, FEDERICO, 
Lo BELLO, GARGANI, CIRINO Po- 

FELICI, IANNIELLO )). 

(( La Camera, 

constatato che gli idrocarburi conti- 
nuerànno ad avere un peso determinante 
nel soddisfacimento dei fabbisogni energe- 
tici del Paese,. e che, in particolare, come 
anche indicato dal Piano energetico nazio- 
nale, l'apporto del gas naturale è .destinato 
ad aumentare; 

considerato come in questa prospettiva 
le fasi dell'approvvigionamento e della ri- 
cerca in Italia ed all'estero di petrolio e di 
gas naturale costituiscono il momento fon- 
damentale della politica energetica e che 
quindi a tali fasi deve essere posta da parte 
del Parlamento e del Governo la più vi- 
@e attenzione, soprattutto per quanto ri- 
guarda i modi economici, valutari e tecnici, 
oltre alle forme imprenditoriali con cui esse 
si svolgono; 

preso atto che in occasione delle vi- 
cende relative al contratto di importazione 
stipulato a suo tempo dall'ENI con la so- 
cietà algerina di Stato, Sonatrachi in base 
al quale era prevista l'importazione in Italia 
mediante un gasdotto che dall'Algeria, at- 
traverso la Tunisia ed il Canale di Sicilia, 
avrebbe dovuto congiungersi alla rete nazio- 
nale dei metanodotti - trasportando un 
quantitativo di 11,7 miliardi di metri cubi 
di gas naturale all'anno per un periodo di 
25 a.nni a partire dal 1978 - sono interve- 
nute difficoltà che hanno comportato .una 
modifica di tale accordo; che tale modifica 
ha comportat,o, oltre che una diminuzione 
dei quantitativi di gas naturale da impor- 
tare, l'abbandono dell'iniziale progetto di 
realizzazione del metanodotto, e l'adozione 
del sistema di trasporto con navi -metaniere; 
che in tal modo non solo si viene a gra- 
vare il futuro costo del gas naturale di 
ulteriori oneri, dato il più rilevante costo 
di esercizio della soluzione adottata, ma 
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che si determina altresi una sterilizzazione 
degli ingenti investimenti effettuati dal 
gruppo ENI proprio nella prospettiva della 
realizzazione del gasdotto, oltre a privare 
l’industria italiana e lo stesso gruppo ENI 
delle possibilità di utilizzare sul mercato 
mondiale dell’energia la qualificazione t.ecni- 
ca che sarebbe derivata dalla costruzione di 
un’opera di grande impegno; che le diffi- 
coltà relative alla mancata conclusione del- 
l’accordo, secondo quanto comunicato uffi- 
cialmente dal Governo, sono da imputarsi 
ad ” alcune posizioni intransigenti di prin- 
cipio e su richieste di carattere economico 
non accettabili ”; 

rilevato che le trattative, riguardanti 
la realizzazione del metanodotto, con i Go- 
verni dell‘Algeria e della Tunisia, paesi con 
i quali l’Italia intrattiene amichevoli rap- 
porti e proficue forme di collaborazione che 
attraverso l’iniziativa del metanodotto po- 
teva.no essere ulteriormente ampliate - an- 
che con riguardo all’esigenza di garantire 
al Mezzogiorno tutte le possibili occasioni 
di sviluppo economico - sono state condotte 
al di fuori di un contesto generale di poli- 
tica estera e commerciale, il che ha indub- 
bia1nent.e inciso negativamente su una loro 
positiva conclusione; e che il ritardo nel- 
l’avvio delle trattative con l’Algeria non è 
da imputarsi a difficoltà tecniche concer- 
nenti la realizzazione del metanodotto, in 
quanto già nel 1970 approfonditi studi da 
parte di urla società mist.a costituita per 
iniziativa della regione siciliana tra l’EMS, 
I’ENI e la Sonatrach avevano condotto alla 
conclusione della fattibilità tecnica ed eco- 
nomica del metanodotto e della sua asso- 
luta convenienza, tenendo conto dei costi di 
gestione e di investimento rispetto alla ipo- 
tesi di trasport.0 a mezzo di navi meta- 
niere; e che, per altro, l’avere, da parte 
dell’EN1, avviato le trattative con l’Algeria 
dopo la conclusione di altri rilevanti con- 
tratt.i di importazione, sulla base dei quali, 
per altro, ancora nel 1976 la quota delle 
importazioni di gas naturale proveniente da 
forniture effettuate da multinazionali petro- 
lifere è ben del 60 per cento - configuran- 
dosi in tale situazione una attuazione asso- 
lutamente impropria della politica di auto- 
nomia negli approvvigonamenti e una con- 
temporanea caratterizzazione del mercato 
energelico italiano come una stabile occa- 
sione di rendita - ha portato non ad un 
rafforzamento delle posizioni contrattuali 
dell’EN1, ma ha determinato la possibilità 
che I’ENI slesso rimanesse estiluso dalle 

trattative, in quanto le autoriti1 algerine 
avevano a suo tempo dichiarato di ritenere 
concluso il loro programma di esportazione 
di gas naturale. A questa circostanza si 
accompagna il fatto che l’azione dell’ENI a 
livello internazionale, ormai da anni, si 
carakterizza sempre meno nel senso di ri- 
cercare una propria autonoma strategia di 
collaborazione con i paesi produttori, e ne 
è prova il progressivo sganciamento sul 
piano delle iniziat.ive intraprese, e sembra 
caratterizzarsi invece su un più tradizionale 
piano di operatore industriale e commer- 
ciale; e ciò mentre, ad esempio, l’impresa 
petrolifera di Stato francese è impegnata 
con l’Algeria, in un vasto progett,o di valo- 
rizzazione delle riserve di gas naturale del 
paese; 

impegna il Governo: 
a) a darsi carico di una più puntuale 

conoscenza e di un miglior coordinamento 
di tutte le iniziative, in att,o o in progetto, 
riguardanti l’approvvigionamento energetico 
del paese, anche per essere in grado di 
fornire ad esse il doveroso sostegno, una 
vo1t.a verificato che esse rient,rano nell’ani- 
bit,o della politica di autonomia e di sicu- 
rezza degli approvvigionamenti; 

b )  a verificare, in particolare, eventuali 
possibilith ’di una rinegoziazione dell’accor- 
do con l’AlgeIria, tenuto conto del fatto ch,e 
le notizie concernenti la realizzazione del 
iiietaiiodotto Algeria-Italia sono apparse con- 
temporaneamente, ma di fatto in oppos,i- 
zioiie ad un (analogo progetto Algeria-Spa- 
gna-Francia; 

c)  a predisporre le opportune misure, 
anche di carattere fiscale, per garantire una 
politica di inoentivazione e se1,ezione neg1.i 
usi del gas naturale nelle regioni meridio- 
nali, onde ovvifare al fatto che, ancora una 
volta, le negative conseguenze delle scelte 
autocratiche del,l,e grandi imprese siano sop- 
portate dal Mezzogiorno, proprio in un mo- 
mento nel quale la presenza dell’industria 
pubblica sembra aver smarrito Ogni carica 
innovativa; 

d )  ad avviare le  necessarie iniziative, 
anche con riguardo alla predisposizione di 
eventuali strumenti legislativi, per una ve- 
rifica ed un Pecupero dello scarto tecnolo- 
gico che sembra verificarsi quanto alle at- 
tuali capacità dell’industria italiana, pubbli- 
ca e privata, rispetto alle evoluzioni in atto 
nell’offerta di beni e servizi di particolare 
inLeresse per i paesi produttori di materie 
prime; 
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e )  ad informare il Parlamento di quali 
iniziative si intendano prendere, anche ad 
integrazione di quanto previsto dal Piano 
energetico nazionale, per realizzare una di- 
versa integrazione tra la distribuzione del 
gas naturale a livello nazionale e le diver- 
se e nuove forme di risparmio, utilizzo e 
gestione delle varie forme di energia (an- 
che di fonti alternative, quali l’energia so- 
lare) da realizzarsi a livello di comprensori 
di consumo; 

f) a definire quali specifiche iniziative, 
in particolare si intendano prendere, per 
garantire in ogni modo alla Sicilia gli 
adempimenti relativi alla disponibilità di 
gas metano di cui alla convenzione stipula- 
ta tra la regione siciliana e 1’ENI i l  22 
maggio 1974, e per inserire le regioni me- 

ridionali in questo processo di integrazione, 
nel quale la definizione del terminale di ap- 
prodo delle navi metaniere deve collocarsi, 
non in modo isolato ed autonomo, ma colle- 
gato a specifiche iniziative per l’utilizzo 
delle frigorie di rigassificazione mediante 
una loro preventiva integrazione in un de- 
finito ciclo -agricolo-alimentare. 
(1-00026) (1 CAPRIA, LAURICELLA, SALADINO, 

DE MICHELIS, DI VAGNO, CRE- 
SCO, SERVADEI, CASTIGLIONE, 
FERRARI MARTE, SALVATORE, 
GATTO )). 

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO 


